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LIBRO TERZO,. 

Non v' ebbe peravventura sacolo alcuno , in 
cai l'Italia da domeniche e da efterne guerre, 
e da tirane rivoluzioni d' ogni maniera foffe 
cosi agitata e sconvolta, come quello, di cui 
ora prendiamo a scrivere. E pur ciò nulla ottan- 
te, come qui saggiamente riflette un gran lu- 
me della Letteratura Italiana de' noltri tempi 
(0, a quello secolo fìeffo vedremo l'Italiana 
Letteratura sorger sempre più lieta , e fra il 
tumulto dell' armi palleggiare ficure le Muse , 
e dalle rovine delle città e delle provlncle ri- 
nascere a nuova vita le scienze. L'amore di 
libertà e d' Indipendenza , che a tante città Ita- 
liane avea nel secolo precedente polle le armi 
in mano per softencrla, avea già prodotto un 
effetto totalmente contrario a' defiderj loro [ 
imperciocché ora per far fronte a* nemici efter- 
tll, ora per porre unargine alle turbolenze in- 
terne, furono corrette di affidare il comando 
deil* 



(i) ti celebre Sig. Ab. e Cavaliere Girolamo 

Tiraboscbi nel principio del Tom. V- dell' eru- 

ditilììma sita Istoria della Letteratura Italiana. 

A 2 , 
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oodelJ' armi ad alcuni de" più potenti lor citta- 
dini) i quali non seppero più deporlo nel se- 
no della pace. Quirdi sorsero i C.tminefi, gif 
Sc-alìgeri , gliEftenli, i Visconti, ì Ilonacolfi , 
i Ma lare (la , i Gtrrarefì, i Gonzaghi , ed altri 
affai, i quali dopo aver sedale le discordie de* 
cittadini incominciarono a disputarli fra loro I* 
impero. Ma però mentre armaci gli uni con- 
tro degli altri combattevano per la fìgnona , 
pareano careggiare inficine nel favoreggiare gli 
irutfj, r>>:ir onorare i dotti , neli' aprire pubi- 
che scuole, nell'avvivare le arti; e quella ri- 
valirà medefìma , che (limolandoli a superare 
i loro competitori rendeva il lor potere ale 
loro forze funede a tanti miseri cittadini , K 
faceva ancor rivolgere la loro magnificenza a 
vantaggio e ad onor delle lettere e de" lo- 
ro coltivatori,. Noi vedremo i favori dagli Sca- 
ligeri predati al divino Dante, e ad altri poe- 
ti, noi vedremola protezione accordata da' Car- 
rarefi al più sublime genio, che sorgeffedì que' 
temni in Italia, al grande Petrarca. 

Un incitamento grandiffimo fu eziandio per 
le belle arti , e per la ooefia ancora , 1' amore 
degli spettacoli, che andò in quello secolo smi- 
suratamente crescendo, di modo che divenne 
luflÒ di grandiflìma spesa , e per conseguenza 
vizioso e dannevole. Ella è offervazione de* 
più fini politici , che ficcarne un grande com- 
mercio introduce il luflb, così il luffospargen- 
dofifra il popolo diffrange quali sempreun gran- 
de commercio. Perdale oggetto la politica Ro- 
mana e le più colte monarchie hanno tenta- 
to tante vo!te di opporli a quefto inconvenien- 
te colie leggi sontuarie ; ma furono sempre o 
poco o niente offervate. 

I più dispendiofì spettacoli , che aveano corso 
in 
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hi que'tempi , erano quelli che chiamavano Corte : joo 
bandita; imperciocché fi davano in que' gior- 
ni gran banchetti a tutta la nobiltà, e talora 
anche al popolo ; fi facevano corse di cavalli , 
e armeggiamenti , e tornei e gioftre di nobili 
giovani, e fi dispensavano gran doni a'foreftie- 
ri , e a tutti i giullari e buffoni, che in gran 
numero concorrevano, di vefli ricchiflime, 
dì belle armi e di superbi cavalli . Quelli spet- 
tacoli pompofi e solenni fi facevano per lo più 
in occafione di nozze, e bene spettò fi pro- 
moveva al grado di cavalleria la più illuflre 
gioventù , 

Tali per esempio furono quelli , che fi leggono 
essere itaci fatti in quefl' anno i joo , quando il 
Marchese Azzo rimaritò Beatrice sua sorella vedo- 
vadel Giudice di Galluracon Galeazzo Visconte 
primo genito di Matteo. Ne' borghi dì Modena con 
iftraordinaria pompa quelle noeze fi celebraro- 
no. A' sì solenne funzione trafle quafi tuttala 
Lombardia, per quanto ne scrìve lo scrittore 
contemporaneo della Cronica Parmigiana; im- 
perciocché venne a Modena Galeazzo accompa- 
gnato dalla più fiorita nobiltà delle città ami- 
che e suddite; evi andò pure un numero gran- 
de di Veronefi co' giovani dalla Scala figliuoli 
di Alberto. Per parte de' Marchefi concorsero 
Cremonefi , Bergamaschi, Reggiani, Modenefi, 
Ferrare!!, Padovani, Vicentini ed altri molti, 
di modo che tutta la Lombardia fu in mavì- 
minto per tali nozze , come dice il Cronifia . 
Ivi in tal congiuntura fu creato Cavaliere Ga- 
leazzo dal Marchese ibzzo , il' quale altri dì 
diverse città di Lombardia e della Marca Tre- 
vigiana in numero dì j8. fregiò del medefimo 
onore. Quanta poi fede la magnificenza, delle 
fefie, che fi fecero in Parma per tali spofi , 
A3 fi ha 
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a fi ha dalla suddetta Genica, equanto maggìo» 
re la solennità delle altre fatte in Milano fi 
può vedere nella Storia del Corio. 

Alle volte cosiffatti spettacoli non fi davano 
per alcun motivo, ma solamente per grandez- 
za , per magnificenza e per luffa . Tali io 
giudico quelli , che fi videro nel febbraio di quel!/ 
anno in Padova , imperciocché i Cronifti che 
ne parlano , non altra ragione ne rendo, 
no, se non che in publìcttm ttcthiam prepter 
Tedine maximam iìbertatem . E Quelle felle 
furono non già celebrate nel Prato della Valle, 
come le già descritte negli anni addietro, ma nella 
puWIca piazza, nella quale s'erano eretti ma- 
gnìficì'palchi per le Signore e pe' Cavalieri , 
In gioì tre, in baiti , in giuochi fu lietamente 
consumaro tutto quel giorno , in fin del quale 
fu fatta nna corte solennìffirna , cioè un lauto 
banchetto di 4ji. militi c popolari, I nobili 
e i Cavalieri Padovani , che intervennero a 
quelli sollazzi, donarono a tutti beliiffime ve- 
lli , largheggiando con molta liberalità e ma- 
gnificenza (0 • 

Principal promotore dì quelle felle fu Ni- 
colò de" Bonfignori d- Siena Podeflà in quefì' 
anno de' primi sei meli, e morirò in effe U 
suo Eenio alle allegrezze inclinato ed a' pas- 
satempi ; ficcome il suo successore, che fu Ni- 
colò de' Cerchi Fiorentino Io palesò per te fàb- 
briche e pe' public! lavori con più decoro e 
vantaggiò maggiore della città . Imperciocché 
fece fare il ponte degli Ognlffantl * il mu- 



ti) Cntnichetre Padovane,cuc vannodietroafH 
Storia di Rolandino nel Tom. VIII.fi.er. Irai. Script, 
p. ì9o. 417. 450. e Cfiron. Para», nel Tom- IV- 
delle Diti citazioni del Muratori. 
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ro dalla porta dì detta Chiesa fino alla roda 130» 
(1), Ampliò parimente ed acconciò molte ftra- 
de e ponti canali ed argini , dando esecuzione 
alle parti, che furori prese nel maggiore confi- 
glio per queftf lavori (2) . Le fleffe commis- 
fioni avevano dato i Padovani al PodelU loro 
di Vicenza Bartolomeo de' Verarj ; quindi ab. 
biamodal Supplemento alla Cronica,delio Sme- 
reglo, eh' egli in queft' anno fece fabbricare 
la porta di Campo Marzo . 

Nè all'uno, nè all'altro di quelli spettacoli 
abbiamo veduto intervenire Gerardo da Cami- 
no, o i Trivìgiani, o i Feltrini, o i Betlune- 
fi. Non è da llupirsene, imperocché Gerardo 
unitamente a' suoi popoli era inviluppato in una 
'seriosa guerra coi nuovo Patriarca d'AquileJa. 
Il Cromila Giuliano " P-de Rubeis (4), 
11 Liruti (5) , ed altri ci narrano il motivo , 
i progredì e le vicende di efla . Era vennto 
In Friuli accompagnando il Patriarca un suo 
nipote chiamato Nicolò . Coflui avido di da- 
nari senz' alcun riguardo avere allo zio ed 
alla cosa , che non era in sua podefrà , vendete 
te a Gerardo da Camino Sacile ne' primi plor- 
ai di quello secolo, e co! danaro in saccoccia 
al suo paese avea fatto ritorno. Risaputasi dal 
Patriarca la ribalderìa del nipote richiese al 
Cantine» la relìi tue ione del mal tolto, eque- 
fti francamente gliela negò , dicendo dì non 
vo- 
ti) Crcnichetra che va dietro a Rolandino 
p. 390. 

(1) Ved. Dnc num. 418. 

(3) In Append. al Monum. Eccles. Aquile). 
.'* p. 1!. e »9. 

(4) Mon.im. Eccles. Aquile;, p. ìoj. e tcf. 
(s) Notizie del Fh»U Tom. IV. p. i 9 (. 

A4 



S Libro 

1300 Voler refHtiiire il Cartello, perchè sapeva che 
voieva darlo a Gerardo de' Cartelli suo morta- 
le nimico. Ecco pertanto accesa la guerra. Si 
unirono col Patriarca le Comunità del Friu- 
li , ma pochi Cartellane ; co! Caminese fi 
congiunsero tutti gli altri ed Enrico Contedi 
Gorizia. 

I due eserciti nimtcì attaccarono la battaglia 
oltre la Livenza; ma quello del Patriarca ri- 
cevette una rotta notabile , in cui rimasero 
molti nobili delle Comunità uccifi , od anne- 
gati nel detto fiume , e molti prigionieri . Il 
patriarca allora chiamò in suo soccorso Mai- 
nardo Conte d* Ortemburch , e lo creò Capi- 
tani generale . Verni" egli opportunamente , sal- 
vò Cividale dalle armi de' CamineC per la vit- 
toria baldanzofi e feroci , e raffrenò le loro 
scorrerie, non però tanto che non porraffero 
gravi danni al Friuli, e non demolissero urt 
Cartello fatto fare dal Patriarca in mezzo alla 
Meduna, in fito che i Trivigiani giudicavano 
di lor territorio Ci). 

Si trattò di pace, e fi efibì di effere media- 
tore Alberto Conte di Gorizia (2). Ma egli 
era sospetto al Patriarca, perché padre di En- 
rico che militava in favore del Caminese ,- e 
però egli non- volle determinar cos* alcuna, 
se prima non ricercava il parere de' suoi fede- 
li Cividalefì . La lettera è in data di Udine , 
e fu tratta dalla Storia manoscritta del celebre 
Storico Friulano Marcanronio Nlccoletrl (5) . 
Piacque la* efibizione a' Cividalefì , ma colla 
con- 



ti) Ved. Doc, nutn. *iz. 
(2) P. de Rubeis Monum. Eccles, AquiJej.p. 
S05. io6. 
lì) Vcd. Doc, num. 410- 
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condizione che fi deffe per compagno ad Al- 1300 
berte in queft' opera salutare Asquino di Var- 
ino. Furono dunque eletti t due suddetti arbi- 
tri per la pace; e in loro fi fecero i compro- 
mefli , e intanto fu (labilità una tregua , GÌ' 
iftrumenti, che in queft' incontro fi Imputaro- 
no , sono accennati dallo Storico Niccoletti , 
avendocene conservato l'elìratto (1). I Signo- 
ri di Villalrae di Cuccagna fi rofìitulrono mal- 
levadori per Gerardo da Camino alla manuten- 
zione della pace (i),e Federico di Varmo e 
Nicolò di Budrio ricevettero da Gerardo per 
cuflodirle fino alla sentenza le chiavi di Sa- 
cile , per cui tutta la guerra era fiata mos. 

La sentenza fu dagli arbitri pronunziata quat- 
tro giorni avanti S. Martino (4), ma non fa- 
vorevole a Gerardo, perchè Sacile fu al Patri- 
arca reftituìto. Convien credere però che qual- 
che risarcimento abbia ottenuto il Caminese , 
poiché rimase tacito e contento, anzi pacifico»! 
intieramente col Patriarca , da cui ricevette I* 
afloluzione della scomunica incorsa per aver 
preso le armi contro di lui , come la ricevet- 
tero ancora tutti coloro, che avevano militato 
per lui C5) ■ 

Mentre in tali affari il Signor di Trlvìgi era 
occupato, il Signor di Verona andava disponen- 
do le cose pel viaggio tremendo della eternità. 
Egli sentiva che la malattia, da cui era op- 
prefTo, e la vecchiaja lo andavano a poco a 
PQ- _ 

(1) Ved, Doc. num. 411. 

(i) Ved. Doc. num. 414. «5. 

(3) Ved. Doc. num. 413- 

(4) Juliani Chron. loc. cit, P. de Rubeìs Mo- 
nUm. Ecdetìas Aquile;. loc. cit. 

(5) Ved, Doc. num, 411. 
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1300 poco debilitando di forse, e che noti troppo 
lontano effer poteva quel momento, in cui pre- 
sentarti innanzi a quel Dio , che altro non co. 
nasce di grande fuorché, le sole opere di pie- 
tà e dì religione . Senza di quelle due Virtù 1* 
uomo non ptfò viver felice , ficcome non può 
vivere senza cibo ; ma in particolar maniera 
elleno sono neceflfarie a' Sovrani, essendo in 
eflirìpofta una parte di quella giudizi* che colti, 
tuisce 1' efTenziale carattere della sovranità. 

Alberto , che di entrambe avea dato non os- 
cure prove nel copio intero della sua vira , 
volle anche lasciarne un tefìimonio innanzldel 
ano morire ; e perciò in quenV anno abbiamo 
un documento , dal quale apparisce eh* egli 
fabbricò a tutte sue spese la Chiesa di S. Ma- 
ria Maddalena di Campo Marzo in Verona (i); 
secondato in tal suo divoto disegno dalia pie- 
tà dì Verde sua moglie, che unitamente con 
una sua compagna aveva ordinato in quefV an- 
no lfteflò I* erezione d" un ospitale nella terra, 
di Bovolone (2). Inoltre egli diede commis- 
tioni risolute e preffanti nell' anno che segui 
13011301., acciocché veniiTero ratti mi ti al mona- 
fiero di 5. Zenone tutti qne' beni , che gli era- 
no (rati usurpati (3) , 

Dal medefimo spirito di pietà , di religio- 
ne e di amore verso de' sudditi fu Umilmente 
condotto, quando ordinò, che da' fondamenti 
ereer fi dovere un palazzo sopra la piazza gran- 
de detta dell' erbe , con intenzione che quivi 
riseder davefle il Pretore o Vicario de' Mer- 
catanti co' suoi Consoli , acciocché ascoltar do- 
ves. 

(1) Ved. Doc. num. 417. 

(1) Ved. Doc. num. 419, 

(3) Biancolinì Chiese di V'erosa Lib. V. IV 
Lp.63. 
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Teffero le cause e le quiftioni tra i mercatsn- 1 
ti e gli artefici, e quelle sommariamente spe- 
dire. Bartolomeo suo primogenito pose la pri- 
ma pietra nelle fondamenta con grande solen- 
nità e concorso dì popolo, perchè Alberto noi 
pocea muoverli dal suo Ietto aggravato dal ma- 
le . (i). La ragione principale , onde fu mos- 
so il principe amoroso ad ìfiitulre quello mer- 
cantile magiftrato, lì fu il commercio, che in 
que' tempi fioriva in Verona spezialmente nel 
fanifizio , il cui traffico utile confiderai liftimo. 
sì al publico che al privato interesse porgea , 
Egli lo avea sempre favoreggiato e promoflò 
unitamente alle arti, che tanti vantaggi appor- 
tano alle più ìnduftriose cIm'i. Egli ricompen- 
sava largamente coloro che n' e-ano eccellen- 
ti, certo di ottenere con tal mezzo, die ben 
predo fodero condotte alla loro ultima perfe- 
zione. Nè il saggio Principe rimase deluso , 
perchè gli uomini dotati di talento e di saga- 
cità non mancano di applicarli alle arti, al- 
le quali (tanno apparecchiate generose ricom- 
pense (2). 

Morì finalmente Alberto d' idropifia nel 
settembre di queft' anno ijoi , e non in mag- 
gio, ficcome alcuni malamente affermarono 
e fino negli ultimi momenti ei fece 'chiara e 
palese la sua pier^ ; imperciocché col suo te- 
iìarneitto ordinò che fossero' date mille lire Ve- 
ronefì a' frati Eremitani , e altre mille a' Do- 
menicani daeffere impiegate nella fabbricadel- 



(1) IBiancolini note' al Zagata e Supplemen- 
to p. 66- 

(t) Corte Storia di Verona &c. 

(3) Ved. il Corte , il Saraina , I* Anonimo 
Foscarinkno, ii Moscardo, ilCluon. Patavin.&c, 
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joi le loro Cinese . Beneficò anche i Frati di S. 
Fermo, e le Monache dì S. Maria di Campo 
Marzo, dìS. Domenico, di S. Maria Macer Do- 
mini , di San Filippo , di S. Antonio, di S. 
Francesco , di S. Croce , di Monte Olivero , 
di S. Martino d' Avesa , di S. Agallino, di S. 
Giuliano di Lepia, i Frati di S. Gabriello, i 
Templarj e gli Ospitalarii (i). 

Fu tanto il cordoglio di tutta la città perla 
morte di luì, che tutt'i cittadini, e buonapar- 
te del popolo fi veftirono a lutto. Il suo cor- 
po ebbe onorata sepoltura, ma non molto pom- 
pose esequie, nella Chiesa di S. Maria Amica 
in un'arca di pietraviva senza alcuno epitaffio, 
avendo così egli innanzi la sua morte ordina- 
to a' suoi figliuoli, cioè Bartolomeo, Alboino, 
e Can Francesco avuti da Verde de' Conti di 
Sai uzzo sua moglie (2). 

Il popolo nel giorno ifleflb <lella sua morte 
radunato nella piazza maggiore gridò Capita- 
tilo Bartolomeo primogenito, dichiarandolo Si- 
gnore perpetuo delia cittàe dei dìftre .«..Egli 
era un uomo di natura benigna e pacifica , 
cui piaceva afaì pi ti la pace che la guerra ; 
nè perciò men degno di lode e Ji encomj dee 
riputarli ; imperciocché, 3 mio giudizio, anzi 
a molto migliore del mio, un principe saggio, 
che senza saper 1* arte della guerra è capace 
all' uopo di softenerla , è senzadubbio da pre- 
ferirli a quello, che né altro intende, nèaìtre 
arti conosce che la milizia. 

Furono i primi penfìeri del Principe novello . 
applicati a sopire la guerra, che ardeva tra lui 
uni- \ 

(1) Eiancolini Chiese dì Verona Lib. V. P- 
H. p. aj 7 . 
£1) Coite Istoria di Verona ce. 
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unico col Signore di Mantova, e i Duchi di 130» 
Carintia Ottone, Lodovico ed Enrico fratelli, 
e ìoro segnaci . Per quanto appare dal docu- 
mento prodotto dal Signor Rouflet nei Supple- 
mento al Corpo Universale Diplomatico del 
Signor Du-Mont (t), quella guerra dai Signori 
di Mancova e di Verona fu intrapresa, viven- 
te ancora Alberto, per softenere i diritti eie giu- 
risdizioni di Filippo Vescovo di Trento , mole- 
flato aspramente da' Duchi suddetti . Era anche 

* seguito qualche piccolo fatto d' arme; ma le 
ingiurie, i danni e gl'incendj dall'una parte 
e dall' altra furono maggiori. Riuscì finalmen- 
te a Bartolomeo di concludere la pace, e 1" 
iftrumento fu flipulato in Verona nel suo pa- ' 
lagio a' 49. di decembre di quell'anno , ratifi- 
cato poi nel gennajo dell' anno seguente sì da 
lui fteflo , come dal Signore di Mantova ; in. 
vigor del quale il Vescovo di Trento fu obblì-» 
gato ad inveftire i Duchi suddetti di tutti i 
feudi, paterni; minacciandolo i due principi di 

4-- Mantova e di Verona, se acquietar non fi vo- 
lefle a queft" accomodamento , dì non pii 
ajutarlo contro i Duchi prefati . Per le contro- 
verse poi fi rimisero in arbitri eletti (2). 

Con tali notizie prese da ìrrefrababile docu- 
cumento io non saprei come accordare i detti 
dì alcuni Storici moderni, i quali vorrebbero 
darci ad intendere una sanguinosa guerra in queft* 
* anno fra il Vescovo di Trento ed Alberto dal- 
la Scala , nella quale le genti Veronefi spedite 
j>or riacquiftare Trento furono battute , vinte 
e pre- 



ti) Supplem, au Corps Umversel Diplomati- 
que ec. T. I. P. II. 

(1) Ved, Doc. num. 417* 
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rjoi e pr"se JaJla soldatesca del Vescovo Filippo (t); 
Se in appoegio di quella aflerzione non escono 
autori contemporanei , o almeno dì maggiorcre- 
dito che non sono i! Corte , il Bertondelli., 
il Cambrucci , mi fia permeilo di richiamarla 
in dubbio , e di sospenderne la credenza . E 
vie maggiormente io mi confermo a rifiutare 1' 
Opinione del Corte, da cui la presero gli altri 
Scrittori, perchè poco dopo soggiunge un' al- 
tra notizia , che a chiare nòte il riconosce del 
tutto falsa. Scrtv egli adunque nel principio 
del decimo libro, come Bartolomeo appena di- 
chiarato Signore mandò Baìlardino Nogarola , 
cui aveva egli data in isposa Caterina sua fi- 
glia , PodelU in Vicenza, anzi Vicegerente , con 
autorità, anzi esprefla commiffione di far bat- 
tere monete con la insegna della Scala , e la sua 
sotto di quella . Quanto fìa ciò contrario alla 
verità della Storia vedrallo ognuno da se, sol 
che 



(i) 11 P. Bonetti nelle notizie del B. Adal- 
preto Voi. II. p. 168.; ma rifletter fi dee, che 
nel ijòì. egli pone la vittoria centro la solda- 
tesca mandata per riacaliifiar Trtnto da Alber- 
to dalla Scala, non confiderando che era già cor- 
so un anno datiamone di Alberto. Il Cambrucci 
Stor.ms. di Fcltre foche i Trentini infettino il Ve- 
ronese nel ijoo., che nel ijoi. fi opponga Al- 
berto a' loro avanzamenti, e refti sconfitto, che 
nel 1303. faccia la pace col Vescovo. II Ber- 
tondelli p. 77. che segue verbalmente il Corte 
pone la disfatta de' Veronefi nel ijoi primadella 
morte di Alberto,anzI e l'uno e l'altro Scrittore sog- 
giunge, che tanto dolore egli ebbe perciò, che 
pochi giorni dopo morì. E' maraviglia che nè il 
Saratna, nè il Zagata , uè Panilo da Cereta , 
rè i CronìfH contemporanei , nè i moderni più 
accreditati non abbiano «i ciò fitto il miaims 
cenno. 
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che rifletta stili' autorità d' irrefragabili docn-1301 
menti e di contemporanei autori , che Vicen- 
za non venne sotto il domìnio Scaligero , se 
non se nel rjn. 

Tali erano gli affari de' Veronefi, mentre i 
Padovani somminift ramno pochiflìma materia 
di discorso . So un documento non ci diceffi 
che la loro Republica era in queir.' anno ancora in- 
tenta ad acconciar la itrada , che da Padova 
conduce a Li mina e se il Cronico Patavi- 
no (j) unitamente ad un' Aggiunta della Cro- 
nica Rolandiniana (j) non ci parlaflero d' un 
certo cherico omicida pofio per cafligo de* Suoi 
delitti in una gabbia di ferro appiccata nella 
sommità della Torre rofla del Comune, in cui 
£ morì, noi non avremmo di quell'anno cosa 
alcuna de* Padovani ; e quelle ancora sono no* 
tizie così piccole, che non meritano grandeat- 
tenzione . 

Avvenne però nella fine dell'anno un terre- 
moto cosi grande per tutta la Provincia , che 
Jl limile per molti anni addietro non s' era 
fatto sentire. Recò danni grandi, ma maggio- 
re fu Io spavento ; Imperciocché avendo inco- 
minciato il di ultimo di novembre circa l'ora 
del Vespero prosegui quali ogni giorno a farli 
sentire fino a' dieci di decembre (4) . E quello 
terremoto fu quali un preludio dell' anno infe- 
lice, eh' effer doveva il suffeguente rj62.perijo» 
la rigidezza della (ìagione. Incominciò con un 
freddo cosi ecceflivo, che il Po e le Lagune 
di Venezia lì agghiacciarono per modo , che li 

P°" 

<i) Ved. Doc. num. 4x6. 

(1) Nel Tom. IV. delle Diflertazìoni del Mu- 
ratori . 

(3) Nel Tom. Vili. Rer. fai. Script, p. 417. 

(4) Anonimo Foscarinìan» Lìb, X. 



i« Libro 
13OX poteva camminare ficuramente con carri pieni 
sopra del ghiaccio; e v' ebbe mortalità grande 
d' uomini, d' animali e di piante (1). 

Quello freddò ecceflìvo impedì a' Padovani dì 
proseguirà, il lavoro della Irrada di Limina ; 
ma lo ripigliarono alla migliore (ragione, e due 
carte Baffanefi ci atteftano , che nell' ottobre 
di queft'anno fi dava il compimento a* lavori 
di quella ftrada co' trasporti della ghiaja, im- 
perciocché vedefi in effe il Comune di Batta- 
no aggravato da queifa Republica per avergli 
importo la condotta di duecento nonanta tre 
carta di ghiaja (2) . Non fi può determinare se 
i ricorfi de' BalTanefi fiano (lati esauditi; ma 
ella è cosa affai probabile; poiché a dire il ve- 
ro Ì Padovani, quantunque procuraflero di emen- 
derà il dominio loro sopra Baffano, pure fi ri- 
ducevano a' doveri di giuftiziae dì equità 5 quaJ 
lunque volta i Bacane fi producevano i loro pat- 
ti e le condizioni dì lor dedizione . Così av- 
venne anche intorno al dazio del sale , poiché 
fu liberato il Comune di Baffano in fona del- 
le sue rimoftranze da ogni aggravio, che gli (ì 
voleva imporre per quelt' oggetto CO- 
SÌ la Republica, come anche i particolari , 
aveano pe' BalTanefi una particolare amicizia , 
e adoperavano tutti i mezzi , onde renderli pa- 
ghi e contenti . TJn esempio di amicizia fu da- 
to a quefto Comune anche dal nobile Uomo 
Nicolò di Lozzo figliuolo di Guidone . Egli a- 
veva ottenuto dalla sua Remiblica le rappre- 
saglie contro gli uomini di Feltre e di Bellu- 
no . Non dice il documento per qual motivo ; 



(1) Anonimo suddetto loc. cit. 
(1) Ved; Doc. num, 431. 433, 
(ì) Ved. Doc. num. 43*. 
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ma per- effe il commercio de' Baffanefi venivate 
■a sofferire un graviffimo danno , non arrischian- 
doti i Felcrini ed i Bellimefi di portar più le loro 
mercanzie in Banano . Periocbè i Baffanefi lo 
pregarono, ch'egli non volefle usare il suo di- 
ritto sopra il loro territorio; ed egli acconsen- 
tì dì buona voglia alle iftanze de! Comune, e_ 
con ifìrumento de' quattro di febbraio solenne- 
mente promise ficurezza e libertà agli uomini 
di Feltre e di Belluno per tutta la eftenfione 
del territorio Baffanese (1) . 

Erano i Padovani in queftotcnipo si.1 conce- 
dere le rappresaglie; e quello è un argomento 
■della loro potenza e della loro baldanza. An- 
che i Carrarefi le ottennero contro de' Mil*. 
nefi per vendicarli de' Signori dalta Torre, .j 
quali in queft' anno appunto scardati i Viscor.- 
ti si erano fatti padroni di Milano. Le aggiun- 
te alla Cronica Rolandiniana (2) dicono , .:he 
ne fia flato il motivo una certa dot-; da' Car- 
rarefi pretesa. E dì fatti ne!!' e rudi ti dì fra dis- 
sertazione dell' illuflre Cavaliere Gian-Roherto. 
Tappafava C?) fi legge eh' Elena dalla Torre 
: figliuoìa di Salvino erede de' beni paterni fu 
moglie di Nicolò primo daCarrara. Motivano 
con varie ragioni alcuni giureconsulti e scrit- 
tori di politica , che senea offendere la glufti- 
aia usar fi potevano le rappresaglie ; imper- 
ciocché se in una guerra giù fra vien creduto 
lecito 1* occupar le robe e le softenze de' ni- 
micì ; così nelle rappresaglie, le quali sono una 
spe- 

(1) Ved. Doc. num. 419- 

(1) Nei Tom. Vili. Rer. Ita], Script, pag. 
391. 417- 

(5) Dissertazione sopra la famiglia daCarrara 
pag. 71. 

Tom. IH. B 
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1301 spezie di guerra, sembradaver efTere permes- 
so lo fteffo, mentre per la non impetrata giu- 
, ftrzia sono accordate da chi ha legittima facol- 
tà di accordarle. Queft' uso era venuto in quel 
tempo così comune e famigliare, chele città 
aveano formato le loro leggi sopra le rappresaglie , 
colle quali regolavano il loro pocedere (i). 

Tuttavia non mancano ragioni forti per con- 
dannare edimofìrare ingiuftoe perniatolo trop- 
po all' umano commercio quefl' abuso sì fami-, 
ìiare una volta per le Italiane città . Non sem- 
bra mai conforme alla ragione, che per man-, 
camento e difetto di un solo s' abbia a veffa- 
re un' intera innocente popolazione., e che s" 
apra la porta a tanti mali, che provenivano ne* 
tempi andati dalla concezione di limili rappre- 
saglie . Niun de' mercatanti in quel tempo , an- 
zi né pure de' cittadini, osava di entrare nel 
territorio della città , che avea conceduta la 
rappresaglia ; ed ecco rovinato per quella par- 
te il commercio di ambedue le città con gra- 
ve detrimento non pur de' privati, ma del pu - 
bllco ancora. Oltre a ciò di rado avveniva , 
che 1". innocente spogliato ricuperate la roba 
toltagli , e foffe risarcito del danno da luì sof. 
fetto . E p er contrario speffe volte accadeva , 
che lo sdegno degli spogliatoti fi scaricava so- 
pra degli altri innocenti senza publlea autori* 
tà, e crescevano le violenze e i ladronecci , 
cercando molti di trarre guadagna dal poterti 
fare giustizia da se. Però non lieve imbroglio 
e faRidio era quello de' Rettori publici in pre- 
venire quefta picciola guerra, e nel rimediare 
alle pefiì me sue conseguenze. 

La 

(i) L'cruditìfiimo noflro amico Sig. Ab.Dott. 
Giuseppe Gennari ha un bello flatutodel Comu- 
ne di Padova in materia di Rappresaglie del 1171. 
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La Republica Padovana poteva attendere a- 1301 
gratamente a quelli dissapori privati , ficcome 
quella eh" era scevra da ogni publica molettia, 
che inquietarla potefle. L'unico affare di. queft* 
anno lo ebbe contro I* ufficio dell' Inquiiìzto- 
ne regolato in que' tempi da" frati minori. Le 
Cronache non ci dicono per quale motivo (1), 
ma convìen credere eh' egli fofle urgente e 
di grande importanza. Imperciocché il Vesco- 
vo fletto unitamente agli ambasciadori della 
Republica andò a Roma per presentare al Pa- 
pa le loro tamentanze . Una Bolla publicata 
da Tommaso Ripollo nel suo Bollarlo de' fra. 
ti Predicatori (2) , ci fa conghier turare che 
dal Pontefice esaudite fossero le iftanae e le 
preghiere del Vescovo padovano! e degli am- 
basciadori i concioffiacosachè in effa Bolla diret- 
ta al Generale e al Provinciale della Religio- 
ne Domenicana in Lombardia fi dichiara , che 
1' offlaio della fnquifizìone nelle due città di 
Padova e di Vicenza era flato levato a' frati 
minori, e conferito a' Retigiofi Domenicani (j). 
Non è poco che nel arave incendio , che ar- 
deva in tu'ta la Lombardia, i Padovani sapes- 
sero conrervarfi illefì . Sono note le grandi ri- 
voluzioni accadure in queft' anno, e la guerra 
suscitata dalle citta Lombarde contro il Viscon- 
ti , per cui fu egli -sbalzato dalla ftgnorla, e 
rimeffi in Milano i Torrìani (4) . Egli è vero 
che il Cronico di Parma ci dice (jj, che fra, 
. . ì ma- 

(') Aggiunte alla Cronaca Rolandiniana pag. 
391. 417. 

(2) Tom. II. pag. 6i. 

(3) Ved. Doc. uum. 418. 

(ti C rio Storia di Milano, Gìulini CC. 
(j) Nel Tom, IX. Rer. lui. Script. 

fi a 
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1301 i maneggi fatti da Alberto Scotto in un parla- 
mento tenuto in Piacenza co' Collegati contro 
il Visconti , fu presa una maffima dì procura- 
re una lega anche col Marchese d'Efie e co- 
gli altri amici della Lombardia , della Marca 
Trivigiatia e delia Toscana; ma per quanto io 
so nè i Padovani vollero entrarvi, nò gli altri 
popoli della Marca . 

I Veronefi peraltro e i Mantovani non sep- 
pero difenderli dalle ingannevoli iflanze dì Al- 
berto Scotto Signor di Piacenza , il più fino 
politico dì que" tempi ; se politica chiamar fi 
può quella di un animo doppio e finto , che 
mentre facea 1' amico intrinseco del Visconti, 
tramava la sua rovina. Eflì non aveano voluto 
aver parte co' Collegati uniti contro il Viscon- 
ti; ma quando Io videro scacciato ed esule da 
Milano, e i Torriani net dominio refiituiti , 
predarono le Orecchie alle propofizioni del Si- 
gnor di Piacenza . Fu fliptilato 1' Sfinimento 
de/1' alleanza a' sette di settembre, nel quale 
quelli Principi fi promisero fedeltà e vicende- 
vole ajuto contro le città della Lombardia e 
della Marca Trivigiana (1). 

La mira di Bartolomeo dalla Scala aderendo alle 
iflanze di Alberto fu non di offendere alcuno, 
ma solamente di conservarli In quella tranquil- 
lità, dì cui egli era oltremodo amante . Ma 
ficcome in que' tempi la gelofia di flato era 
quella, che formava le leghe , così la gelofia 
iflessa indi a poco fu il principale motivo del- 
la disunione e delio scioglimento fra i collega- 
ti. Alberto Scotto, che tanto tradimento avea 
praticato contro il Visconti, mal soddisfatto de" 
Torriani e della Lega, e geloso degli avanza- 
men- 



ti) Ved. Doc. num. 431, 



menti loro raduni neil" anno seguente i i ot. prò. 1 ;- 1 
so esercito per ricondurre Matteo col figliuolo 
Galeazzo in Milano. Si unirono a lui gli Ales- 
sandrini , i Tortone»", i Parmigiani, ma più 
di tutti in vigor dell'alleanza nuovamente con- 
tratta ì Veronefì ed i Mantovani. Ma i Torriani 
co' Milane)! , Bergamaschi , Cremonefì « Lodi- 
giani, Comaschi , Cremaseli! , Pavefi , Vercel- 
Jefi, Novarefi, e Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato fi mo.fero con ode potente , e fecero 
ritirare lo Scotto co' Collegati , ficchi ntun frut- 
to di quello armamento se ne ritratte (i). . 
- Accaddero quelle cose nel tempo fi elfo che 
per la morte di Bonifazio ottavo fu al solio 
pontificio innalzato Nicolò fioccano dell' Or- 
dine de' Predicatori Trivigiano , che prese il 
nome di Benedetto XI. Risaputali da'Trivigia- 
ni l'onorevoliffima nuova pochi dì dopo la sua 
elezione, che fu fatta a' 21. d'ottobre, diedero le 
dìmofirazioni maggiori di allegrezza, che più fi 
convenivano, espedìrono ambasciadori per por- 
tare a' piedi di sua Santità i dovuti uffizi d? 
congratulazione (2) . Dal buon pontefice furo- 
no accolti con amore paterno e tenerezza d' 
affetto , e dopo molte espreflìoni di fìima ver- 
so gli amorofì suoi cittadini e verso la cara 
patria nell* atto di accommiatarli , volendo che 
riportafTero seco qualche memoria di lui , fece 
loro un dono di certe tavolette d'argento ad 
uso d' altare, e d* una croce parimente d' ar- 
gento, il tutto per la sua Chiesa di San Ni- 
colò di Trivigi, di cui fi può dire eh' era Ha. 
to_ 

(1) Chron. Parmcns. nel Tom. IX. Rer. Ital. 
Script. Corto Storia dì Milano ce. 

(2) Memorie del B. Benedetto XI. scritte dal 
Sig, Antonio Scotti Patrizio Trivigiano p. Ì3. 

B $ 
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3(0 benemerito fondatore, poiché avevate dona* 
to per la fabbrica ventìcinque mila fiorini d' 
oro , mentre ritornava dalla sua legazione di 
Ungheria (t) * L' arricchì inoltre di moltiffi- 
me indulgenze , e alla cattedrale della Sua pa- 
tria donò un calice d' argento dorato colla sua 
patena, ed una pianeta colla sua dalmatica e 
ffretra: doni di non grande valore, maprezio- 
fi però , se i suoi cittadini aveffero tenuto 
di elfi quella cUftodia , che parevano nieritarfi (i). 

Le allegrezze de' Trivìgiani per l'esaltazio- 
ne al Papato di un lor cittadino nort impedi- 
rono Gerardo Caminese d' intraprendere la guer- 
ra contro il Patriarca d' Aquileja per favorire 
il Conte dì Gorizia e il Coftre d' Oemburg 
suoi cognati (}). Ma fìccome pli avvenimenti 
di quella guerra riferir fi devono agli anni se- 
guenti, avendo erta avtito'una funghi (lima du- 
rata , cosi ora rio! la lascieremo di vifta per 
fermarci alquanto sopra le cose della Republi- 
ca Padovana* 

Una lunga pace aveva refuluto } cittadini di 
lei troppo arditi ed an^mofi, e lecose prospe- 
re fino allora avvenute areali lor fatto crede- 
re di poterla cozzare colla potente Repubblica 
Veneziana (4) . E pure se mai da quello do- 
veano guardarli , era certamente in queft' anno, 
iri 

(t) Ved. le Memorie del B. Benedetto XI. p. 
70-, in cui fi riporta l'iscrizione, che a quello 
oggetto fu scolpita sopra la muraglia della cap- 
pella , nella quale v' è 1* altare, sopra cui è 
dipinto il nodro Cardinale in abito Pontifizio. 

(1) Memorie cit. p. 84. 

(j) Coronini Cbrnn. Par. ti. p. i 4 S. Rubeìs 
Monum. Eccles. Aquil. p. Appendice p. 11. 

(*) titxu diviiiarum , h'cun dì stfue fortuna plaU- 
fibui efati., scrive il Ferretò a propolìto di qua- 
tta guerra. 
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iti Cut) secondo il Cronico Patavino, per unaijoj 
somma fterllità della terra avendo effi una gran- 
de penuria di biada nella città, furono coftret. 
ti di ricorrere a' Veneziani , che li soccorsero 
di frumento a proporzione del loro bisogno (i). 

Nè dir fi dee che i Padovani non credette- 
ro di offèndere i Veneziani , imperciocché al- 
tre volte avevano avuto briga con effi pel 
medefimo oggetto . E in quanto ai motivi del- 
la rottura fra le due Republiche abbiamo da- 
gli «orici e da' documenti, che tali furono. 
Incominciarono i Padovani a fabbricare un bat- 
tifredo a Conche verso Brondolo, non lungi 
dal luogo, che allora chiama vaG Ceffo dì Can- 
ne e vedendo che in quefto lavoro niuna 
oppolìzione incontravano, fi avanzarono più a- 
Variti Verso le lagune, e fecero una palata in 
acqua verso il luogo chiamato Tenzone, eh' è 
di sotto all'argine Gali aldo ed al fin micelio . 
Qui intaccarono la giurisdizione di Chioggia ; 
per la qual cosa quella Comunità spedì tolto 
ambascìadori a Padova per esporre le sue ra- 
gioni e far sì che i Padovani ritirar dovettero 
i loro lavori (ì) •' 

Ma nulla ottenne l'ambasceria, anzi ! Pado- 
vani invece d'intralasciare la loro opera diede- 
ro principio ad un' altra, cominciando a fab- 
bricare una fortezza al luogo detto Peta deBo 
diftretto di Chioggia (4) . Intenzione di quel 
- pò. 

(1) Cbron Patav. nel Tom. III. delle DifTer- 
taz: del Muratori . 
(z) Ved. Doc. num. 464. 

(3) Ved. Doc. num. 435* 

(4) Cronica Veneta ms. dì autore anonimo 
presso il N. U.Sig. Conte Gìan-Robeito Pappa- 
fava, e Ferree» Cronica Vicentina.' 
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1303 popolo fi era d' impofleffarfi della navigazione 
del fiume Brenta, e di aflicurare le loro saline. 
Mando la Venera Republica varie voice degli 
ambasciadori , perchè delìfteffero da quelle pre- 
tese (l); ma parlarono a' sordi, anzi i Pado- 
vani non mai intermettendo i lavori , erano 
giunti a farli del sale (2). A tale notizia i Ve- 
neziani spedirono ambasci adori di nuovo , i qua- 
li nel maaeior Coniglio di Padova esposero il 
risentimento della Republica , ma le rispoffe de' 
baldanzofi Padovani furono tali , che ben inoltra- 
vano non volereljì venire ad alcun accordo ($)■• 
Tra quelli maneggi sopraggiunse M vernodel 
1304, in cui quantunque foffe rigido e crudo, 

13 04 pensarono i Veneziani di far valere coli' armi 
quelle ragioni, che co' modi amichevoli furori» 
deluse e disprezzate . Pertanto nel gennajo il 
Veneto Senato diede commiffione, che dirim- 
petto alle Padovane saline appretto la Torre 
di Nazaruolo alzar fi dovette un argine ajgui- 
sa dì fortezza , difeso da grotto ftuolo di sol- 
dati : e perche i Padovani compresero toflo qua- 
le oftacolo a' loro. lavori apportar potette il 
suddetto argine , armati in gran numero tenta- 
rono di opporfi alla corruzione di elfo . La 
Signoria parimente mandò gente armata alla di- 
fesa dell' opera; ed ecco incominciata )a guerra 
in marzo con varie e frequenti scaramucce (4). 

Gli eserciti degli uni e degli altri a poco a 
poco s* ingrolTarono affai . Duce dell' esercito 
Veneziano fu eletto Pietro Gradenigo; il, qua- 
le volle nuovamente far intendere .a' Padovani, 
che 

(1) Cronica Veneta ms. di Pietro Dolfinopag. 
64. presso il Nob. Uomo suddetto. 
(1) Croniche suddette, e Ferreto . 
(3) Ferreto Vicentino p. 1033. 
U) Croniche suddette. 
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che aflener fi dovettero da quelle ineufìe no-i 
vita, altrimenti lo sdegno Veneziano piombe- 
rebbe tutto sopra di loro. Non ascoltarono effi 
le minacce , e con ardore fi apparecchiarono 
alla guerra, fortificandoli co?.lÌ tiri de' popo- 
li amici , e facendo grofliliìme provjfioni di 
macchine guerresche e di vettovaglie (i) . 

Rrzeardo da Camino mandò toio in soccorso 
mille nomini, e ì Vicentini quel maggior nu- 
mero di soldati, che poterono radunare, i qua- 
li erano, secondo lo ftorico Ferreto, superiori 
alle forze loro . Di quello esercito fu dato il 
comando a Rollino, figliuolo del Pretore Ros- 
sello, giovane coraggioso e prudente, e a Si- 
mone da Vigodarzere . Se creder vogliamo al 
Cronico l'aravi no vennero in rinforzo de' Ve- 
neti il Patriarca ' d' Aquileja , il Marchese d' 
Elle e gir altri Caminefi di sotto , che già ag- 
gregati alla Veneta Nobiltà erano di quella Re- 
publica ligi e dipendenti. Ma eflendo il solo 
autore, che di quelli ajuti abbia fatto menzio- 
ne, mentre tutte le altre Cronache Venete ed 
Eftenfi e Trivigiane tacciono affatto si nota- 
bile particolarità, io non oso aderirla per ve- 
ra, tanto più quando confiderò, che H Marche- 
se era impegnato allora nelle parti della Lom- 
bardia nelle guerre de" Visconti e de' Tor- 
rianì, e il Patriarca nelle dilferifioni del Friuli. 

Le zuffe erano giornaliere, e quotidiani gli 
ammazzamenti e le violenze; ma fin qui am- 
bedue gli eserciti fi erano contentati di Mare 
sulla difesa. Erano i Padovani intenti a rinfor- 
zare la fortezza fabbricata , lo erano i Vene- 
ziani ad opporre 1' argine, perchè non avelle- 
rò 



(i) Ferreto Cronica Vicentina loc. cit. 
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ijó+ro i nemici la comodità di fare il sale; efleil» 
do quella Ja sola premura loro. Finalmente ori 
giorno la scaramuccia divenne generale batta- 
glia , effendolì impegnate a poco a poco tutti 
le genti . Fiero fu il combattimento per lunga 
pezza dall' una e dall' altra parte; ma ì Pado- 
vani , quantunque dimoftrafTero sommo valore 
e coraggio, non poterono alla fine refìftereall' 
impeto coraggioso delle ardite squadre Venezia- 
ne, e quel dì fu fatale all' esercito di quelli, 
rimanendo intieramente rotto e sconfitto. Allo- 
ra i Veneti diflruffero senza oftacoli e la for- 
tezza e il battifredo e la palificata , e il 
tutto riduffero al primiero (lato (i), 

I Padovani per la rotta ricevuta perdettero 
il coraggio e I' ardire, e rivolsero ì penfìeri 
alla pace . Si offerse opportunamente mediato- 
re il santo Pontefice Benedetto, perchè effen- 
do egli padre comune ardentemente bramava 
di togliere le discordie nel popolo Criftiano ; 
ma più ancora perchè avendo rivolte le miro 
alla ricupera dì terra santa» defìderava dive- 
dere [sgombri da ogni moleftia di guerra i 
Veneziani, opportuni alfa santa impresa per le) 
navi, che somminiftrar potevano e per altri 
validi ajuti. Pertanto egli elefTe per pacificare 
le parti Albertino Visconte Vescovo dì Fer- 
mo i e co' neceffarj requtfitì Io dirette a Vette- 
zia e a Padova per accordare le due Repu- 
bliehe, e devenire ad un congruo ed opportuno 
aggiuftamento (a) . 

. ÌVi-_ 

(i) Sabeliico lib. i. Conti imit. del Dandolo 
ec. Veri Rer. Venet. p. ti!. 

(*) Scotti Memorie del B. Benedetto XI. p. 
101. Odorico Raihafdi Annal. Eccles. Poggiali 
Stor. di Piacenza Tom. VI. p, 57. Pier-Maria 

Cam- 
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Trivjgl fu il luogo eletto dal Vescovo perijò4 
esaminare le pretensoti! degli uni e degli ai- 
tri, e felici tornarono i suoi maneggi , si eh' 
ebbe la fortuna di acquetare gli animi pertur- 
bati, e corichi udefe le condizioni dì una pace 
ilabile e ferma . Fu flipulàrò 1' iftrumehto a" 
einqué d'ottobre.; e perchè intorno à' Confini 
dell'uno e dell' altro -territòrio egli nott àvea 
potuto ftahìlire una regola certa , ertertdo d' 
uopo fare 1' accertò de* luoghi j così concor- 
darono le parti j che seì ragguardévoli perso- 
naggi unitamente a due frati dell' ordine de* 
Predicatori e de' Minori , efTer dovettero i 
giudici arbitri eletti per ogni controverta . 
Per parte de* Veneti furono eletti Giovanni 
Contarlni t Tommaso Vlaro e Pietro Zeno , tì 
per 11 Padovani Giovanni Capodivacca , Aili- 
no da Terradurà ( e Guidone di Gabriele de' 
Negri CO» " 

Ma l'ottimo Pontefice nari gustò il piacerò 
della conclusone di quella pace, imperciocché 
Soggiornando in Perugia nel mese di luglio , 
prima che il Vescovo Visconti la con chiuderti, 
passò a miglior vita (2). Della qùal mortegiun- 
to a Trlvigi ¥ avviso, con tanto dolore fu in- 
teso, quanto conveniva!! alla perdita di Un ot- 
timo 



Campì P. ITI. p. 34. Chron. Parmens. Riccokal- 
do Ferrariens. ec. 

(1) Ved, DoC. num. «J. Di quella pace fi fa 
pur menzione nella prima giunta alla Cronica 
de' Cortufi p. 56S. 

(l> Varie sono le opinioni intornò al giorno 
della sua morte , ma credo ebe fi polla delira- 
mente fifTarlo a' sei di luglio sul!' autorità del- 
la sua sepolcrale iscrizioneìn Perugia. Vedijan- 
«he il Sandini Vita: Roman. Pontific, p, 4**. 
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304 rimo pallore, di un padre amoroso , di uri glo- 
riofiflìmo cittadino (1). 

Se a ftabìlire quella pace abbranocontribuito 
ì Signori da Camino , i Trivigiani , il Signor 
di Verona e il Signor di Mantova, come pre- 
tende un moderno autore della Storia Venezia- 
na (z), io non saprei determinarlo , anzi ho 
de' grandinimi dubbj per non creder vero tal 
fatto , non avendo di ciò trovata notìzia in 
neflun altro scrittore . 

Ho detto di sopra che il Patriarca d* Aqui- 
leja e i Signori da Camino guerreggiavano in- 
fieme. Le controverfie fi suscitarono fin dagli 
ultimi meli dell' anno antecedente. Ottobono 
de' Razzi, da alcuno detto de' Feliciani , da al- 
tri Robario di Piacenza, era flato trasferito da 
Papa Bonifazio ottavo dalla sede Vescovile di 
Padova alla Patriarcale Aquilejese, succedendo 
a lui in quel Vescovado Pagano della Torre . 
Appena venne egli in Friuli , che trovoffi im- 
brogliato in una guerra civile, ed attaccato da 
più nimici in diverse parti '. Il Conte d' Oem- 
burgo da un laro, EnricoConte di Gorizia dall' 
altro, e Rizzardo Caminese da un' altra par- 
te entrati nel Friuli con graffo esercito minac- 
ciavano per ogni dove ftrage e rovina. I più 
potenti Caflellani del Friuli fi erano attaccati 
al partito del Caminese e de' Conti, riè are- 
vano alcun riguardodi dimoflrarfi ribelli al pro- 
prio Ior Principe (3) > 

La 

(1) Anonim. Foscariniano. ms. 
(1) Jacopo Diedo: Boria Veneta Lib. VI. 
pag. 108. 

(3) Anonim. Leobiens. in Append. P. de Ru- 
beis Monum. Eccies. Aquilej. pag. 11. Julianì 
Chran, in eadera Append, p. 33. Monum.. Eccles. 

Aqui- 
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La prima impresa di Rizzardo fa sopra di 1304 
Spilimbergo , e lo ebbe a buoni patti , Piombò 
poscia sopra Sacile, Indi sopra Caneva, ed al- 
tri luoghi della Chiesa Aquilejese . e dopo bre- 
ve refitìenza di tutti s' impadronì . I pravi dan- 
ni arrecati al Friuli dalie genti di Rizzardo 
vengono descrìtti dall' Anonimo Leobiense e 
dal Cromila Giuliano . Era Rizzardo figliuolo 
primogenito di Gerardo , e in quefi' anno ap. 
punto , secondochè scrive il Cronifla Zucca- 
te, e il dotto Autore delle memorie de! B. En- 
rico (i)> era fiato afTunto dal padre per com- 
pagna ai Capitanato di Trevigi , di Fehre e 
di Belluno, perchè Gerardo oramai avanzato 
in età fi avvicinava al suo fine , avendo dis- 
pailo delle cose sue coli' ultimo suo teftamen- 
to (s). Rizzardo era certamente in granduli, 
ma aspettazione per valore e per prudenza, e 
quanto Io ftimafie anche la Republica Vene- 
ziana, ben Io dichiara 1* iftrumento di-aggre. 
fazione, con cui quegli illudri Republic'ani gli 
conferirono in quell'anno appunto con tutta la 
sua discendenza la Veneta nobiltà (3) . 

Ma ia vitade' Principi buoni , per quanto lia 
lunga , dee parer sempre corta a chi ne speri- 
menta gli ottimi effetti; e ii solo timore di per- 
dere cosi degni sovrani , vien confederato come la 
più grande delle publiche calamità . La dolcezza, 
la mansuetudine , la beneficenza hanno troppo 
diritto sull'uman cuore; ed un governo giufio 
e tranquillo , fa potenza accompagnata dalla 
bontà raddolcisce e guadagna le anime pii 
II- 

Aquilej. p. S13. Liruti Notizie dei Friuli Tom. 
V. pag. 8- 

(1) Monfig.Canonico.Con te AVogaroalla p. 141. 
(a) Ved. Doc. num*4 J4 . 
(3) Ved, Doc. num. 439. 
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jj(M ritrose e Feroci. Tal era Bartolomeo Signora 
di Verona, e la sua perdita avvenuta a' sette di 
■ marzo per male di flutto fu pubicamente ed 
univenalmentecoinnianta (i). Il corpo di lui, 
com' egli aveva ordinato, fu seppellito con pri- 
vate esequie , accompagnato in gran numero 
da tutti i poveri della città , moflì dall' amo- 
re che gli portavano per tanti benefìz; da lui 
ricevuti , e fu riporto nella Chiesa di S. Maria 
antica vicina al padre (z) . 

Gli anziani e i gaftaldi delle arti congre- 
gati nel giorno fteflo delle esequie crearono 
Capitanlo e Signore Alboino di lui fratello , e 
di quefta elezione diedero l'avviso con amba- 
sceria speziale allaSereniflìmaRepublica di Ve- 
Desia, la quale intese cotal novella con altret- 
tanto piacere , quanto fu il dolore eh' ella pro- 
vò per la morte del giufto e prudente Princì- 
, pe Bartolomeo (}) . Se crediamo al Saraina 
e al Moscardo gli fu dato per compagno Cari- 
Francesco suo. minore fratello, ma , come io 
penso , non gii fu conferita certamente I' au- 
torità tnedefìma; imperciocché incapo a quattt* 
anni non contento Can-Francesco , così il Sarai- 
na, di fiar colle** al fratello , ricerco^ di es- 
sere riconosciuto per Signore- Per altro io non 
m'acqueto all'autorità di quefti due scrittori, 
tanto piiì se confiderò, che nell'ambasceria a* 
Veneziani indiritta di quello Collega non fi fa 
snott o . 

Seguì Alboino le pedate medefime del fra- 
tei- 



(i) Zagara, Anonimi! Foscariniano ras, contro 
l'opinione del Conte, e degli altri, che CÌO pon- 
gono nel mese di maggio; 

(i) Siraina pag. 13. t. 

iìì Ved. Doc, num.- ««. 
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tctlo medefimo Bartolomeo effondo di dnimoi3o< 
mite, diticaro , pacifico, e del tutto alieno da- 
gli ftrepiti della guerra (i) . Egli aveva una 
maiTìma che un principe guerriero, tutto pieno 
delta sua gloria, rovina quali altrettanto la sua 
provincia vittoriosa, quanto le altre Provincie 
vinte rimangono disfatte i e però egli fi die- 
de intieramente a far gufìare a' suoi sudari i 
frutti d'una iietiflìma pace. Ma Eccome in 
que' tempi , ne' quali tutto spirava armi e fu- 
rore, e] Cera cosa affai difficile il poter sem- 
pre tener lontana la guerra) così egli diede il 
governo dell'armi a Can-Francesco suo fratel- 
lo, principe bellicoso, robufto , tollerante del- 
le fatiche, di animo grande ed ardito, amato 
e riverito da' soldati, e già rinomato ed illu- 
flre per tante sue onorate espedizioni fatte in 
vita ancora del padre. Egli farà risuonare del 
nome suo tutta l'Italia, nonché tutta la Lom- j 
, cardia , e vedremo che a lui ben fi conveniva ì 
1* illuftre soprannome di grande , che di uni- 
versale consenso gli fu dato da' popoli. 

Cane, che sempre il chiameremo cosi , eb- 
be occafìona di prender l'armi ne' primi mefi 
del suo governo per favorire la causa del Vis- 
conti, che tuttora trattavafì nella Lombardia 
con tanto furore di guerra (a). Nel maggio 
J Pa- 



(i) Saraina, Corte , Moscardo ec. Vedi an- 
che l'Olio nelle note ad Albertino Muffato pag. 
*S8. nel Tom, X. Rer. Ita!. Strip.' 

(i) Il Saraina pretende che ne' primi giorni 
della Signoria di Alboino Cane prendeffe l'armi 
per soggettare ì popoli della Riviera di Salò, e 
il Biancolini ne'SuppIemcnti al Zapta dice lo 
fteffo. Il Corte ciò pone al 1306. Ma non s'ac- 
corsero quelli scrittori del grave anacronismo; 

im- 
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1304 i Pareli , i Milanefi , i Lodigiani, I Vercelle- 
fi , i Novarelì , i Cremaschi, i Comaschi, a 
il Marchese di Monferrato erano entrati dalla 
parte del Pavese sul Piacentino , e fi erano ac- 
campati fra il Cartello di San Giovanni e la 
città nel luogo, che chiamati Fontana, ed ivi 
fletterò per venti giorni saccheggiando e de- 
vafhndo il paese finquafì alle porte della cit- 
tà . In ajuto de' Piacentini fi erano modi i Par- 
migiani con tutta la cavallerìa e fanteria lo- 
ro condotta da Matteo da Correggio, gli Ales- 
sandrini e i Tortonefi , e Galeazzo figliuolo 
dì Matteo Visconti , i quali li erano polli a 
campo, per atreftato della Cronica Efìense , nel 
luogo che dicefi il Monacello , Uscirono an- 
cora armati i Mantovani ed 3 Veronefi in vi- 
gore del loro trattato di alleanza colloScotto, 
ì quali minacciando di affa li re il diftretco di 
Cremona obbligarono quel popolo, uscito an- 
ch'elfo in compagnia a' danni de' Piacentini , 
di ritornarsene a casa subitamente. Non orlan- 
te però sì gran moifa d' armi e tanto acceso 
impegno delle parti , niun combattimento se- 
gui , ma tutto fi rìdufle a guaiti e a saccheggi 
con danno ineftimabile del territorio Piacenti- 
no, cui toccò portar la pena delle crudeltà da 
pochi faziofi e partigiani commeffe dianzi nel 
territorio Pavese (1) . 

II 



imperocché scrivendo erti che que' popoli erano 
ricorfi agli Scaligeri , perchè tiranneggiati da' mi - 
nillri di Lacchino Visconti, Signor di Milano, 
potevano riflettere che quello Signore non en- 
trò in dominio se non che dopo la morte diA*- 
zo Visconti, che succtiTe nel 1339. 

(1) Chron. Parmens. Poggiali Storia di Piacen- 
za Tom. Vi. pag. 47. 
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Sì grande era ]' inclinazione di Cane alla 1304 
guerra ed alle conquide , che non iasciavafi 
sfuggile le più piccole occalìoni , onde appa- 
garla. P er me son di parere , che nella unio- 
ne di 1"' con '° Scotto per affiflere alla causa 
del Visconti scacciato , abbia più avuta parte 
la spe ranza dì buscar qualche cosa pescando 
nell'acca torbida, che forza di amicizia o 
amore di parentela. Non gli venne farto di 
far prfgreffij perchè troppi erano i nemici , che 
softenevano i Torri ani ; ma nell'anno seguen-ijo; 
te 1305 ■ gli cadde fra le mani occafioiie op- 
portuni (li ma a'suoi disegni. 

Era la c-ttà di Bergamo in quelli anni sog- . 
getta al dominio Milanese, ma secondo il so- 
lito di que* miseri tempi divisa anch' efTa e 
flracciata da due fazioni . Toccò a quella che 
favoriva il Visconti, di soccombere al parti- 
to dominante , ed esule e raminga le con- 
venne abbandonare la patria. I fuorusciti ri- 
corsero a Cane , ed egli non efilò punto di 
promettere loro affiUenza e favore , e perciò 
verso il fine di giugno il parti da Verona con 
alcune valorose compagnie di fanti e di caval- 
li , e giunto alla metà della fìrada fi unì co' 
Mantovani, che parimente per quello effetto 
fi erano medi in arme. Tutto 1' esercito andò 
alia volta di Brescia, e qui fi fermò, perchè 
i Bresciani fi volevano congiungere anch' effi 
con quelle genti, tutte condotte dallo spirito 
delia fazione Ghibellina . 

Egli è da sapere che quella ìlluftre Comu- 
nità in que" meli appunto avea ilipulato una 
lega di reciproca difesa co" due Comuni alleati 
ed amici di Verona e di Mantova , e fi ave- 
vano promeffo ogni affiftenza edajuto in tut- 
te le faccende , che intereffar potevar^ o l'utu 
7wi.UI. C o l'ai- 
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13050 l'altra di queste tre città (r), St t ■ atten- 
ne anche Cane in Brescia alcun giorno, aven- 
do egli presentito, che i Milanefì avvisati d e J 
perìcolo, che correvano i Bergamaschi , S vea- 
no radunato il maggior numero di genti > c j ie 
per e/fi s'era potuto , e in compagnia tjg'pa. 
veSÀ , Novarefi, Vercel j efi , Cremonefi , Lodi- 
giani e Cremaschi , che tutti profetavano fai 
fazione Guelfa, aveano cavalcato fino a Cara- 
vaggio . Ella è prudenza di valoroso Capitano 
di non arrischiar le sue milizie , quando fiori 
poffono far fronte a' suoi firmici piò .iumerott 
e potenti . Cosi fece Cane , perchè |« esercirò) 
Milanese superava di gran lunga il sdo, né sen. 
za incorrere la taccia d' imprudente potéva 
avanzare il cammino ; e perciò tornò addietro 
con intenzione di far provisione di fnaggiornu- 
mero dì soldati (2) . 

L'espedizionì di Cane in (JuefI* arino a fa- 
vore de* fuorusciti non ebbero grande felicità, 
cOnciofTiachè anche gli ajnti predati a' Trivi, 
piani nel febbraio erano riusciti inutili e vani. 
Se gli riuscivano a bene , poteva farli padrone 
d'i Trivigi ; e Spinello da t<ardiano capo di- 
ane* cittadini elìliati gliene aveva dato' Iufin- 
ghiere speranze ; tanto più che i Veneziani 
non fi inoltravano grandi amici de'Trivigianì f 
avendo concerto le rappresaglie a Filippa Del- 
fino sopra I beni di quel Comune (j).- Ma Ge- 
rardo da: Camino Io seppe a tempo , e pronta- 
mente vi rimediò f e fece scioglier la .congiura' 
In piA breve spazio dì tempo , che non vi vol- 
le 



(1) Ved. Dee. num. 4tf. 448'. 449. 

(2) Corio Sroria di Milano pag, JSf, COrtf 
Storia , di Verona ec. 

(3) Ved. Doc. «11111440. 
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In ad ordirla . I Veronefi per altronori vollero IjoJ 
fctter venuti inutilmente j ma abbandonatili alle 
depredazioni e agl'incendi devaftarorió urt gran 
tratto del Trivigiaho diitretto CO- Rimase a 
Cane da quésto punto urt vivo defidérió di pos- 
sedere Trìvigi , nò mai sé ne scordò , finché 
alla finis se ne fece padrone, come a suo luo- 
go vedremo. 

Fu sorte di Gerardo , che agevolmente pa- 
létte mettere opportuno riparo a un così gra- 
ve pericolo; perchè Rìzzardo suo figliuolo im- 
pegnato nella guerra del Friuli tardi avrebbe 
potuto soccorrerlo. Aveva effe cangiato astret- 
to inqueft'artno a favore del Patriarca j il quale 
fcol cedere alcuni luoghi ad Arrigo Duca di Cà- 
tintia Ottenuto avendo uri grotto ri rifatto di 
genti era in i fiato di far frónte al nìitlicdeser- 
cito (a); Rizzardó anch'etto era flato rinfor- 
zato di genti da Aziso Marchese d'Erte; ma 
eflendo venuto ili persona il Duca in soccorso 
del Patriarca j quelli ricuperò Sacile ; Catieva 
ed altri luoghi alia Chiesa Atjuilejese occupati. 
I Cìvidalefì é gli Udihèfi avevano fatto ogni 
sforzo anch' elfi per mettere infieme in favore" 
del loro Principe il maggior numerò di genti 
che mai poterono (;). Sicché Ottobuonòa' ifr 

di 



(i) Anonimo Foscariniano , Zucca to , Boni- 
fazio ec. 1 

(s) Juliani Chron. de llubeis Monum. Éd- 
élesi Àquile), p. 814. Lirùti Tom, V. p. 9. oc! 

(3) Gli Udinelì] pér pagare le milizie man- 
date in faVore del Patriarca a Sacile tolsero ad 
usitrd sedici marche j tre fononi ( Un fonone 
è la quarta parte d' uria marca), e diciannove 
danari per pagarne di usura due danari perogni 
inarca: eflendo flato obbligato per ficuranza al 
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;di settembre uscì coraggioso in campagna è an- 
dò contro il Caminese. SI feceroalcune scara- 
mucce, non però degne di ftoria , ma intanto- 
avanzandoli la Ragione gli eserciti fi ritiraro- 
no a' quartieri col favor di una tregua per po- 
chi meli conclusa (i). 

Lo dice il Cromila Giuliano autore contem- 
poraneo, e lo conferma il Padre deRubeisne" 
suoi Monumenti della Chiesa Aquilejese , che il 
Marchese Azzo abbia soccorso di truppe il Ca- 
minese. Bisogna acquetarli all' autorità di scrit- 
tori così degni ; peraltro il fatto va soggetto 
ad una forte oppofìzione, se fi riflette che ira 
cue" giorni appunto Azzo trovava!] avviluppa- 
to in una atroci/lima guerra e contro suo fra- 
tello Francesco, che fi era fortificato in Len- 
dìnara , e contro i Veronefi , i Parmigiani , I 
Bologne», i Bresciani e i Mantovani, che tut- 
ti s' erano collegati a' danni di lui. Narrerò la 
cosa per ordine seguendo fedelmente il Mura- 
tori nelle sue Antichità Eftenfi , e il Cronico 
Efiense , e la Cronica di Bologna di fra Barto- 
lomeo della Paeliola. 

Aezo era palTato alle seconde nozze con Bea 1 - 
trice figliuola di Carlo secondo Re di Sicilia , 
c nel mese d' aprile I' avea condotta a Ferrai 
ra tenendo in quella occafione una splendidifiì- 
ma corte con varie solenni allegrézze. Pare- 
va che quelle regali nozze dovettero portare 
mag- 

. I-i citatore il dazio, che efigeva la città sopra le 
misure, Co-'i Carlo Fabriaj nobile Udinese nel- 
le sue Di (Venazioni Delle usure del Friuli ne 
XIV. secolo,' e della m'arca ad usura Curia; p. 
15., e alla p. rapporta il documento , e ci- 
ta la patria dd Friuli, descritta ed illuilrara p. 66.. 

(1) Juliani Chron. Anonìm. Leobieni. de Ru,- 
heìs Mommi, Ecclcs. Aquilej. p, 815. ce. 
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maggiormente in alto la fortuna degli Eftenfi;i. 
ma secondo le vicende umane, che bene spesso 
deludono le vane speranze de' mìseri mortali , 
Ja fece calare di molto. Nel medefimo giorno 
■che Beatrice giunse a Ferrara ne partì segreta- 
mente il Marchese Francesco fratello di Azzo, 
e ritirofTì a Lendinara , di cui fi fece padrone, 
e vi fi fortificò contro ogtà affalro nimico . 
OlTerva il Muratori che diede motivo a quello 
sdegno il nuovo matrimonio , perchè il Mar- 
chese Francesco , noti vedendo discendenza le- 
gittima del fratello, s' era Infingalo , che la 
succeflìone agli flati ed onori paterni o in lui 
o ne- suoi figli cader doveffe. 

Al Marchese Francesco andarono a congiun- 
gerfi in Lendinara tutti i Ghibellini di Pado- 
va» e» molto !o rinforzarono. Azzo vi spedi 
tolto un copioso esercito , ma Francesco co' suoi 
Ghibellini refiflendo validamente rendette inu- 
tile per un anno intero ogni di lui tentativo. 
Avrebbe Azzo voluto raddoppiare le forze sue, 
ma nel medefimo tempo una più grave tempe- 
ila scoppiò contro di luì per parte de' Comu- 
ni e de' Principi confinanti . Temevano tutti 
che per 1' alleanza contratta con un Principesì 
potente, qua! era in que' giorni Carlo Redi 
Sicilia, aspirarle il Marchese a mettere il gio- 
go a' popoli circonvicini. Maliziosamente anco- 
ra difleminoflì una voce , che Azzo yoleadare 
in dote alla regale sua moglie le città di Mo- 
dena e di Reggio (0; perloché" fi collegarono 
infieme i Parmigiani, 1 Bologne!) , i Bresciani, 
i Man- 



ti) Ptolom. Lucens. in Vita Cletnent. V. 



05 ì Mantovani e j Veronefì, con animo dispai 
glìarlo di tutti i suoi (lati (1) . 

Parma, fu la prima città , che appiccale ì\ 
fuoco. Le fazioni, ond' era partita , erano. ve- 
mite, all' armi a' sei di agofto con gran furore 
e tumulto (2) , T*ccò la peggio alle nobili fa- 
miglie de' Rolli e de' Lupi, che fi. salvarono 
colla fuga , e perdo furono bandite con tutti | 
loro seguaci ; per la qua! cosa la parte Guelfa 
di Parma moltilTìirio s' indebolì ; e rientrati io 
quella città molti Ghibellini esiliati \n addie* 
tro , vi rinforzarono maggiormente la loro fa- 
zione. Ma i semi delle dimensioni pullularono, 
ngvellamenteper modo, che di là a pochi gior- 
ni fu scoperta una congiura contro Giberto; 
da Correggio Signore della città, tramata da, 
Gerardo da Enzola , e Paolo Runa ed altri 
nobili per deporlo dalla Rgnorla (j)*. 

Volle la buona fortuna di Giberto, eh' egli, 
re averte qualche sentore ; per la qual cosa po n 
fti Ì due capi in prigione, gli altri fi disperse- 
ro e fi sbandarono. Fu scoperto parimente cb% 
il Marchese Azzo teneva mano nel trattato ; 
laonde Giberto senza fare disfida alcuna ( il 
che fi praticava allora da ogni onoratosi gnore, 
come ogni buona convenienza richiede ) nei 
mese di ottobre fi mone all' improvviso da 
Parma con tutte le sue genti j e lo fieflò pur- 
fecero i Bolognefi, i Mantovani ed t Verone- 
fi. Giberto andò, all'affedio di Reggio in grò fla- 
to da' fuorusciti di quella città: i Bolognelì fi, 
portarono, coli' olle loro a flrignere Modena ^ 
e i 

(1) Anna!, d' (ìaE Antich.' Efiens. P. II.p.V. 
Chron. Eftens. Cronica di Bologna, Sardì Storiaj 
di Ferrara p, Si. ce. 

(t) Cbron. Parmense ce. 

h) Cttrorf. P'arrfreirse &C, 

> 
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è 1 Veronefi e i Mantovani presero campo 31305 
Razolo per impedire agevolmente, chei Cre- 
monefi non deaero ajuto-al Marchese. 

I Provvifionati del]' Eftense valorosamente 
difesero Reggio , quantunque i Manfredi ed al- 
tri cittadini favoriflero apertamente i disegni 
de' Collegati . Si soRenne eziandio con .valore 
Ja città di Modena , benché i Rangoni , i Bo- 
schetti e i nobili di Savignano teneffero ma- 
no al trattato medefimo. All' avviso di que- 
lle novità accorse il Marchese Azza frettolo- 
samente a Modena, ed entratovi come un leo- 
ne diede tal animo al suo prendi©, a cui la 
maggior parte del popolo aderiva, chei ribel- 
li 0 fi fuggirono, 0 furono prefi; e i Bologne- 
fi lì ritirarono alle loro contrade , dopo eflerft 
impadroniti della Terra di Nonantola , ma non 
già dei Moniftero, ed avc-e occupato il ponte 
dì S. Ambrofio colla sua Torre. Fecero poi le 
genti del Marchese delle scorrerie sul Parmi- 
giano, tentando chei Carreggesehi abbandonas- 
sero l' attedio, dì Soragna > dove s* erano affor- 
zati t Rodi e i Lupi fuoruscici di Parma; ma 
non poterono impedire, che quella Terra non 
fi arrenderti; sul fine dell' anno a patti di buo- 
na guerra. 

Vedendo i Collegati le Inutili imprese delfe 
loro, armi fi ritornarono alle loro case ; e toflo 
fi radunarono a cenfiglioper deliberare delmo. 
do, onde proseguire con vantaggio maggiore 
la guerra nel I" anno seguente . Fu giudicata per 
effi in primo luogo cosa opportuna dì confer- 
mare, e vie meglio convalidare la loro allean- 
za con solenni ìftromentl, e il Signor Rouflet 
ne* Supplementi al Corpo Diplomatico delDu- 
tyoot rapporta le OU&, che furono fatte per. 

. £4 quefc 
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305 quefi'eiFerto (1). Quivi abbiamo sotto iquattro 
di novembre I* iftrumento di procura della città 
di Parma per quefla alleanza; sotto i sei d [no- 
vembre vi è il mandato del Comune di Man- 
tova; e sotto gli otto vi è il solenne iflrumen'- 
to dell'alleanza fiipulato in Verona fra Parma, 
Verona e Mantova , nel quale fi promettono 
scambievolmente amicizia (labile , difesa e ajuto 
reciproco contro chiunque, e spezialmente con- 
tro il Marchese d' Efìe (2). Non so per qual 
motivo Bologna non fa fiata allora nel tratta- 
to compresa; ma è certo che vi aderì pocodo- 

306 po, e sotto gli undici digennajo del i£o6. fu ro- 
gato l' iflrumento dialleanza perpetuatile città 
di Mantova e di Verona di offesa e di difesa re- 
ciproca contro chiunque (j). Equi non veden- 
do nominata Parma, come nel primo' iftrumen- 
to non fu nominata Bologna, micadein men- 
te di sospettare, che i Bolognefi non voleffero 
J* alleanza de' Parmigiani , e che soltanto i due 
Comuni fonerò uniti nelle mire medefime per 
offendere H Marchese , non per amicizia che 
fra loro pafTaffe . 

Qyefto ifirumento fu fiipulato in Mantova , 
ed ivi nel giorno iftefTo in vigor della legafu- 
lono dati gli ordini di acconciare la ftrada fra 
Bologna e Mantova, di edificar una fortezza in 
Solar» per la Scurezza di detta ftrada, e affi - 
ne d'impedire -che le merci non veniflero con- 
dotte pel canale di Modena , e di attediare i 
Cartelli di Bregancino e diRazolo detenuti dal 
Marchese, delle quali cose fufimilmente rogato 
T^z. 

(1) Corps Diplomatique etc. Supplement T.I. 
P. II. p. 34. e segg. 

(1) Ved, D^c. num. 451. 

(3) Ved. Docum. num. 451-, 45J- 



publico notariale i finimento (i) nel di suddetto, i 
Non fi disciolse l'assemblea, se prima con un' 
altra pubblica carta non accettarono i Capitani 
de' Grasulfi di Modena nella lega sopraddetta , 
la quale accettazione fu fatta col patto , ch'es- 
fi dovettero rifabbricare i due Caflelli di Car- 
pi e della Mirandola permeglio combattere-U 
Marchese d' Elle (2) . 

Voleva efler compreso in quelle alleanzean- 
che Francesco Marchese d" Efte , ma non ven- 
ne più a tempo in quel giorno . Appagarono 
però gli alleati ÌI .suo defiderio quattro giorni 
appretto , cioi a' 1 5. di gennaio , perchè con- 
venne aspettare la procure necesarie delle res- 
pettive città per ricevere il nuovo alleato (j). 
In quello nuovo iltrumento, che fu rogato an- 
ch' esso in Mantova, vedefiche le città di Par- 
ma, di Bologna, di Verona e di Mantova, e 
ì Capitani de' Grasulfi dì Modena danno luogo 
nella loro alleanza a Francesco Marchese d'E- 
Jìe contro il Marchese Azza suo fratello per ri- 
cuperare spezialmente dalle mani di luì Ferra- 
ra e il Contado di Rovigo (3). 

I Capitani di Modena , che fi sottoscrivono 
all' alleanza de' Collegati contro il Marchese, 
danno un evidente indizio, che in quella cit- 
tà erano già insorce sollevazioni , discordie e 
lumori . E cosi fu in effetto. I congiurati a' 

16. di gennaio (4) fi levarono la maschera, e 
. pe r 

(1) Ved. Doc. num. 454; 1 

(1) Ved. Doc, num. 4SS- 

(3) Ved. Doc. num. 45^ e 4S7- 

Ù) La Cronica di Bologna p. 308. dice chea' 

17. la nuova di Modena presa giunse aBologna, 
ma quivi può edere errore del copifta, mentre 
SI Cronico Eftense p. 354. aflicura chela solle- 
vazione avvenne a' 16, 



per tutta la città fi suscitò un universale tu. 
multo cotto di Azzo; tenendo mano alla sol- 
".evazione Manfredi no da Sassuolo , eh' era ivi Go- 
vernatore pel Marchese, e con esso luì Sassuolo 
suo figliuolo, e Rinaldo da Marcheria Vicario * 
Capitan generale. Fu forzata la milizia, Eflense a 
rifugirfi nel Caftello; e quantunque vi accorres- 
se Fresco, figliuolo di Azio non potè ricuperare 
lacìtià, e nemmeno, impedire che la cittadella 
in breve non fi arrendere . 

La ribellione di Modena diede l'esempio an- 
che al popolo di Reggio; imperciocché solle- 
vatoti nel giovedì appretto scaccio a forza il 
prefidio di Azzo , e fi sottrale all' ubbidienza 
del Marchese . Amemlue quelli popoli , os- 
serva 11 Muratori, fecero grandi allegrezze pe* 
la ricuperata loro libertà, senza prevedere qua! 
grandi mali forte per cullar loro quello nuovo (lato, 
e quanto pentir fi dove (fero in breve per eflerfì 
ribellati al piacevo! dominio de' Marchefi d' Elle* 

Ad una ta.le nuova Giberto, da Correggio con 
molta, genie a cavallo corse coltamente a quella 
città, dove fu ricevuta co' segni maggiori di 
onore e dì amorevolezza , Dopo alcuni dì quel 
popolo, prese per loro Fodeftà Matteo suo 6- 
gliuolo, e delìderò di effere unica anch' eia, 
ali* alleanza degli altri Collegati. L'iftrumen- 
co fu Riputata in. Bologna agli undici di Feb- 
braio (1), e que' cittadini per dimaftrare mag- 
giormente il loro attacco agi' intereffi della le- 
ga gualarono tutti i Caflelli , che il Marchese 
Azzo avea fatto edificare nel loro dìftretta , se- 
guendo, anche in, ciò. I* esemplo. de'Modenefì (2). 
Que- 



(i> Ved. il Doc. nel Srtopl. au .Corpi -. DiplcH 
matìqu'; etc. loc. cit. p, 46. 
(1) Cronica di Solofiaa p. 30Ì, 
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CXueitì prosperi e felici avvenimenti diedert*!3o« 
tvcafiane agli alleaci di fefle, di allegrezze e 
di nozze. In primo, luogo per le nozzedi Al, 
boino Signor dì Verona, che prese in moglie 
Beatrice figliupladiGiberto da Correggio, fum- 
ila fatte infinite allegrezze e corse e bagordi e 
giuochi dai popolo Veronese, che dimoftravs 
;1 suo genio per tali spettacoli , imitando in fi- 
ttili guisa le magnifiche fede, che in tale oc- 
canone diedero i Principi a tutta, la nobiltà, 
concorsa (1), E quantunque la flagiqne nonfos-, 
se favorevole di troppo a tanti spettacoli > per- 
chè era d' inverno , che in queft* anno fu fin- 
che rigido quanto altro mai , in modo che s* 
Agghiacciarono i fiumi , e morirono {e viti e» 
gli alberi delle compagne (2); pure e in Par. 
ma. e in Verona e in Mantova le fefte fi rad- 
doppiarono , perche doppio ne fu parimente U 
Ciotivo, avendo nel rnedefimo tempo Giberto 
da Correggio data in moglie un' altra sua figli- 
uola a Francesco figliuolo di Pafierino de' Bona-, 
Coffi, cipè di colui che fu poiSignore di Man- 
tovaj ed una sua nipote figliuola di Nicolò da 
fogliano a Baiiardino Nogarola Veronese (j). 

Con tai maritaggi divenuto più allegro , e 
insuperbito pei felici suoceffi delle armi col- 
legate contro il Marchese, credea Giberto, che 
per qua.Iu.nqae colpe» di avversa fortuna più 
non dovere crollare la, sua potenza ; ma la 
politica, umana, non ghigne ad alterare quanta 
è lassù riabilito ne' volumi immutabili de! defri- 
rio . Vedremo poi quanto Giberto fiafi ne' suo$ 
divisamene ingannato. 
. . E quan- 



(1) Chron. Parmense Chron. Eflense . ec, 
(li Chron. Eltense. 

Corei. P«njens« Chron. Eftem. ec< 
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306 E quanto alla felicità delle armi collegste 
quantunque in febbrajo fi fossero rinnovati I 
patti dell'alleanza con altro i(trumento (0 i inco- 
minciarono torto a provare i colpì della con- 
traria fortuna col partirli , che fece dalla lega 
quella città , che fra tutte era la più dovizio- 
sa e la più potente. Fu quella la città di Bo- 
logna. Per reflimonianza di Dino Compagni la 
rivoluzione nata fra le due fazioni Guelfa e 
Ghibellina fu opera de' Fiorentini nimiciffimi 
de' Lambertazzi del partito Ghibellino. Nella 
universale sollevazione della città rimasero i 
Lambertazzi soccombenti, molti reltarono mor- 
ti, molti prigioni, gli altri presero la fuga, e 
da lontano videro le fiamme, che ardevano le 
loro case, e udirono i saccheggi e i dirocca- 
menti' di quelle (1) . 

Bologna tornò allora a parte Guelfa , che 
trionfante ed allegra rimise la buona armonia 
col Marchese Azzo capo de' Guelfi j e perciò* 
non solamente pace , ma anche lega fu (labili- 
tà sul fatto (teffo. Perlochè tanto elfi Bologne- 
fi , quanto i Fiorentini, caporali anch'elfi della 
Guelfa fazione, mandarono soccorfidi gente al 
Marchese. Ma non s' intimorirono per quello gli 
altri collegati; anzi radunando milizie da tut- 
ti gli (lati formarono un formidabile esercito , 
di cui secondo ii Corte, fu fatto Capitan ge- 
nerale Cane-Francesco dalla Scala , e gli fu da- 
ta piena autorità di fare edi amminiflrarequel- 
la guerra, come a luì più pareva utile ed es- 
pediente alla lega, poiché sapevano que' Capi 
Per 



(1) Ved. Dac. num. 458. 

(1) Dino Compagni lib, 3. nel Tom. iS. Rer. 
Ita!. Script. Matth. de Griffoni!). Cluon. Bono- 
niens. Cronici di Bologna p, J09, Giiirardacci etc. 
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per esperienza, che a .fogge tra re un generai d" i] 
annata ad ordini che limitano la sua autorità, 
è un impedirgli di approfittare de' fai f i deE suo ni- 
mico, di perdere i momenti favorevoli /ma non 
preveduti, chela fortuna gli presenta, è un es- 
porlo a perdere la confidenza de' suoi soldati , 
che attribuiscono a viltà ciò che non è che ob- 
bedienza . 

Nel mese di luglio fi partì tutto 1' esercito 
compoflo di Veronefi , di Mantovani, di Bre- 
sciani , di Parmigiani , dì Piacentini e di altri, 
e secondo le espreffioni de! Cronico Eftense pa- 
re che gli flelC due "Signori di Mantova e di 
Verona volertero effervi persorlal mente . La 
prima gita fu a Figarolo, dove venne ad unir- 
li il Marchese Francesco accompagnato da Sa- 
Jinguerra,- da Ramberto de'Ramberti Ferrare»", 
e da' Ghibellini Padovani . Anzi io con qual- 
che fondamento sospetto, che lo Sedò Comu- 
.ne di Padova fìafi intereflato a proteggere i due 
fratelli contro di Azzo, vedendo nel Cronico s 
Patavino e in altre Cronache Padovane, che 
in queir' anno i due fratelli Marchefi diedero 
in proprietà a quel Comune Lendinara colla 
sua Curia , Santa Rasa 3 Cavasana e Sangui- 
redo (r) . 

Figheruolo, Melara, Mafia, la Torre del Po- 
lesine di Figheruolo e la Stellata senza far 
ref5ftenza fi arresero alfe armi de' Collegati . 
Alla Stellata fecero un ponte sopra il Po, per 
cui parto tutto 1' esercito mettendo agni cosa 
a ferro ed a fuoco fino alle porte di Ferrata . 

Al- 



Ci) Chron. Patav. nel Tom. IV. delle Difler- 
tazionidt-1 Muratori, Crouichette clic vanno die- 
tro a Rolandino p. 417. Mantifla al Monaco Pa- 
dovano p. 737. 
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ijtó Allora Azzo ebbe timore dsddoverò , è SS; 
Veritiero è il racconto de' Cortusj Padovani ^ 
talménte s* era perduto di animo ed avvilito, 
che già già meditava di Fuggire ih fretta, ed 
abbandonare la città. Non eseguì quefta &dre- 
ma risoluzione ( perchè i suoi più fedeli vi fi 
opposero «Confortandolo da tal diségno colle 
più fotti ragioni; 

Intanto . Salinguerra Rambertó , ed altri 
Ferrarefi, che mantenevano intelligenza dentro) 
la città , fi erano presentati ad una porta colli 
speranza, che gli amici aprir la dovettero; ma 
ti Padella dì Ferrara avvisato del tradimento 
àvea prese le più giufle misure, onde delude, 
te i traditori e i fuorusciti. Si accorsero bené 
i Collegati , che le cose aveartet cangiato as- 
petto; imperciocché j invece della promeffa lie- 
ta accoglienza, ritrovarono un popolo foltd ed 
armato sopra lé mura, pronto A difenderli da 
qualunque attacco ; per la qual còsa perduta 
ogni lufiriga d' impadronirlì della città abbando- 
narono quel territorio per attendere ad altre! 
imprese (.0* 

Poco prima di quefto grande armamento" erario 
accadute in Bologna delle nuove rivoluzioni ; 
per sedar le quali vi fi portò in persona ìl Car- 
dinal Napoleone degli Orfini, spedito da Papi 
Clemente V. Legato in Italia, affine di paci- 
ficare le città divise iteli' interno loro , a in 
fotta" co* loro vicini. Se nonché fa presenza dì 
quello Cardinale vieppiù accese I* inceridio ter- 
ribile' della discordia ire quella infelice città i 
Egli voleva adoperarfi j>er firiiettere quivi ti 
parti e reftituire 1 fuorusciti alla patria , ih* 
dueRo era il punta difficile i che i tapi de' 
\. z ... . ........ GoeU. 

- CO Ctroii. Efiense, Cronica di BoÌé(haéc* 
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Guelfi non voltano in modo alcuno capire. È'1306 
dr fatti Tanto susurro effi fecero, tante zizzà- 
nie fra il popolo sefninarono contro Io fìeffó 
Legato, facendo credere eh" egli fbffe Ghibel- 
lino a bella pofìa venuto a Bologna per la di- 
Irruzione de' Guelfi ; the nel giorno 22. di mag- 
gio fi levarono i Bologne!! à rumore per rm> 
do , che corsero coli' armi in mano al palaz io* 
del Cardinale con tal furóre e minacce , che 
tutto ripièno di spavènto frettolosamente Jiort 
senza 1 suo notabile danno fuggì; poiché furono 
morti alcuni di sua famigliai e fu rubata buo- 
na parte de'stioi ricchi arnefi; Pieh: di vergo- 
gna e di rabbia egli fi ritirò ad Imola , e qui- 
vi dando nel dì si. di giugno scomunico i 
Rettori e gli Anziani di Bologna, mise all' 
interdetto la città, eia privò dello Studio con 
dichiarare scomunicato chi V andarle à (India- 
re ; la qual Cosa accrebbe la fortuna di Padova^ 
perchè quali tutti gli scolari di là fuggirono,» 
pattarono allo Stùdio dì quella città (O' 

Copo funga digfeffionè, che ci diftrane per 
gran tratto contro il fifìema da noi iiittapreso 
fuori della noftra provincia j madie non par- 
rà inutile intieramente a chi vorrà riflettere) 
Quanta gran parte ebbero i Veronefi in queflé 
rivoluzioni, fiamo alla fine venuti al propoli to 
di ripigliare la narrazione de' noftri affari . 

É per quel che riguarda la città di Padova 
effa cresceva ogni dì più di popolazione e d? 
credito, e dì luftro e di splendore, perlochè 
Con piiì di coraggio fi proseguirono i lavori del 
Palazzo grande della ragione già cominciati ini 
pjarzo, e che fi dovevano proseguire fino al 



(l) Dino Compagni fib, 3. Chron. Bónonieri6> 
Cnrcni. Ellense. Cronica diBologna pt-ffijh 



oficoperto , ch'effer doveva di lamine di piombo 
(i). E quantunque le spese dì guerra fofferb 
ceffate, per motivo delle quali negli anni pas- 
sati erafi importo il nuovo dazio della macina, 
pure quell' angaria non fu soppreffa, anzi con 
nuove ordinazioni e regolamenti fu in queft" 
anno con maggior forza inculcata, dichiarando 
le ville che dovevano effer soggette a quelle 
regolazioni, e specificando che anche i due Co- 
muni di Baffano e di Lonigo colle ville da quel- 
li dipendenti doveffero soggiacere a quel da- 
zio (3) . 

Molti provedimenti furono por prefidaquel- 
la Republica per le cose , che agitavano la 
Comunità di Battano spettanti al feudo delle 
decime, le quali fi erano avanzate in sì fatto 
modo, che diedero grandi penfieri allo flesso 
governo. Aveano le contese avuto il loro co- 
mìnciamento nel gennajo dell'anno anteceden- 
te, e in quello spezialmente aveano preso uri 
cattiviamo aspetto, ficchè la serte degli affari 
richiede che fi prenda' il punto della queflione 
dal suo principio. 

Dopo la morte di Andrea de" Mozzi Vescovo 
di Vicenza era flato uno scisma pericoloso nel- 
la Chiesa Vicentina ; imperciocché i Canonici 
e il Capitolo aveano eletto a succeffore frate 
/scopo Domenicano; all' incontra Papa Boni- 
fazio aveva affunto a quella dignità Rinaldo 
Concoreggi Milanese, che poscia col titolo di 
Beato fu onorato sopra gli altari . Per quello 
scisma della chiesa Vicentina , che durò molti 
anni , nacquero grandi disordini , e i Baffanefì 
. 



{>) Chron. Patav. nel Tom. IV. delle Difl'er- 
tazioni del Muratori, 
(i) Ved. Doc. num. 461. 
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approfittando dell' occafione acqulftarono fidanza 1 306 
a poco a poco, di modo che formando i loro 
penfieri ftabilirono di opporli con tutte le loro 
forze agi' infeudati , acciocché non potettero rac- 
cogliere il frurto delle decime. In quella, che 
puofli chiamar congiura, vi entrò ii Podefrà , 
ì Consoli, i Confielieri e il popolo tutto, in 
guisa tale che s' incominciò una graviffima lite 
tra il Comune di Lattano e Giovanni Sarace- 
ni , e i due fratelli Forzate, cioè Enrico e Mar- 
cio figliuoli di Giovanni, come infeudati dal 
Vescovo. Lunga èia narrazionedi tutte le con- 
tese, ma dalla medefima fi potrà prendere un* 
idea delle liti forenfi di que' tempi , le quali 
erano piene di raggiri e di fallacie . Imper- 
ciocché fi sa che ne' tempi prima dei mille 
fi sbrigavano le liti con facilità e preftezza per- 
chè senza tante citazioni, protefle, eccezioni, 
ifianze, contraddittori, ed altre eterne filatere 
del foro. Ma appena la Romana giurispruden- 
za mise il piede nelle scuole, e s* impadronì di 
tutti i tribunali d'Italia, fi spalancarono le por- 
te a mille sofifticherie ed arti pertirare inlun- 
gola giustizia , e per difficoltare talvolta la co. 
gnizionedel giudo, piuttolìo che per aiutarla. 

Vedendo gì' infeudati, che le forze loro non 
potevano contrapporfi a quelle de" Baffanefì , 
poiché il numero degli oppofitori erafi aumen- 
tato ftraordinariamente , pensarono in miglior 
modo di ricorrere al braccio della giuflìzia » 
Pertanto a' 2$. di gennajo del 1505. Marcio 
Forzatè, e il Sindico del Vescovo presentaron- 
G a Rolando de' Guarnerini Podeflà di Vicen- 
za, e diedero principio agliatti forenfi col far 
iftanza che fossero fatti gli ftridori ne' luoghi 
soliti della città, e spezialmente nella villa d* 
Angarano, invitando a manifeftarlì coloro , che 
Tom. HI. " D avcsr 
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06 averterò pretensioni sopra le decime della villa" 
suddetta. Imperciocché egli é da sapere, che 
nel feudo delle decime dì Bassano fi compren- 
devano anche quelle di Angarano per la mag- 
gior parte da' Bassanefi possedute . E perchè 
quella villa è soggetta al diftretto di Vicenza, 
perciò Marcio a ([nella città fece il suo primo 
ricorso; colla Infinga di poter tirare aquel fo- 
ro anche la queflione del Comune di Bassano 
(0 • Occupava allora la cattedra di Vicenza 
Altogrado de" Conti Cattanei da Lendinara , 
imperciocché il B. Rinaldo dopo seti' anni 
della sua amminiff razione in Vicenza era (ta- 
to dal sommo Pontefice creato Arcivescovo di 
Ravenna. 

1 Bassanefi all'avviso di quefrIJ ftrldori , dopo- 
dì aver presentato al Podeftà di Vicenza la no- 
ta di tuttj qoelli , che intendevano opporli al- 
le decime suddette (2) , fecero un passo assai 
ardito, poiché radunatili nellaChiesa archipres- 
hiterale di S. Maria furono da Buono Arcipre- 
te unitamente a' suoi Canonici congregati in 
Capitolo, infeudati delle decime suddette inve- 
rtendo ciascuno di loro di quelle, che fi racco- 
glievano nelle proprie - loro posseflionl. L" in- 
vellitura di^uelìo feudo fu data col tallone, che 
l'Arciprete teneva nelle proprie mani , e la- 
e/lese tanto a' maschi, quanto alle femlne fino 
all'infinito. I leudatarj allora sul fatto giura- 
rono come vassalli fedeltà all' Arciprete ed 
a' Canonici (;)• ' \ 

In queft' iftrumento d' invefMtura curiosoper 
la novità si specifica, che da cento e più an- 
ni la Chiesa di Bassano renava spogliata delle 1 
: de- 

(1) Ved. Doc. num. 441. 

(2) Ved. Doc. riunì. 441. 

(3) Ved, Doc, num. 441- 
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decime suddette, le quali di giulììzia apparse- 1 306 
ner ie dovevano. Nel medefìmo giorno , che 
fu i! dì ìo. di gennajo Lorenzo Arciprete d' 
Angarano unitamente a Patavino suo Canonico 
nella Chiesa di S.Eusebio formò un altro iftru- 
mento d" inveftitura , concedendo in feudo le de- 
cime di Angarano agli (ieffi Bassanefi (l) . 

L* atto de' due parrochì fu giudicato teme- 
rario da tutti t buoni ; nè" perciò cessarono gli 
atti forenfi in Vicenza. Già i BafTanefi aveva- 
no spedito colà nuovi procuratori , i quali pre- 
sentandoti al Podefìà profetarono > eh' egli non 
poteva esser giudice in quella causa, perchè- i 
Forzati. 1 erano cittadini di Padova, e ì Bassa- 
nefi ancor eflì erano cittadini di Padova. Indi 
presentarono! nomi de' consorti, i quali fi veg- 
gono regiftrati al numero di cento e diciassette 
(2). Fra le cause da' Bassane/ì addotte delia 
incompetenza del giudice una era anche quella 
eh* essendo la quiftione spirituale ed ecclefia- 
lìica doveva esser giudicata non da un secola- 
re, ma da un eeclefiaftico (j); pur ciò nulla 
orlante presso quel Podeflà si proseguirono gli 
atti forenfi, e le protette , e le cavillazoni , 
che occuparono intieramente ìl corso dell' anno. 

Frattanto Enrico Forzate fratello" di Marcio 
passò all'altra vita. Marcio per maggiormente 
confermarfi ne* suoi diritti chiese dal Vescovo- 
Altogrado la inveftitura in sua spezialità di 
quelle decime . Segui 1' ifìrumenco a' 19. di 
marzo del ijotf. nel quale vi è una particola- 
rità, che non fi vede in tutti gli altri ifìru. 
menti anteriori, cioè la formola del giurameli. 
to, 

(1) Ved. Doc. num, ,43. 

(a) Ved. Doc. num. 444. 

(3) Ved, Doc. num. 4*6- 
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ijotìto, che i vassalli feudatari preflar dovevanoal 
Vescovo di Vicenza (i). 

Marcio allora presa maggiore baldanza rino» 
vò le sue iflarize presso il Podeftà di Vicenza, 
e cogli atti procurava che fi definisse l'imbro- 
gliata quiflione. Se non che vedendo i Bassa- 
nefi che presso il Podeftà di Vicenza pocogio-, 
vadanole lorocavillazioni eie loro protette (5) 
■ procurarono che la causa fosse portata davanti 
%un giudice Ecclefiaftico . Papa Clemente quin- 
to aveva eletto in que' dì come abbiam detto 
per suo Lepato Apoilolico con amplilfima fa- 
coltà in Italia il Cardinal Napoleone degli Or- 
imi ; e Io aveva munito di un Breve amplìs- 
fimo fino da' iS. dì febbrajo; ilqual Breve Na- 
poleone aveva avuto cura , accompagnato con sue 
lettere , di farlo noto a tutte le città d'Italia , 
e i Bassanefi non avevano mancato di procu- 
rarsene una copia autentica (0 • A quello Car- 
dinale adunque pensarono di portar la causa 
loro; e perciò a' 15. di giugno nel loro mag- 
giore Configlio elessero quattro Procuratori , 
dando ai medefimì facoltà di comparire avan- 
ti al Podeftà. di Padova, a quello di Vicenza, 
e al Papa flesso, se facesse dì bisogno , e ad 
ogni altro giudice ecclefiaftico per la causa sud- 
detta (4)-. 

Fin qui le cose erano passate senza rumori, 
e solo colle sofi/ìicherie degli atti civili. Al- 
la fine il Forzatè fianco per vederfi fiancheg- 
giato così (Iraordinariamente pensò di far va- 
lere colla forsa il diritto delle sue ragioni . Non 
fi spaventarono i Bassanefi a queir avviso , ma 

CO- 
lì Ved. Doc. nitm. a6o. 
7.) Ved. Doc. riunì. 46}. 
(j) Ved, Doc. num. 459. 
(4) Ved. Doc. num. 465. 
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coraggiosamente fi alleftirono per oppor Iafor-1306 
sa alla violenza. Tutti fi prepararono all'ar- 
mi, e le apparenze furono così grandi e pe- 
ricolose , che il Podeftà di Padova fu corret- 
to di proibire con un publìco e «rigoroso de- 
creto agli uomini di Bassano, e al Forzati in 
pena dì dieci mila lire di non dover fare al- 
cuna adunanza di uomini armati, o guarni- 
mento in Padova, o in Vicenza, o in Bissa- 
no, one'loro diflrettì (1). Quello precetti 
fa fatto a' iS. di giugno, e il giorno appres- 
so fu presa parte nel maggiore Configlio dì 
Padova dì proibire in forma publica i prepa- 
rativi d'arme , che il facevano in Bassano, e 
nel Padovano da' Bassanefi e dal Forzatè, e 
di far venire a Padova venti de' più ricchi 
Sassanefì a far (ìcurtà di non far novità pre- 
giudiziale ai governo , obbligandoli al com- 
promesso Xi) . 

V affare era divenuto serioepericoloso, e di 
fatti anche il Podeftà di Vicenza con lettera 
publica avea partecipato a quello di Padova 1* 
evirazione de' BafTanefi , e i disordini che se- 
guivano per causa di tali contese . E perciò 
nel maggior Configlio Padovano fi ritornarono: 
di nuovo a' 29. del mese suddetto di giugno a 
ventilar le cose, e confermando le parti, che 
furono prese in quel propofìto a* 19.., fu ftabi- 
Jìto che i frutti raccolti dagli uomini dì Bas- 
sano in Angarano foffero intanto ripofti preflb 
il Podeflà di Victnza , e P ìfieffo fi dovette 

OS. 

(1) Ved. Doc. nutn. 466. 

(i) Quella carta, che in forma autentica fi 
conserva nell'archivio di Battano, è però in $1 
fatta maniera guaita e corrotta dal tempo , che 
non ho potuto trascriverla . 

» 3 
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i 3 o6o!Tervate nel raccogliere i frutti decimali In 
Ballano ( t ) . 

In tali termini e tondo la faccenda il Pode- 
flà di Vicenza più non volendo frammettere 
dilazioni , così anche' persuaso dalla Republi- 
ca Padovana, pronunziò la sua sentenza , in 
cui dando ragione a Marcio Forzate ftabilìva , 
eh* egli doverle e Aere pollo al poJTeflb delle 
decime in queliione (2) . Non mancarono to- 
lto ì Bananeti di appellarli dalla sopraddetta 
sentenza al Cardinal Napoleone , che allora 
ritrovava!! in Imola, dopo la fiera burrasca 
sofferta in Bologna: indi gli spedirono amba- 
sciadori , acciocché esponer gli dovelTero lo 
fiato delle queftionì . Le loro iftanze furono 
dal Cardinale ampiamente accettate , e persua- 
so che la causa delle decime , ch'era totalmen- 
te spirituale, dovette effér decisa dal foro ec- 
clefialtico , scritte, tolto una lettera preflan- 
tìflima al Vescovo dì Feltre, acciocché pren- 
der doverle le neceffarie informazioni su tal 
proposto , pienamente delegandolo in tale que- 
ftione, dandogli ampia facoltà di poter adope- 
rare le armi Ecclefiaftiche , in caso che ritro- 
vato- renitenza e oppolizione . 

Era allora Vescovo dì Feltre Aleflandro,nort 
Piacentino, come vuole il Campi, il Bonifa- 
zio ed altri scrittori , ma Trivigiano fratel- 
lo dì Prosavìo Novello già Vescovo dì Trivi- 
gi , come chiaramente fece vedere 1' eruditis- 
simo Sig. Canonico Conte Rambaldo degli Az- 
zoni e nelle sue memorie del B. Enrico , e 
nelle sue notìzie de' Vescovi dì Feltre. Rice- 
vuta ch'egli ebbe dal Cardinal Napoleone u- 
na 



(1) Ved, Doc. num, 468. 
(1) Ved. Doc. num. 467. 



□ igilized by Google 



Te r. z o." 15 
ila cosi ampia delegazione scritte toflo al Po-ijoS 
deflà di Padova in favore del Comune di Bas- 
sano , notìficandogli le commiffioni avute dal 
Legato Apofìolico, e comandandogli che do- 
vere comparire fra sei giorni alla sua presen- ■ 
za o in Feltre o in Belluno, in persona, oper 
mezzo di un suo Procuratore (i). 

Tali palli favorevoli al Comune di Battana 
furono motivo, che gli affari incominciaffero 
a piegare in loro favore. 11 primo a muoverti 
dalle sue pretese fu il Vescovo Altogrado, il 
quale veiendo ne' Battane» tanta renitenza 
condiscese ad accordar loro il diritto di parte 
delle decime, ch'egli efigeva in Angarano. 
L'ifrrumento della Inveftitura fu rogato in Vi- 
cenza nel palazzo Vescovile a' 26. d" agofio 
nel ijotf. , e da quello fi comprende come il 
Vescovo di Vicenza non fi era. spogliato di. 
tutte le decime, che raccoglieva nfi in quella, 
villa a luì devolute per la morte del Conte 
Beroardo, ma ch'egli se n' era ritenuto una 
gran porzione (s) . 

Quando i Baffanefi per quella inveUitura 
incominciarono a sperare un efìto felice per 
la lor causa col Forzatè , ecco uscire In cam- 
po Giovanni de' Saraceni , che fino allora non 
avea fatto alcun movimento, e presentarti al 
Cardinal Napoleone in Faenza accusando le 
violenze del Comune di Battano , e iridando 
che veniffe deciso in favore de' diritti da lai, 
acquinoti in vigor del privilegio & infeuda- 
sene fattagli dal Vescovo di Vicenza, e con- 
fermatagli dallo fletto Pontefice, Napoleone 



mos. 




) Ved, Doc. num. 467. 
0 Ved. Doc, num. 470. 
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ijcfimos'o dalle ragioni del Saraceni dirette tolfò 
all'Arciprete di Battano un suo Breve, incu; 
gli commette di far citare il Podefìà, gli of- 
fiziali, e il Configli') di Battano avanci di luì 
in Faenza per difenderli nella causa delle de- 
cime ad iftanza di Giovanni Saraceni . Osse fin 
Breve di Napoleone fu dato sotto il giorno- 
se fio di Agolìo , e la intimazione fatta dall' 
Arciprete di Badano , come delegato del Car- 
dinale, seguì a' 24. del .medefìmo mese fi). 

Il termine dato al Comune di Ballano per 
comparire alla presenza di Napoleone era di 
quìndici giorni, e di fatti i BalTanefi non man- 
carono di spedir tolìo un loro Procuratore per 
difenderti. Napoleone era pattato da Faenza a 
Forlì , e quivi appunto nella sua curia fi die- 
de principio all' imbrogliatiffima quiftione . lì 
Cardinal Legato occupato in affari di maggior 
importanza deltinò per quella causa Marino- 
Filomarini suo uditore Canonico Napolitano, 
e il Saraceni per suo procuratore elette Anto- 
nio degli Ulivìeri da Parma. Si diede princi- 
pio agli atti forenfi, nè io terrò dietro a tut- 
ti i malizio!; arzigogoli da' Battanefì inventati 
per deludere le ragioni del Saraceni; e per ti- 
rar in lungo la quefllone , potendoli etti leg- 
gere nel lungo documento da noi prodotto at 
suo luogo (2). 

Mentre in Fori) nella Chiesa di S. Matteo, 
in cui il Canonico Filomarini aveva eretto it 
suo tribunale, seguivano gli atti della contro- 
verfìa, la causa del Forzatè avea cangiato as- 
petto in Battano. Quelli Manco di cosi lunghi 
e dispendiofi litigi s'era risoluto di venir ad un 
ac- 



(0 Ved. Doc. riunì. 471. 
(t) Ved. Doc. num, 471. 
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accordo col Comune, e vendere ad eflò tutti 1306 
ì suoi diritti nelle decime. La convenzione fu 
{(abilita per la somma di lire cinque mila e 
cinquecento, in forza delia quale Marcio ri- 
nunziò in mano del Vescovo Altogrado tutte 
le ragioni , che aver poteva in quelle dècime , 
e Palma ed Adeleita figliuole di Marcio da 
Monte me rio fanno la medesima rinunzia (1). 

Un motivo forriffimo, perchè il Forzatè di- 
scendere a quefto pano , fu anche il vedere , 
che se voleva continuare la causa , gli era d' 
uopo a viva forza portarla ai tribunale del 
Cardinal Napoleone. Ed in effetto noi abbiamo 
una Bolla del Cardinale suddetto in data di 
Forlì de'25. settembre diretta al Vescovo .di 
Vicenza , In cui gli ordina , eh' egli doveffe 
avvertire il Podeità di Padova e quello di Vi- 
cenza a non dovere intrometterli nella causa 
delle decime suddette, e in caso diverso li 
doveffe coftringere colle censure ecclefiafti- 
che (2) . 

L'esempio del Forzate pareva che doveffe 
tffer seguito anche dal Saraceni , ma le parti 
non fi poterono accordare; ficchè ripigliandoG 
in Forlì gli atti della causa per qualche gior- 
no sospeft fu dal giudice Filomarini finalmen- 
te lìabilìto il giorno terzo di novembre per 
la decifìone di quell' imbrogliatrfltroo affare 
(j). A' Baffanefì non poteva effer darà ragio- 
ne in una controverfia , che palesemente faceva 
conoscere una violenza ingiufta , ed una ofìi- 
nazlone malvagia , e quantunque la sentenza 
folte a' loro tentativi contraria, quantunque il 
Cardinal Napoleone con nuofa Bolla com- 
^_ met. 

(t) Ved. Doc. nani. 47ì. 473- 

(a) Ved, Doc. num. 473* 

(3) Ved. Doc. num, 471. 
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i3o6ruettene a Giovanni Giordano Canonico di Pa- 
dova di dover reprìmere l'insolenza de' Bana- 
neti dandogli T autorità di procedere in caso 
di refiftenza co' palli più rigorofi della scomu- 
nica e dell' interdetto (i), pure sempre più 
induriti nelle loro ingiù fliflìrae pretese (2) 
obbligarono il Canonico Giordani a dichiarar 
in publìca forma il PoJeiìà , i Consoli, e gli 
uomini di Banano ribelli alla santa Chiesa , 
publici usurpatori de' beni ecclefiaftici , violen- 
ti ed oftinati , proferendo contro di loro la sen- 
tenza della scomunica . Quell'atto fu pronun- 
ziato nella Chiesa del Duomo di Padova se- 
dendo il Giordani prò tribunali alla presenza 
di molti tellimonj a'ifi- di novembre (?) . 

E perchè anche in Banano fotte noto a tut- 
ti , egli lo notìficò in publìca forma all' Arci- 
prete 3 a! Canonici, ed al Clero ecclefìaftico 
ordinandogli di dover publicare sopra gli alta- 
ri la scomunica suddetta, e di sospendere ipso- 
facto tutti i divini uffizj, ed ogni ecclefiafti- 
ca funzione minacciandolo di scomunica ira 
caso diverso (4) . 

Il Cardinal Napoleone approvo la scomuni- 
ca del Canonico Giordani ratificandogli con 
nuova Bolla la sua delegazione in quella cau- 
sa, e commettendogli di dovere immantinenti 
scomunicare il Podeltà, i Confìglìeri e il Co- 
mune di BafTano , e sottoporre tutta la Terra 
all'interdetto (5) . 

Ognun fi figurerebbe, che a colpi così fieri 
e inaspettati l' animo de' Baffanefi reftafle ab- 
bat- 

(1) Ved. Doc. num. 475. 

(2) Ved. Doc. num. 47J, 
iì) Ved. Doc. riunì. 475. 
{4) Ved. Doc. num. 475. 
(5) Ved. Doc, num. 47J. 
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battuto, e quella ferocia tino allora conserva- i 
ta , lì ammollile alquanto, ma fu tutto altri- 
menti . L' Arciprete di Ballano unico al suo 
Clero spedì tolto un meflagsùero a Padova, il 
quale presentatoli a! Canonico Giordani , mentre 
era nella sua Canonica , fece nella forma più 
valida la sua appellazione à nome del clero 
Baffanese appellandoli al sommo Pontefice e 
alla Santa Sede (i) . li .Comune parimenti pro- 
tettandoli- aggravato per quella sentenza eleffe 
Gabriel Sulimano Sindico e Procuratore (2) , 
il quale portatoli a Padova avanti al Canoni- 
co suddetto lì appellò dalla sua sentenza al 
sommo Pontefice a nome del Podeftà e de* 
Configlieri di Baffano, sottoponendo all'auto- 
rità, della Santa Sede e dei Papa tutte, le ra- 
gioni e tutti ì diritti de' Bafianefi, de' quali 
egli era Sindico e Procuratore (3) . 

Ecco il Saraceni , quando già credeva di a- 
ver afferrata la vittoria pei crini, ingolfato 
più. che mai in un nuovo litigio . A quefto 
colpo la sua costanza s' avvilì ; e incominciò ' 
a predar l'orecchio ad un accomodamento. Le 
parti fi compromisero in Giacomo Verlatì di 
nobile famiglia Vicentina pe' cui maneggi 
ben pretto i queilionantì fi ridufTero ad accor- 
dar le condizioni di una pace ftabile. L" i- 
finimento di quefl* accordo fu rogato in Vi- 
cenza nel suo palagio sotto il giorno decimo- 
setto di decembre. La soltanra fu che ì Bas. 
sanefi pagar dovettero al Saraceni lire tre mi- 
la cento e quaranta quattro di piccoli, e il 
Saraceni rinunciar dovette in mano di Alto- 



grado 



(0 Vcd. Doc. num. 479. 
(i) Ved. Doc. num. 478- 
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ijo6 grado Vescovo di Vicenza ogni sua pretesa sa; 
pra il feudo di quelle decime (ij. 

Tale fu il fine di quella acerrima contesa , 
ed Altogrado entrando pienamente ne' defiderj 
de'Baffanefi concedette a'medefìmi l' inveflitu- 
ra dì quel feudo colla libertà di potercelo fra 
loro dividere, e pafTare anche ne' maschi e 
nelle femine (2). Indi avvisato il Canonico 
Giordani di quefl' accomodamento fu pregato a 
rivocar la sentenza di scomunica pronunziata 
contro gli uomini di lì a fin no . Quella cirimo- 
nia seguì in Padova nella Chiesa del Duomo 
alla presenta di Botacìo Canonico Padovano, 
e di due celebri Profeffori della publica Uni- 
versità , cioè Oldrado da Lodi, e Abianto da 
Milano ; avendo però prima il Canonico fatto 
giurare il Procuratore de'Baflanefi, che il suo 
Comune ubbidirà sempre per l'avvenire a'co-' 
mandamenti di Santa Madre Chiesa (3) . 

Quelli imbrogli de' Baffanefi ci fecero tras- 
curare gli altri affari , che avvennero nella 
Provincia , e particolarmente quelli che ap- 
partengono a'Trivigiani ed a Gerardo da Ca- 
mino. Era qualche tempo, che la salute di 
quello Principe Signor di Trivigi, di Feltre 
e di Belluno andava declinando , e deterio- 
rando per modo che già i medici l'aveano 
sfidato , Egli avea preveduto la sua morte vi- 
cina fin dal ijoj.) quando in Trivigi nella 
sacrifìia de'fratl minori aveva fatto il suo ul- 
timo 



(1) Ved. il Documento ftampato nelle mie 
Notizie de' Vescovi di Vicenza. 

(i) Vedi i documenti ftampati nelle Notizie 
suddette . 

(3) Vedi ì Documenti Rampati nelle Notizie 
suddette al mini. 57. ;S. {9. 
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timo teftamento (i). Il Piloni vuole ch'egli ijq6 
Ila morto nel ijoj. , ma ella e cosa certitti- 
ma che Gerardo pattò tra' più in quefl'annoa' 
26. di marzo; (a), dopo ai. anni di gìuflijft- 
rno governo, checché n'abbian detto in con- 
trario ì Ghibellini suoi nimicl, e alcuni mo- 
derni scrittori . Per la cortili morte tuttala 
città fu in grandlffimo lutto, e il popolo me- 
Ito e dolente accompagnollo nei giorno se- 
guente 'alla sepoltura nella Chiesa di S. Fran- 
cesco. Belliflìmafu la pompa del funerale, poi- 
thè oltre tutta la chierefia v'intervenne gran 
numero di Cavalieri in gramaglie co' cavalli 
■vefliti a bruno. Fu fatta dappoi in quella 
Chiesa un'arca eminente appretto la sacriftia, 
dove fu collocato il suo corpo (j) . 

Avvenne tal morte, mentre era Podefìà di 
Trivigi Galeazzo Visconti , il quale esule e 
ramingo andava cercando nelle città foreflie- 
re ricovero e softentamento (4) . Lasciò Ge- 
rardo due figli, cioè FUzeardo e Guecellone, 
eredi in eguat porzione de' beni suoi e de' 
domini, quantunque 1' elezione del popolo e 
de' grandi vi avefìero parte. Cos'i i Trivigia- 
ni, così i Feltrinì ed i Bcllunefi concorde- 
mente confermarono a' due fratelli gli onori 
e la fignoria avuta dal padre. Appretto quella 
morte Rizzardo, per effer libero ed espedita 
da ogni imbroglio , maneggiò tolto una tregua 
col Patriarca Ottobono, il quale condiscese ad 
accordarla fino a San Martino , e rifinimento 
fu 



(1) Ved. Doc. num. 414- 
(1) Anonimo Foscariniano j Annal. Camald. 
Tom. V. p. as7« 

£j) Anonimo Foscariniano ms. 

(♦) Giulini Storia di Milano T. S. pa E . 56S. 
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1306 fu rogato j'm. dì maggio sotto la pensa' vio- 
latori di due mila marche (1) ■ 

Ma egli è tempo di ripigliar il filo de' prO- 
gretti fatti in Lombardia dalle armi alleate, 
perchè taluno non creda peravventura , che 1* 
esercito abbia abbandonalo l' impresa dì Ferra- 
ra per timore 0 per avvilimento. Si erano ai 
Collegati presentati i fuorusciti di Bergamo, 1 
quali con lu/ìnghe e con promette aveano in- 
dotto la lega a intralasciare l'impresa di Fer- 
rara per tentare quella di Bergamo. Etti l'ab- 
bracciarono volentieri , concioffiafossechè già 
vedeflero che pochi avanzi potevano fare nel 
Ferrarese, avendo presentito che alt'Eflense 
aopraggi ungeva no dagli amici rinforzi, ed aju- 
ti confiderabili . Pertanto l'esercito della Le- 
ga diretto da Cangrande partì a' primi giorni 
d' sgotto, e valicato l'Olio a Palazzuolo il 
terzo giorno giunse con tutte le genti oltra 
il fiume Serio fin quali sotto la città di Ber- 
gamo minacciando di volerla attediare . Matteo 
Visconti fi congiunse a loro cori ottocento lan- 
de e mille e cinquecento fanti j e tetltò di 
sorprendere il ponte di Vaprio; ma i! dise- 
gno gli andò fallito, perchè trovò il ponte 
ben prefìdiaro. Intanto il Turriano Signor di 
Milano per la difesa dì Bergamo avea raduna- 
to un formidabile esercito. A' 18. d' agofte 
Cavalcò a Cattano, dove con lui s'unirono i 
Pavefi , i Tortnnefì , i Novarelì , i Vercel- 
tefi, i Comaschi, e gli altri popoli ' Guelfi 
amici e fautori de' Torriani . Ciò vedendo 

_ il 

(1) Juliamis in Chron. pag. 31. j±. Coronili! 
Tentamen &e. pag. 153. L'iflntmento di quefta 
tregua fi conserva nell'Archivio Cesareo di Vi- 
enna, come scrìve il cb. P. Sieyerer colteti. 
Document. T, VII pag. u<3< 
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il Visconti dovette partirli in fretta, e con 1306 
lui fi ritirò anche l'esercito collegato, sema 
aver fatto cosa alcuna notabile a benefizio <ìe' 
fuorusciti Ci) . 

Matteo intanto conoscendo troppo contraria 
a se la presente fortuna, fi ritirò finalmente 
in solitario luogo a far vita privata e nasco- 
sa , aspettando tempo più favorevole a' suoi 
defiderj. Ferrerò Vicentino scrive, ch'egli fi 
ricoverò prima al lago d'Iseo, e poscia andò 
ad abitare nella Villa di Nogarola , eh' era dì 
Bailardino da Nogarola ne' confini di Mantova, 
dove da povero Signore dimorò circa cinque 
anni. Raccontano gli storici un' arguta rispo- 
sa data da lui, mentre qui soggiornava , ad 
alcuni meffi di Guido Turriano mandatigli 
quafì per ischernirlo . ElTi lo trovarono che 
familiarmente ragionava con una persona pri- 
vata di quel luogo , palleggiando lungo la ri- 
va del fiume Teggìone per suo diporto con 
una bacchetta iti mano. Per commìflìone dei 
loro fignore gli domandarono cosa egli faces- 
se, e se sperava di più tornare a Milano, e 
quando credeffe che ciò doveffe avvenire . 
Matteo, poiché (lette alquanto sopra di se, ri- 
spose loro che quello ch'egli faceva, effi lo 
potevano vedere da se; del tornare a Milano 
che sperava di sì ; del tempo, che ciò sareb- 
he allora , che 1 peccati de' Turriani avan-. 
zafferò quelli, ch'egli aveva commetti, quan- 
do ne fu cacciato . 

I Collegati, andata male anche l'impresa di 
Bergamo , fi vergognavano di terminar la cam- 
pagna senza aver fatto cosa alcuna di memo- 
rabile. Tenuto configlio fra loro giudicarono 
espe- 

(i) Giulin! StorialTMilano Lìb. Vili. pag. 
564. Gorio Par. II, Cotte Tom. II. p. Bif. &c. 
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i jotìe^Jiente di rkornare sopra il Ferrarese , col- 
la speranza d" impadronirfì almeno del Cartel- 

10 di Bregancino, e perciò vi vennero in ot- 
tobre coli tutte le genti , e secondo il Croni, 
co Eftense, e la Cronica dì Bologna , vi erano 
in persona anche Alboino della Scala , e Bot- 
ticella Signor di Mantova . Con venti tra- 
bucchi, che continuamente gettavano groffiflì- 
me pietre , e con altre macchine militari 
speravano di ottenere il Carrello a forza d' 
armi ; ma troppo era forte, e troppo ben di- 
feso e prefidiato, perchè cosi di leggieri ce- 
derle agli aiTalti . £ forse ogni tentativo sa- 
rebbe riuscito inutile , se i difensori foiTero fla- 
ti più fedeli al Marchese . Ma elfi Io tradi- 
rono, e spezialmente il Baftardino da Rovi- 
go, ch'era della casa d'Ette, consegnandolo 
vilmente in mano dei nlmicì . Azzo fremeva 
di rabbia per non poterli vendicare, quantun- 
que avesse fatto pagare il fio col taglio della 
tefta ad alcuni nobili Ferrarefi , che aveano 
tentato di dar a' Collegati la /tessa città di 
Ferrara . Egli aspettava tuttavia i soccorri , che 

11 Re Carlo suo suocero gli avea promesso; 
ma quefti tardarono tanto a giugnere , eh' eb- 
be fine l' anno presente , e fi diede principio 

1307 ancora al susseguente noj. (1). 

Avvicinandoli il verno ritornarono t Colle- 
gati alle proprie danze con iscambievole pro- 
messa di essere pronti alla fissione novella . 
In que' due mefì d' ozio trattoli! la rinnovazio- 
ne dell'alleanza fra loro con nuovi vincoli di 
società, imperciocché nel!* ìftrumento, che fu 
ftipnlato in [Mantova a' 14. di marzo, fi rin- 
no- 



(1) Chron. Eftens. Cronica di Bologna ,Cbroa. 
Psrmens . &c. 
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novano gì" ImpegnifraParma , Brescia, Manto-i 
va, Verona, e Francesco d' Efte , fi ammetto- 
no alla Lega i fuorusciti Bolognefi , e fi dà 
facoltà al Capitatilo di Mantova dì ricevere 
per nuovi alleaci i Signori da Polenta, e Je 
città di Ravenna e di Cervia (i). Eraqual- 
che tempo che i Polentani defideravano dì es- 
serne ricevuti , e quello lor defiderio lo ave- 
vano fignificaco con ambasciatoti spediti a Gui- 
done Bonacolso Signore di Mantova (2) . Ora 
111 vigore della facoltà dalla lega ricevuta, 
Botticella ammise alla confederazione i Signo- 
ri da Polenta, e !e due città di Ravenna e di 
Cervia, fiipulandofi in Mantova a' 10. di apri- 
le in publica forma I' ifirumento (j). 

Nuove forze s' accrebbero alla lega in que' 
giorni medefimi per la pace conchiusa colla 
città di Bergamo. La carta di quefra pace fu 
flìpulata in quella città il primo giorno di a- 
prìle , e in forza di cfla le città dì Brescia, 
di Verona e di Mantova da una parte , e 
quella di Bergamo dall' altra rimisero tutti i 
danni e tutte le ingiurie, che fi avevanofat- 
te scambievolmente promettendoli una ftabile 
e ferma amicizia (4) . 

Alla rinnovazione delia lega non eranocon- 
corse ni Parma , nè Reggio, nè Modena, e 
ciò per le grandi sedizioni e tumulti, che 
tutte le sconvolgevano. Imperciocché è da sa- 
perfi, che nel mese di marzo in Parma s'era 



(1) Ved. Doc. nel Supplem. al Du-Mont T. 
I. P. II. pag. 48. 

(i) Rofli Iftoria Ravennate Lib. VI. p. 330, 

(j) Ved. Doc. num. 4-ti. 

M Ved. Doc. nel Supplem. al Du-Mont T, 
I. P, II. pag, st. 

Toh. IH. E 
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I307tramaca una congiura per levare la Signorìa ;i 
Giberto da Correggio, e quantunque scoperta 
fosse ed eftinta ne' suoi principi , pure vi ri- 
masero rante e si gravi dissensioni , che fu 
meltieri che i Veronefi i i Mantovani ed 1 
Bresciani mandassero buon numero di cavalli 
e di pedoni a difesa del Correggresco (i). 

I Modenefì ancora furono in grande tram- 
bufìo e pericolo , perché i fuorusciti avendo 
lor tolto la Terra di Nonancola spinto avea- 
no l' esercito fino a Spilamberto, dove meta- 
vano severamente co' Guelfi d' impadronirti 
della città . Senonche fatta palese I' occulta mac- 
chinazione verso la feda di Pasqua fi azzuffa- 
rono le due fazioni, e riuscì a que' da Sassuo- 
lo, da Liviano , da Ganaceto, ed ai Grasso- 
ni tutti Ghibellini , di superare e cacciar fuo- 
ri dì città. ì Savignani, i Rangoni, moschet- 
ti, i Guidoni, i Pedrezzani ed altri Guelfi 
(2). Finalmente sedace alquanto, ma non e- 
flinte, le fiere discordie, le tre città spedi- 
rono al confìglio delle altre Collegate amba- 
sciadorf co* Decessa r; mandati per essere anch* 
esse ammesse nel rinnovellamento della con- 
federazione. Abbiamo l'iltrumento rosato a' 13. 
di aprile in' Mantova ad offesa e difesa scam- 
bievole contro chiunque (j). E chi non chia-' 
merà forsennati gì' Italiani di que' tempi , sem- 
pre inquieti, sempre torbidi, sempre intentT 
a scannarli I* un I' altro , disuniti in casa , e 
talvolta uniti co'lor vicini solamente per por- 
tare ad altri la rovina e la morte ? 

Riconfermate in tal guisa, come s'è detto, 
le 

(0 Cfirot». Parmense. 

(3.) Gazata Chron. Regiens . Cbron, Par- 
roens. &c. 

£3) Ved, il D scura, nel Supplem. cit.pag j5. 



le unioni fi allellivano gli eserciti per cam-i 
peggiare nuovamente a danni del Marchese; 
quando fu d'uopo a' Collegati di portar l'armi 
nel Cremanese. I fuorusciti dì Brescia, che 
fi erano ritirati a Cremona, avendo persuaso 
a que' cittadini di unirli con loro, cavalcarono 
tutti in un giorno sul Bresciano , mettendo quel 
territorio a ferro e a ruba , ed abbruciando 
tre villaggi , che incontrarono nel cammino. 
A quell'avviso i Bresciani fi mossero tolta- 
mente, e marciando a Pontevico fi opposero 
alle scorrerie de' nemici. Venne in ajuto de' 
Cremonefi il Podefìà di Milano co' Lodigiani, 
ma vennero eziandio in rinforzo de' Bresciani 
tutte le città collegate, ed ecco accesa nel Cre- 
monese la guerra , il cui motivo non seppe 
ben discernere il Muratori ne' suoi Annali , nè 
alcuni altri Scrittori, che vennero dopo di 
luì (I). 

A' t<>. di agofto essendo ancora i Bresciani 
a Pontevico , Botticella' ed Alboino con tutta 
la gente Mantovana e Veronese cavalcarono 
sul territorio di Cremona . Dall' altro Iato 
giunse a Brescello Giberto da Correggio colla 
milizia Parmigiana, e col popolo dì Reggio, 
e con alcuni cavalieri e pedoni dì Modena. 
Le genti Mantovane e Veroneiì presero Mon- 
tesoro, Ponte di Dosso! o , Cartel Dossolo, 
Luzzara, Pontiolo e Viadana . Quivi i Par- 
migiani e le altre penti fi unirono co' Manto- 
vani e co' Veroneiì , e unitamente abbrucia- 
rono Casalmaggiore , Cegop.nara s Sabbioneta, 
Toliarolo, Ragazzola, e tutti i mulini sopra 
il Po per sei miglia intorno alla città. Indi 

\ pas- 
' (1) Si vegga il Cronico Eftense , ed il Pog- 
giali Stor. di Piacenza . T. VI. pag. 68. 



SS Libro 
1 307 passarono al Ponte di Marcarla, e marciando 
su per ia riviera dell'Olio ebbero San Marti- 
no per forza e lo spianarono, poscia Piade- 
ria , e la didrussero; e non- trovando venni 
oftacolo, diedero sì orribile guafto 3 tutto 
quel tratto del Cremonese , eh' è fra il Po e 
l'Olio, saccheggiando, abbruciando, ucciden- 
do, e prendendo uomini e beitie, che i pii 
fieri barbari non avrebbero fatto altrettan- 
to co . 

Tanta rabbia e tanto furore non solo nasce- 
va a mio parere per la difesa de Bresciani, 
ma ancora perchè il Comune di Cremona a 
parte Guelfa in quel tempo reggeva!! r tanto a- 
cerbi erano gli sdegni -dell 'un partito contro 
dell'altro. Iuimend furono i danni, e ine- 
flimabile il bottino, che tutto nel grosso na- 
viglio, che per Po seguiva l'esercito, fu tra- 
sportato a Serravalle, e quivi rinchiuso colla, 
speranza di accrescerlo ancora, imperciocché 
nel settembre rinnovarono que' popoli s'ull' in- 
felice Cremonese diftretto gl'incendj e i sac- 
cheggìamenti . Allora in favore della misera 
città uscirono in campo i Milanefi, i Piacen- 
tini, i Lodigiani e i Pavefi con tutte le lo- 
ro forze , i quali venuti fino a Borgo San 
Donino guadarono col ferro e col fuoco que" 
contorni, e Soragna ed altri luoghi (2). 

In ajuto de'Cremonelì venne ancora il Mar- 
chese Azzo co'Ferrarelì_, e con un buon cor- 
po di Catalani a lui inviati dal Re Carlo suo 
suocero, non tanto per vendicar le offese di quel 
Comune , quanto le sue proprie , contro le 
_ armi 

(i) Cbron. Elìens. Cronica di Bologna p. jn. 
(1) Poggiali Stor. di Piacenza Tom. VI. 
pag. 65. 
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armi (Iella lega (1). II suo esercito era flato 1307 
ingrossato da un buon corpo di milizie , che 
ì Bolognefi gli aveano spedito, quantunque in 
que' dì ajutati da cento Cavalieri inandati da 
Rizzardo da Camino Signor di Trivigi medi- 
tassero di andar con olle poderosa ad espu- 
gnare il càftello di Dozza nel contado d'Imo, 
la, come fecero dappoi (2). Azzo avea pre- 
parato un grosso naviglio , che per Po con- 
dusse fino ad Oftlglia. I Signori di Verona, 
cioè Alboino e Cangrande erano accampati alla 
Torre della Scala, che è un mìglio da Oftlglia 
dittante, con mille e quattrocento cavalli, e 
dieci mila pedoni ; pur ciò nulla oftante non 
poterono impedire che Azzo non portasse gran- 
diffimi danni al territorio Veronese, nè che 
non s' infìgnorisse di quei Caftello; e ciò per- 
chè il prefidio senza volere aspettare I" assal- 
to mise fuoco alla Terra, ed abbandonala vil- 
mente (3) . 

DÌ là passò il Marchese ad assalir Serraval- 
le de' Mantovani , in cui erano rinchiuse tut- 
te le ricchezze a'Cremonefi rubate, come ab- 
hiam detto . Passerino de'Bonacofli fratello del 
Signore di Mantova nettava alla difesa, ma 
con tanto furore ed impeto le milizie mar- 
chesane dìerono 1' attacco al Cafiello, che spa- 
ventati i difensori presero con vigliaccherìa la 
fuga lasciando in balìa de' vincitori un im- 
menso tesoro. Azzo presa per forza la Terra 
tagliò il ponte, dirupò il Caftello, le Torri 
e le Fortezze. 'Allora fu eh 1 egli soggiogò tut- 
te le navi armate de' Mantovani e de' Ve- 

ro- 

' (0 Chroti. Efìense, Amules Eftens. &c. 

(2} Cronica di Bologna p. 313.314. 

(3) Chron. Eflens. 

E i 
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i3o7ronefi , fra le quali erano sei grosse galee, 
ed altre barche incasellate con battifredì da 
due ponti, e tutte con ricco bottino le con- 
dusse a Ferrara (i) . 

La gloria , che acquifioflì il Marchese in que- 
lla spedizione, fu grande, ei Padovani ammi- 
randone il valore e la condotta vollero allora 
fìringerfi in lega con lui, per laqual cosa ver- 
so la fine dell' anno fu ftipulato f iftrumento 
dell'alleanza (2)- Allora Azzo cominciò vera- 
mente ad avere speranza di ricuperare il per- 
duto; ina rimase deluso nella sua aspettativa; 
poiché la motte Inaspettatamente troncò il fi- 
lo della sua vita, come vedremo dopo di aver 
dato qualche notizia dello flato degli affari di 
Padova e di Trlvigi . 

Erano fiati i Padovani per tutto il corso di 
quella rabbiosa guerra lontani da ogni romore 
e tumulto di armi, intenti solamente a render 
felici con una florida pace i popoli a loro sog- 
getti . La cura maggiore, che occupò quella Re- 
publica nell' anno presente), fu l'accomodamen- 
to delle publiche fìrade, e quella specialmente 
che da Padova porta a Vicenza . In due carte 
dell'archivio di Banano ci è rimasa memoria 
de' lavori, che furono fatti in quella firada, e 
dell' opera che vi predarono anche i Baflanefi 
per quella porzione , che aderti era fiata affé- 
Enata , in proporzione delle lor forze e de' 
loro diritti (3). A quefio lavoro fu per ordi- 
ne publico sempre sopraftante frate Giovanni 
dell' Ordine degli Eremitani , architetto e ln- 
• gegne- 

(1) Chron. Parmens. Chron. Efiens. Cronica 
di Bologna p. 313. Antichità Efiens, P, II. Cap. 
i- psg. 68. 

(2) Antichità Efienfi P. II. Cap. 3. p. «8. 
• (3) Vcd. E>oc. 1307- num. 4S3. 
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gegnere celebre, quello Iteffo che diede il roo-i 
dello del coperto della Sala della Ragione tan- 
to ammirato da* 'foreflieri , che pur in queir.* 
anno andava!! alzando con maraviglia di tutti 
e con immensa spesa (i) .Perordine fimilmente 
■delia Padovana Republica furono erette le ma- 
gnifiche scale dì marmo del Palazzo pretorio 
in Vicenza, eflendo Podeflà di quella Dente 
de' Lemicì Padovano , come fi legge a" gra- 
dini di quelle in una onorevole iscrizione (2). 

Per quel che riguarda a'Trivigiani Rizzardo 
da Camino nuovo Signore di quella città volle ras- 
ficurare ì primi principi del suo dominio col far 
guftare a' suoi sudditi i frutti soavi (fi mi della 
pace; e però eflendo oramai spirato il termine 
della tregua nel!' anno, antecedente riabilito fi- 
no al S. Martino , deriderò che fi faceiTe una 
pace ferma e durevole fra lui e il Patriarca 
Ottobono. Nè dlverfi erano i penfieri anche di 
quel Prelato; perlochè fu cosa agevole Jo fia- 
bilire i patti, ed appianar ie pretese. Fu pe- 
rò negli ultimi giorni di luglio da ambe la 
part^ iftrumentata e giurata la pace colla con- 
dizione (per togliereogni sospetto al Caminese 
intorno a Sacile), che quella Terra colla sua 
fortezza, e cartello (offe consegnata alle due 
città di Udine e dì Cividale, da efiere cuflo- 
dìta con gente a spese del Patriarca pel tem- 
po di quattr* anni in avvenire, (3). Quefla pa- 
ce , 

{i) Leggali il Corso de' Fiumi in Padova ec. 
dell' erudltifT. Sig. Ab. Dott. Gennari p. Ss. 

(1) Riportata nel Miìsaium lapidarium Vicen- 
tinum &c. p. 16S. 

(3) Ved. Liruti Notizie del Friuli T. V. p. 10. 
Monum. Eccles. Aquile) p. iis. !i6. Coronìni 
Tcptamen ecc. P. II. p. jj4. 
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i307ce e le sue condizioni furono partecipate con 
lettera affettuosa del Patriarca sotto il dì 29. 
di luglio a' suoi fedeliflimi di Udine e di Ci- 
vidale (1), e con decreto de' 50. luglio egli or- 
dinò e commise a'Signori dì VHIalta , di Pra- 
ia, dì Gattello, di Zuccola, di Prampero , di 
Polcenico, di Varino, di Pers, di Rìvarotta , 
di Mels di Colloredo e di Arcano dì giura- 
re la pace suddetta (2). 

Atteso il trattato di quella pace il Patriarca 
diede a Corrado Petizza il Cafìello di Torre 
per una fortezza che aveva in Sacile , e che 
dovevafi consegnare a\ due Comuni suddetti 
(3); ed a Rizzardo rimase piemflìroo campo 
dì attendere al raflbdamento dei suo nuovo do- 
minio, ed alla felicità maggiore de'sudditi suoi 
e de' suoi vicini: del qual suo lodevole defide- 
rio egli avea già dato saggi eh tari filmi fin da* 
.primi tempi della sua fjgnorìS, come- fi pup an- 
che vedere nel documento de' 16. aprile , in cui 
regolando i dazj alla Chiusa di Quero conce- 
de a'Baflanefi licenza di potere condurre il lor 
vino per quella Chiusa liberamente (4);.s in 
altro documento pofteriore, in cui approva e 
conferma al Collegio de' Dottori di Trivìgi i 
loro fiatati (j) . • 

Allora Rizzardo potè a suo piacere spedire ajuti 
a' Bolognefi suoi amici , come abbiam detto , e 
il picciolo drappello spedito , secondo che rac- 
conta lo ftoricoTrivigia.no ISonìfazio, contan- 
te valore fi diportò, che per molti anni ne 
rima- 
ti) Ved. Doc. nuin. 4(1. 
(7) Il Documento flà neli' Archivio del Sig. 
Co. Vicenzo dì Pers e Vanno • 
{3) Ved, Doc num. 4S6. 

(4) Ved. Die. num. 481. ■ ■ 

(5) Ved. Doc, num. 493- ■ 



rimase viva la memoria in Bologna . Effetto i 
pure di quella pace fgronole convenzioni ,' che 
seguirono fra il Vescovo di Ceneda eTolberto 
da Camino, imperciocché non efTendo egli più 
occupato dalla guerra Friulana ., potè rice- 
vere dal suddetto Vescovo lainveflitura dique" 
feudi, che dalla Chiesa Cenedese teneva la sua 
famiglia già da gran tempo (r) , ed eseguire 
ancora un notabile cambio fra loro, come fi 
vede in un lunghiflimo iftrumento, in cui il 
Vescovo cede a Tolberto Porto Buffoletto ed 
altri beni, e giurisdizioni già avuti dalla Chie- 
sa Cenedese, e riceve da luì Caflelnovo, Cor- 
fcanese ed altri beni e giurisdizioni, espczial- 
mente il Contado di Tarzo, che la Chiesa di 
Ceneda poflìede ancora (s). 

Avrebbe anche potuto Riz2ardo soccorrere 
in tante urgenze, che lo opprimevano , il Mar- 
chese Azzo contro le armi de' Collegati ,egià 
era dlspofto ad esaudire le ifìanze , che per 
mezzo de' suoi ambasciadori piil volte mandati 
a Treviso con lettere affettuose gli aveva fat- 
te (3) ; senonchè volle prima tentare se col 
mezzo di amichevole mediazione egli potefTe 
comporre le discordie, che dividevano gli ani- 
mi de' fratelli. Aquefto effetto spedi colle ne- 
ceffarie commiiTìoni a Padova due illuflri per- 
sonaggi di Trivigi, cioè Valperto Calza e Pie- 
tro di Buonaparte, e li mandò a nome di tut- 
ta la R,epublica Triviglana con parte presanel 
Configlio maggiore di quella città a'ifi.dide- 
Cembre, Giunti a Padova incominciarono a ma- 
neggiare l'accordo , intere flandofi in opera si 
saln- 



CO Ved. Doc. num. 4SS. 
(2) Ved. Doc. num. 487. 
(j) Anonim. Foscarini ano . 
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,307 salutare anche i primati di quella città , e fra 
gli altri Tisone da Camposampiero, Jacopo da 
Carrara, e Niccolò di Lozzo ; ma venne ja 
morte ad interrompere ogni loro maneggio Ci). 

Asso dopo l'ultima sua espedizione tanto a 
lui favorevole e fortunata contro i Mantovani 
e i Veronefì aveva fatto ritorno a Ferrara , 
dove per disagi sofferti essendo anche alquan- 
to cagionevole della persona, gravemente in- 
fermò. I medici lo configliarono di portarli a' 
bagni di Abano, lecui acque medicinali comin- 
ciavano allora a racquilìare I* amica riputazio- 
ne, e quantunque la (ragione non folfe troppo 
favorevole al viaggio, perchè era ormai giun- 
toli to il gennap del i$o8. , contuttocìò coraggio- 
samente fi pose in cammino, accompagnato da 
Beatrice sua sorella , moglie di Galeazzo Vis- 
conte, e da' suoi più. intimi amici della città 
di Ferrara (a). 

Arrivato ad Eftefu dinuovocon tanto impe- 
to dal male affai ito, che gli fu d'uopo inter- 
rompere il viaggio , e quivi fermarli. Venne 
.alloggiato nobilmente nelle case di Niccolò da 
Lozzo , e gli fu preftata tutta quella maggiore 
affiltenza, che meglio conveniva!! a un tanto 
Signore. Lo vennero quivi a vifìtare Tisone da 
Camposampiero e Jacopo da Carrara, edaltri 
nobili Padovani amici di lui, I quali con effi- 
caci parole avvalorando le ilìanze di Beatrice 
sua sorella, e di Niccolò da Lozzo, fecero In 
modo ch'egli fi contentò di ricevere alla sua 
presenza i due suoi fratelli Aldrovandino e 
Francesco , ficcome ancora Rinaldo ed OMzzo 
figliuoli di elfo Aldrovandino , che gli chiedet- 
tero 



(1) Anonimo Foscariniano , Zuccato &c. 

( i) Cbron. Eflens. Cronica dì Bologna p. 315. 
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fero perdono delle ingiurie patate. Perdonò a' 
tutti il Marchese Azzo, e secondo 1' autorità 
di alcuni Scrittori contemporanei, fece un nuo- 
vo teftamento , in cui nominò suoi eredi effi 
fratelli ; mentre prima della sua partenza da 
Ferrara con altro suo tellamento aveva iftitui- 
to suo erede, universale Folco figliuolo legitti- 
mo di Fresco suo figlio bafiardo (1) . 

Azzo mori nel!" ultimo giorno di gennajo ; 
e ÌI cadavere dì fui fu prima sepolto in Elie 
nella Chiesa di S. Tecla , ma poi porrato a 
Ferrara, e seppellito onorevolmente nella Chie- 
sa di S. Domenico. E' flato Azzo Signore va- 
loroso e magnifico, Frincìpe di grandi idee , 
ma che mal seppe condurle a fine; ebbe gran 
travagli da coloro che dovevano eflergli ami- 
ci e sofferse con grand' animo i danni ricevuti- 
e perdonò criflianamente a coloro, che cerca- 
rono la sua rovina (2). 

Per la morte di Azzo nuovi romori, e nuo- 
ve guerre scoppiarono nella Lombardia e in 
tutta !" Italia. Fresco ficcarne padre e tutore 
dì Folco avendo le redini del governo nelle 
mani , ed, effendo anche ajutato da* Bolognefi , 
volle far valere il primo te Ira mento di Az- 
zo, e perciò fi fece gridare Signore di Fer- 
rara invece di Folco suo figlio In minore età. 

I legittimi Principi della casa d' Elle vedert- 
dolì defraudati delle loro speranze ricorsero a 

Cle- 
ti) Chron.Eftense, Cronica di Bologna p. 315. 

II Muratori però non è persuaso di quella se- 
conda volontà di Azzo, c adduce alcune ragio- 
ni , che fi polTono cedere nelle sue Antichità 
Eftenfi Par. II. p. 68. 

(a) Chron. Eiìensc, Cronica di Bologna p. ìij. 
Muratori Antichità Eftenfi. P. II. p. 6!. Sardi 
Stor. di Ferrara p. Ss, 
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»3<>8 Clemente Quinto Papa, che soggiornava in 
Francia, per ottenere patrocinio e soccorso* 
e il Papa senza farli molto pregare prese a 
proteggerli . Intanto al Marchese Francesco 
venne fatto di occupare la Terra della Frat. 
ta , e subito dopo anche Arquata , ove rag- 
' giunto dalla maggior parte de* suoi amici Pa- 
dovani , e di altre parti fi fece forte in quel- 
la fortezza. Risaputofì ciò da Fresco mandò 
tolto un grande esercito di cavalli e di pedo- 
ni con un groflb naviglio alla Fratta , ma im- 
petuósamente adalito da Francesco e dalle sue 
genti fu rotto con grandiffima flrage. Raddop- 
piò Fresco l'esercito, e mandollo in Arquata, 
allora Francesco e Rinaldo Marchefi abbando- 
narono le fortezze , e fi ritirarono in E- 
• fte CO • 

Dall' altro lato sovraflavano a Fresco gli 
altri nimìci delle città collegate già contro 
Azzo, e però sapendo che 11 Papa andava 
preparando de'soccorll a'fratelii Marchefi per 
la ricupera di Ferrara , conobbe eflere neces- 
sario di allontanare co* modi amichevoli que' 
Principi confinanti, che più potevano recargli 
danno ; e perciò avendo propoflo col mez- 
zo di valevoli in ceree (Tori la pace a' Mantova- 
ni e a* Verone 1 ! , quella fu conchiusa con 
somma soddisfazione de' popoli . L* iftrumenro 
fu rogato in Padova, il che dimolha che i 
Padovani furono mediatori a quella pace, fic- 
eome quelli che non aveano voluto impacciar- 
li nè punto, rè poco nelle guerre Eftenlì . E 
di fatti nel Cronico Padovano, e nell"Anoni. 
mo Foscariniano fi racconta, che a* li. di feb- 
braio fu presa parte nel maggiore Configlio dì 
man- 



CO Cronica dì Bologna, Cliron.EfteJise bv.cit 
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mandare àmbasciadori a Francesco e Rinaldo 1308 
Marchefi d'Elle, che allora erano in Rovigo, 
perchè veniffero eoliamente a Padova , e d" 
intimare a Venetico Capitano delle genti dì 
Fresco j che !mm attinenti dovefle ritirarli da 
Arquata e dalla Fratta, e non recarle alcun 
danno e detrimento al territorio di Rovigo , 
ed a! Polecine, perchè eran terre della giu- 
risdieion Padovana. 

Fu publicara la pace a" 3. di marzo , e iti 
grazia di effa Fresco Marchese d' Elie e il 
Comune dì Ferrara da una parte, e i Signori 
di Verona e. dì Mantova dall'altra, ripiefle le 
offese e le ingiurie scambievoli, e rilasciati i 
prigioni , fi promisero vicendevole ficurrì de- 
gli averi e delle persone, e fi obbligarono di 
reftituire le cose ne' rispettivi territorj occu- 
pate (1) . Non però dobbiamo credere, che 
i Veronefi e i Mantovani abbiano sottoscritto 
la pace co' Ferrarefi per vivere in quiete lon- 
tani da'tumulti della guerra. Ciò non fi po- 
teva sperare inque'rempi , ne' quali regnava il 
disordine e la confusone, nè Cane era Prin- 
cipe da vivere neghittoso e marcire nell' ozio . 
La guerra co' Ferrarefi era nata per ge!o/ia 
della potenza di Azzo, che minacciava di farli 
padrone della Lombardia; ora per la morte di 
lui efTendo ceffati i motivi e i timori fu co- 
sa agevole l'impetrare, che le città collegate 
abbandonalo i penfieri di guerra contro gli 
Efrenfi. Secondo il Cronico Eftense nella paee 
medefima furono poi comprefi anche i Bre- 
sciani, i Parmigiani, i Reggiani ed i Mode- 
nefì, e venne affai a proposito per quefie cit- 
tà, e spezialmente per Parma e per Brescia, 
cui 

(1) Ved. Docum. nel Supplem. il Corpo Di- 
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1308 mi le mette fazioni teneano divise, e tutte 
soflòpra . 

E quanto a Parma, ne' cui disordini prese- 
ro grandiffimo irfterefle i Signori di Verona, 
le involuzioni incominciarono nel di 14. di 
marzo, in curi Guelfi e i Ghibellini venne- 
ro fra loro alle mani, fael di seguente diven- 
tò la riffa una fiera guerra civile, nella qua- 
le rimasero morte molte persone, e rubate ed 
incendiate non poche case. Maggiormente fi 
rinforzò nel di 26, la tempefta dell' armi , e 
nella piazza maggiore fu fatta la battaglia con 
mortalità grande d' ambe le parti , ma con 
maggior danno de' partigiani di Giberto Signo- 
re della città. I Rodi dì Parma, i Lupi di 
Soragna , e gli altri fuorusciti erano (lati i 
promotori di quelli rivolgimenti, perchè va. 
levano tentare di edere rimedi in patria. Gi- 
berto risapendo ch'eglino fi erano presentati 
alla porta di S. Croce, colà G portò, ed usci 
fuora colla speranza di metterli in fuga; ma 
toccò a lui di fuggire , perchè contra dì lui 
medefimo fi rivoltarono non pochi de' suoi. 
Allora vi entrò la fazione de' Rolli, in favor 
de' quali edendofi dichiarati molti del popolo, 
andò sì fattamente crescendo la forza de'Guel- 
fi, che Giberto e Matteo suo fratello co' loro 
aderenti dovettero cercar colla fuga dì salvarli 
a Caftelnuovo . Il primo loro ricorso fu al Si- 
gnor di Verona ed al Signor di Mantova, 
sperando da' medefiral un valido appoggio e 
pel grado di parentela nuovamente contratta, 
e per la vecchia amicizia, e pei vincoli del 
partito medefimo, che proferivano . E di fat- 
ti i due Signori fi moffero toflo in favore di 
Giberto con un fiorito esercito, ma prima edì 
vpllero affìcurare i loro fiati da ogni insulto, 



che 
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«de per la parte del Duca di Carlntia » delijoS 
Re-di Boemia, e de'Signori di Caftelbarco lor 
potelfe intravenire . Fu perciò ftipulato nel 
giorno 25. di aprile in Verona fra quelli Si- 
gnori e i due Comuni di Verona e di Man- 
tova un i finimento di lega per sedici anni di 
offesa e di difesa contro chiunque, rafiieuran- 
do in tal guisa da quella parte la public» tran- 
quillità (1). 

Al dir del Cronico Parmigiano i due Signo- 
ri di Mantova e di Verona moffero le lor 
genti negli ultimi giorni di aprile, e per Po 
giunti a Guaftalla la presero e l'abbrucia- 
rono. I Rolli uscirono da Parma con inten- 
zione di opporli ad ulteriori progredì, ma in. 
tanto l'esercito di Giberto e de' Veronefi e- 
ra notabilmente accresciuto colla venuta de* 
Modenefi , de' banditi di Bologna , del Mar- 
chese Francesco Malaspina co' suoi di Lunigia- 
na, e di copiose schiere di altri Ghibellini. 
In favore de' Parmigiani erano venuti i Lac- 
che lì ed altri Guelfi delle città confinanti, in 
modo che anche l'esercito de' Rodi era forte 
abballatila da potere far fronte a' Correggieschi . 
Si appiccò la battaglia ne! di 15. di giugno, e 
sul principio fi combattè con gran valore da 
ambedue le partì , ma dopo breve refi Renza i 
Parmigiani cedettero al valore di Giberto, de* 
Veronefi, e degli altri popoli uniti, e furono 
rotti e sbaragliati . Giberto entrò nella città 
con molta sua gloria , e fu di nuovo ricono- 
sciuto Signore. Ma i Veronefi e ì Mantovani 
non poterono godere i frutti di quella vitto- 
ria ; poiché appena fu rimefTò Giberto in Par- 
ma, che furono coftretti nel medefimo mese 
di 



(i) Ved. Doc, nel Supplem. cit. p.Tg. 6z. 
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1308 di giugno di rivolgerli a Brescia per difender- 
, la da" Milane!! , cbe la minacciavano (1). 

Qielìi popoli volevano introdurre i fuoru- 
sciti di Brescia in città, e per quello effetto 
i Cremonefi , i Piacentini , i VeTellelj , i 
Novarelì , i Tortonefi, i Comaschi, i Crema- 
seli: , e i Lodigiani fi erano uniti con loro. 
Credevano di aver preso il tempo opportuno, 
vedendo che i popoli amici e collegati de' 
Bresciani erano impegnati nella guerra di Par- 
ma; ma s'ingannarono di gran lunga, poiché 
la vittoria de* 19. di giugno pose in libertà i 
Mantovani e i Veronefì dì accorrere in difesa 
de' loro alleati . I Milanefì e gli altri popoli 
collegati non vollero arrischiare una battaglia , 
tanto più. che la fama del valore di Cane e 
delle sue genti chiara risuonava per ogni par- 
te, e perciò taciti e cheti ritornarono tutti 
alle proprie ftanze, lasciando in quiete il po- 
polo di Brescia, che maggiormente fi unì a- 
gli amarofi suoi amici di Verona e di Man- 
tova (2). 

ì Padovani lontani da ogni tumulto non a- 
vevano voluto prendere alcuna parte in que- 
lle guerre, ma nel' tempo medelìmo che ve- 
devano sorgere nella loro città publici edifizj , 
e rifiorire il commercio, effi per renderlo più 
florido e più vigoroso fi applicarono In "quelì" 
anno a' lavori importanti (Timi di firade e di 
acque . Vedevano colla esperienza che una fa- 
cìle comunicazione é l'anima più ficura e pili 
favorevole al commercio di una provincia , le 
cui 

(1) Chron. Efìens. Gazata Chron. Regiens. 
Cronica di Bologna pag. 316. Chron. Parmens. 
Villani pag. 113. t. Scc. 

(i) Chron. Eftens. Malvezzi Stor. di Bre- 
scia &c. 
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tu! città fi trovano più legate infìeme, ;e piiijùt 
dispolte a vicendevolmente arricchirli : Quindi 
«pararono, gli argini dell'Adige, che per una 
ftraordinaria escrescenza aveva inondatoli pae- 
se vicino, ed escavarono J' alveo, che inco- 
minciava da'molini di San Giacomo , e fìeiren- 
deva Tino al Mohalìerodi S. Bernardo, già fi. 
tuato fnor delia porta di Codalunga; per la 
quali operazioni il Comune di Battano giudican- 
doli aggravato oltre il dovere e la giufiizis» 
presentò ie sue i danze , che Furono esaudite 
iiccOme giufie e convenienti (i) . 

I Battane!! in queft' anno dòpo l'acerrima ÌU 
te sofferta pel feudo delle decime , incomin- 
ciavano a respirare da" lunghi disagi -, solleciti 
e intenti alla con serva ss ione de' lóro diritti e 
privilegi, non mehO che de' confini del pro- 
prio territorio, come fi vede in un documen- 
to , che contìéne i confini polli fra i tre Co- 
muni dì Solagna , di Sanaàzaro é di Cismo- 
ne , villaggi tutti del territorio di Battano 
(2) Erano parimente solleciti al maggior de- 
toro della loro città ; e ad una ragguardevole 
famiglia della medefìrna ascriver fi deve in 
quell'anno il merito di aver eretto da* fonda- 
menti la Chiesa di S. Giovanni Battfìa , e 
di aver fondato a proprie spese e ne' propri 
fondi l'ospitale annetto per dar ricovero a' pel- 
legrini . Giacobino de' Bias;, e Peranzano e 
Martino di lai nipoti, furono i benemeriti 
personaggi di quella pia fondazione, impetran- 
done da! Vescovo di Vicenza la permiflìone, 
e Ila- 



fi) Ved. Doc. num. 491. 49J. 496. 498, 159* 
joo. 

(1) Ved. Doc. num. 494. 
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ìjloe fìabUendone coll'Arciprete di Bassano te torr- 
dizìoni per gius patronato (i) . 

Se non che era cosa affai difficile che i Pa- 
dovani potefTero contenerti fino alia fine della 
guerra, che agitava le città della L ombardia , in 
una perfetta tranquillità . Troppo vicino e trop- 
po grande era 1' incendio, che OKiior più an- 
dava dilatandoli e crescendo. A Ravenna èra 
giunto AriKifio oflìa Arnaldo Lep.ato Apoftoli- 
co , il quale con Lamberto da Polenta Signore 
dì quella città avea concertato le misure per 
Soggiogare Ferrara. L'arrivo di lui. in Italia 
diede coraggio a' malcontenti Ferrateli di ten- 
tare una sollevazione contro di Fresco. Fu effa 
universale In tutta la città, ma a Fresco riu- 
scì dì superare i ribelli , ed acquietare il tu- 
multo (2). 

Da quelle discordie prese ardire il Marche- 
se Francesco, e tentò di fare acquifìo- sopra 
le giurisdizioni Effenlì ^ e perciò eflendofi. se- 
gretamente apprettato a Rovigo s preso la 
ftratagemma d'una nave coperta, in cui fi rac- 
chiuse» ebbe il cuore di entrare nella città, 
e di scacciarne le soldatesche di Fresco ; nel 
qual fatto provò il favore del popolo Rodigi- 
no , che conosciuto il suo vero e legittimo pa- 
drone , e veduta l'Aquila sopra gli (lendardì 
gridava ad alta voce .- Vìva il Signor Mar- 
chese co . 

bisogna credere però che una tanta impresa 
non fia fiata dal Marchese Francesco eseguita 
senza una valida affifteriza de' Padovani , e la 
- c re- 



fi) Ved. Doc. num. 489. 490. 491, 

(i) Chron. Eftens. Cronica dì Bologna p. 317. 

(;) Chron. Eftens. Cronica di Bologna pag. 
31S. 
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credenza acquifìa peso maggiore, quando fi ri-i^oS 
flette, che appena quel Signore fi vide paci- 
fico poflessore di Rovigo, egli !o vendette alla 
Republica Padovana per dieci mila lire, e così 
Lendinara con alcuni CaftelJì all'intorno, che 
erano caduti sotto la sua fignoria (i), spe- 
rando con tale condiscendenza di renderli be- 
nevola ed amica quella Comunità , c favore- 
vole negl'imminenti suoi bisogni . E di fatti 
dopo di aver commetto , che fi lavorasse ne" 
detti luoghi di nuovo acquiflo, e specialmente 
in Rovigo facendovi ripari e fortificazioni 
per una valida refiftenza e difesa (2) , pro- 
mise al Marchese ogni afTiltenza e favore. 

Intanto il Nunzio Apofìolico collsgenti della 
Chiesa, co' Ravennati e co' Marchefi fuorusciti, 
cheli erano a lui congiunti , andavafi avvici- 
nando alla Città dì Ferrara . Fresco prevedendo 
di non poter reggere alla mole di tanta guer- 
ra, e spezialmente per la poca fiducia , che 
poteva avete ne' cittadini, il cui animo cono- 
sceva avverso alla sua fignoria, fece ricorso a" 
Veneziani, e propose di ceder loro con varj patti 
quella città. Non durò eglialcuna fatica, per- 
chè accettassero la proporzione , ed eflì non 
tardarono ad inviar colà gran copia di solda- 
tesche , le quali entrarono e fi fortificarono , 
in Caftel Tedaldo: cosa che maggiormente ac-' • 
cese I* ira de' Ferrarefi , popolo già avvezzo - 
ad 

£ 1 , 



fi} Cronichecte che vanno dietro alla Storia 
di Ralandino p. 391, 4.5.8, 431. Man t ma al Mo- 
naco Padovano p. 7J7. Chron. patav. Cortusj 
Hiftor. Gap. X. 

(1) Ved. Doc, num. sej- 
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84 t i B R Ò 

ijoSad avere il suo Principe, e alieno dall' ubbi- 
dire a Sovrani ftranieri (i). 

E dì fatti appena ii mi ritiro delia Santa Sede 
fi appressò alla città , che Fresco temendo di 
qualche sollevazione nel popolo fi vide obbli- 
gato a ritirarli in Caflel Tedaldo, e a mette- 
re tutte le sue speranze nella fortezza' di quel 
Cafìello , e nell'ajutò del Doge di Venezia . 
All'esercito del Legato fi erano uniti tutti i 
Padovani, soflenendo con tutto l'impegno i 
giuftiffimi diritti de! Marchese Francesco , e! con 
eflì vi eràrio parimente i Bologne^ e i fuo- 
rusciti di Ferrara (2). Nel medefitno tempo fi 
erano avvicinati anche i Mantovani t ed i Ve- 
ronelì, ma' io giudico colla lufinga di poter 
profittare di quelle turbolenze j amoreggiando 
Ferrara piattofto che per portar soccorso al 
Marchese Francesca, che s'era allontanato dal 
partito de' Ghibellini attaccandoli a quello del' 
la Chiesa ; e di fatti conoscendo, che mal po- 
tevano contraltare colle genti del Legato giu- 
dicarono miglior partito il ritornare alle case 
loro (3)- E par che Io fieflò faeelfero anche 
ì Padovani , secondo 1" autorità del Cronico 
Parmigiano , imperciocché avendo veduto le 
cose imbrogliate , vedendo che in quella guer- 
ra prendevano tanto interesse i Veneziani y coi 
quali volevano conservare la buona armonia, 
avean fatto ritorno a Padova , dove trovarono 
gli ambasciatori di Enrico Re de* Romani cori 
lettera officiosa , che dava parte a quella Re- 
. . ■ . . , . P± 



(1) Chron. Eftens. Cronica di Bologna p. 318. 
Muratori Antich. Eftens. P. li. pag. 6g, 

(a) Chron. Eftens. p. -,6.\. Cronica dì Bolo- 
gna p. 318. 

(3) Chron. Parmens, 7 . 
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puMIca della sua elezione, e la pregava della 1308 
sua amicizia e della sua affiftenza (1). 

L'esercito pontificio entrò in Ferrara senza 
veruna oppofìzìone, e fu accolto con voci di 
gran giubilo da quel popolo, il quale gridava: 
fìva il Marchese Francesco. Allora Fresco più 
che mai intimorito rinunciò con certe condi- 
zioni al Doge di 1 Venezia il Caflel Tedaldo ., 
e le sue ragioni sopra di Ferrara , della qual 
rinunzia fu fatto publico r linimento approvato 
rei maggior Confìglio di Venezia; e per ri- 
compensa a Fresco ed a* suoi figli discendenti 
in perpetuo fu donata la veneta nobiltà , 
ed assegnate loro annualmente lire cento de 
groffi (2) . 

Grande fu l'armamenro facto da quella Re- 
publica per sollentare il suo nuovo acquino , 
ed immense (e spese. Il rinforzo, che venne 
in Caflel Tedaldo di penti e di galee, era es- 
pace di far lunga refìfìenza non solamente al- 
le armi pontifìcie , ma ancora a qualunque al- 
tra potenza . Senza fine furono i danni d' in- 
cendi, di saccheggi , di rapine, di omicìdj, 
che arrecarono quefle genti agi' infelici Fer- 
rare/}, di modo che il Legato Arnaldo «pedi a 
Venezia più monitori con praviffime minacce 
e intimazioni di cadilo , se non defìfiessero da 
quell'impresa, e vi andò egli flesso in persona 
colta speranza di ridurre quella Repnblira a 
penfìeri pneificì e ragionevoli ; ma trovò gli 
animi cosi aspramente inferociti , che se non 
fuggiva predo , era a furor di popolo lapida- 
to. Non potè più allora quel satro minifiro 
con- 



(1) Ved. Doc. num. 501. 

(1) Cortus. Hillor, Cip. X. lìb. I. 
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3 o3 contenere lo sdegno , ma ricornato frettolosi-' 
mente a Ferrara fulminò contro i Veneziani 
a' 2?. d! ottobre la maggiore scomunica , e 
Interdisse la città , sottoponendola a" più se- 
veri caflighì , comprendendovi parimente tutti 
quei popoli , che dettero ajuto a' Veneziani in 
quefta usurpazione (i) . 

Siccome le minacce non avevano fatto al. 
cuna impresone nell'animo del popolo di Ve- 
nezia, cosi neppur le perle fulminate lo ri- 
moffero punto da! suo propofito . La guerra fa 
proseguita più ferocemente che prima , e rad- 
doppiando rinforzi portavano le penti Venete 
a' Ferrarefi tutti quei maggiori mali, che pef 
loro potevafi , gettando le case a terra, ed uc- 
cidendo senza diftinzìone di grado, dì setTo 
e di età. Allora fu abbruciato tutto il bor- 
go di sopra, quello di San Luca, la contrada 
di Francolino , e molti altri villaggi ; per la 
qual cosa il Legato e i Ferrare!! conoscendo 
che mal poteano rendere alle armi Venezia- 
ne, imperciocché anche in tutti i sanguino»* 
conflitti che Succedettero, le genti Venete fu. 
rono sempre superiori, nel dì 27 di novern'- 
hre domandarono o tregua o pace . La Repu- 
blica di Venezia esaudendo le itfanae de' Fer- 
rarefi e del Legato aderì alla pace , che fa 
conchìusa nel decemhre colla condizione, che 
la città fone del Papa, il Cafiello e il Bor- 
go di sopra reftaffe a" Veneziani , e che da 
Venezia il podefìà fi toglieffe . (a) 

Se non che fi conobbe ben prefìo chefìmu- 
lata ed apparente fu qneffa pace , e non (ince- 
ra e reale, imperciocché bene speffo nasceva- 
no 



(ì) Ved. Doc. niim. Jot- 

fi) ChroD, Eftens. Cro nìca diBoIcgna p. ì9 i. 
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¥10 ofliìità, e quaG ogni giorno ruberie ed t 3 n, 
ammazzamenti , e viveva tuttavia la scomu- 
nica contro de' Veneziani . Quelle cose anda- 
rono tauro avanti , che finalmente Papa Cle- 
mente Quinto nel dì 27 di marzo dell* anno 1369 
130.9 trovandoli in Avignone publicò contro 
di loro, come occupatoti della città di Fer- 
rara, la più terribile ed ingiuria Bolla, cheli 
fia udita giammai ; perche oltre alle scomuni- 
che e agl'interdetti dichiarò Infami tutti i Ve- 
neziani , e incapaci 1 loro figlinoti fino alla 
quarta generazione di alcuna dignità ecclefia- 
llica e secolare, confocati in ogni parte del 
mondo tutti i lor beni, data facoltà a ciasche- 
duno di fare schiavo qualunque Veneziano j 
che lor capitaffe alle mani nell'universa terra 
senza dìflinzione alcuna d'innocenti e di rei i 
il che fa raccapriccio -ed orrore a pensarlo , 
non che a ridirlo; e pure trovò la Bolla in 
Varj paefi chi non arrossì di darle ésecuzionej 
tanto infelice era la condizione di quei miseri 
tempi (0. 

In quella orribile persecuzione contro la Re- 
publica Veneziana, il Papa diede notizia a tut- 
ta la Lombardia e alle città della Marca 
Trivigiana per Apofìoliche lettere date In Avi- 
gnone in Cvna Domini nell'anno quarto del 
suo pontificato (2) 5 e subito se ne videro i 
deplorabili effetti j perchè effendo eccitati l 
popoli dalla venerazione al supremo pallore , 
o forse pift dall' avidità delie prede e delle 
rapine, e dalle private inimicizie control Ve- 
neziani, specialmente nelle Dogane dellaFran- 
cia, 

( 1 ) Muratori Anna!, d' Italia a quell' anrto. 
(i) Anonimo Foscariniaoo Cronica di Tri- 
Visi MS. 

t 4 
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ijogcia! e ne" porci e nelle terre della Calabria % 
furono usurpati gli averi , prese e depredare 
le navi » vendute pubicamente all'incanto lo 
merci , e le medefìme persone de' Veneti , 
non emendavi ingiurìa inumana e crudele, che 
come lecita e onefta praricata non folle barba- 
, ramente contra di loro (i). 

I Padovani appoggiati a quefialicenzaingiu- 

, fìiflìma invasero rollo tutti t beni dei Vene- 
ziani nel loro diffretto (ij . E' vero che- i Ve- 
neti procurarono dì vendicarli col concedere i 
le rappresaglie a quelle persone, di cui erano 
le pofleiiìoni occupate (3); ma picciolo era .il 
risarcimento appetto al danno sofferto . Oltre 
di che i Trìvigiani anch' efll favorendo gl' in- 
tere»"! del Papa , non 'solamente per effer Guel- 
fi di profeffione, ma perchè profeflavano- ini- 
micìzia co' Veneziani , per aver presi e ritorti 
111 aprile nella piazza di Ferrara alcuni solda. 
ti , che andavano a Trivigi agli fiipendj di 
Rìzzardo da Camino (4) , fecero, agi' infelici 
sudditi di quella Republìca soffrire le piùin- 
giufte e più inumane persecuzioni. 

E quello violento e crudele procedere de' po- 
poli e tutte le invafìonì ed occupazioni , e 
spezialmente quelle fatte da' Padovani furono 
di poi benedette ed avvalorate con publico 
decreto del Cardinal Legaro , allorché venne 
in Italia con risolute e più feroci commiflioni 
del Papa (5) . Imperciocché egli è da saperli 
che il Pontefice inferocito e dimentico di es- 
_ ser 



( 1 ) Storia Veneta di Giacomo Die do p. in. 

(2) Ved. Doc. nuro. 54J. 

( 3 ) Ved. Doc. num. 699. 

(4) Cronaca di Bologna p. 319, 

(s) Ved. Doc. num. 305. 
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set padre comune aggiungendo alle armi spi- 1305. 
rituali ancora le temporali commise al Cardi- 
nal Arnaldo di Peiagrua suo parente e sue 
Legato in Italia, che contro dei Veneti pre- 
dicarle in ogni luogo la Crociata, come se 
Turchi fofTero o Saraceni , promettendo a 
mano larga indulgenze, ed imponendo e limo- 
fine e tributi a tutti gli Ecclefiaflici dell' Ita- 
lia , non che della Marca Trivigiana Ci). , 

A dir il vero le pretenfioni dell' autorità 
pontifìcia erano divenute troppo ecceflive e dì- 
sordinate, e I' ignoranza di quel secolo non 
giungeva a conoscere i veri confini tra 1' au- 
torità ecclefiaflica e secolare . Incredibile è il 
numero delle genti, che da tutre le provin- > 
eie accorsero verso Ferrara , colla lufinga di 
redimere in quella santa ^spedizione, e di es- 
piare i peccati loro, come veniva prometto (2). 
Fermo Vicentino scrive, che vi andarono de* 
soli Bologne!! circa otto mila combattenti; da 
Vicenza più di mille e cinquecento cavalli del 
proprio lor Vescovo Altogrado diretti, ed al- 
trettanti e più da Padova con Pagano dalla 
Torre Vescovo loro (;). Tebaldo Vescovo di 
Verona partì anch' elfo nel terzo giorno di 
luglio , ed accompagnato da molti onorati gen- 
tiluomini Veronefi andò a rinforzare l'eserci- 
to del Legato (4) . De* Trivigiani non trova- 
li fatta menzione ; ma ella è cosa affai pro- 
babile che anche dalla loro città ve ne an- 
daffero molti, poiché troppo erano persuafi i 
po- 

(1 ) Ved. il Sig. Dottor Gennari nel suo 
Corso de' Fiumi in Padova ec. p. 109. 

(1) Ferreto Cronica Vicentina ec, Chron 
Eltens. 

( 3 ) Ferreto loc. cit. 

(4) Corte Stor. di Verona p. 93, 
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I309popo!i «31 quel tempo delle sacre indulgenze 
e delle benedizioni, che in quella Crociata do- 
vevano conseguire; oltrè di che la Cronica di 
Bologna afficura che dalla Marca Trivigiana 
non meno che dalla Lombardia fi portaflero a 
Ferrara molte genti da piè e da cavallo con- 
tro ^"Veneziani , e di fatti il Ferccto atteri» 
sce , elle i Prelati delle città tutte , che a* 
Veneti sono vicine, fi mollerò in soccorso de' 
Pontifici. 

I Bologne!! e i popoli della Romagna era- 
Ho accampati di qua dal Pò , e gli altri 
erano entrati in Ferrara, in cui quali ogni 
giorno nascevano zuffe sanguinose , delle qua- 
li era sempre capo il Marchese Francesco t 
Principe di gran valore t II Doge vedendo j 
che per far fronte ad un' olle così poderosa 
abbisognavano forze non meno grandi , spedì in 
rinforzo agli attediati in Cartel Tedaldo mol- 
te galee, ed altri legni, e macchine daguer. 
ra per Pò , ma il Legato , cui flava a cuore i- 
che quefti ajuti non giugneffero a rinforzare 
il prefidio, coir tutto l" esercito fi feceincon-* 
tro a Francolino, e formò alle navi vegnenti 
una gagliard i flirta oppofizìone . Per suggeri- 
mento del Marchese Francesco fu fatto cori 
barche un ponte sopra di quel fiume, e in 
tal maniera con catene dì ferro legato, eco- 
sì valorosamente difeso , che le navi Venete 
indarno tentarono più volte di sforzare il pas- 
saggi Seguirono in quell'incontro varie bat- 
taglie , e !" esercito pontifizìo andava ogni 
giorno ingranandoli colla venuta di nuove gen- 
ti , che da tutte le partì vi accorrevano in 
folla, (i) I Padovani fra gli altri , oltre ai 
soc- 

~Ji ) Chron. Eftens. p. j6«. Cronica dì Bolo- 
gna p, 330» 
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ioc^orfi speJiti , fecero de" gravi danni al Ve-i 
(ìeto esercito ivi sforzata mente fermato, cóli' 
impedire da tutti i confini del loro territo- 
rio, che non gli veni (fero portate vettova- 
glie uè per terra, né per acqua; per lo qua- 
le zelo e per l' affluenza predata furono da 
Papa Clemente cortesemente ringraziati con 
Breve speziale , che porta la data di Avigno- 
ne a' 24 di agofto. (1) 

Ella era cosa difficile , che effondo così vi- 
cine le armare non do ve fife alla fine nascere 
una decifiVa battaglia. I Veneti oflinatì a vo- 
ler superare ogni oflacolo, che impediva il 
paflaggio dei Pò , fi allenirono per combattere 
il ponte da tutti i lati. A queft' oggetto da 
Caflel Tedaldo fecero venire a Francolino tut- 
to il loro navilio, acciocché mentre l'armata 
de* Veneziani combatteva in una parte, folla 
il ponte attaccato anche dal lato superiore .' 
Ma quanto fallaci sono gli umani divisamen- 
ti ! Credevano 1 Veneziani con quel rinforzo 
dì superare ogni oppofizione, e invece quegli, 
ordini furono la causa della totale loro scon- 
fitta. Vedendo i Bologne/i che il navigliodé* 
Veneziani era partito da Caflel Tedaldo, in* 
rontafiente fi misero a combattere la Torre , 
che è in capo di eflo Caflello, ton tantosfor- 
zo , ingegno, e ardire , che per forza la eb- 
bero . Avuta la Torre incominciarono adat- 
tare i Ferrare» 1 , che combattevano al Borgo 
di sopra da San Giovanni, e quivi furono moli- 
te battaglie. Alla fine i Ferrarefi e i Bolo- 1 
gnefì superarono ogni oflacolo, ed ebbero il 
borgo con molta uccifione de' Veneziani . In- 
coraggiti per tali prosperi succefiì fi mìsero a 
combattere Io fteffo Cartello Tedaldo. Quivi 
. fu 



(0 Ved. Doc. num. 507. 
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iKjfu 'appiccata nel dì aS. di agolta la più fero- 
ce, e piò olii ria- a battaglia, che in quel tem- 
po folle fatta in Lombardia. Il navìliode' Ve- 
neziani a quell'attacco aveva abbandonato il 
pen fiero del ponte sul Pò , ed era ritornato 
alla difesa di qaelf impor tanti flìmo Cartello . 
San^uirjoGifimo fu il conflitto, ed oftinatiiTi- 
ma la zuffa. Finalmente i Ferrarefì , e gli 
alleati loro superando con grande coraggio ogni 
otta colo diedero all' armata Veneta una tota- 
le sconfitta, e colta forza entrarono in Calle! 
Tedaldo ammazzando crudelmente quanti ru- 
mici cadevano fra le toro mani . Fu grande 
il numero de' morti , imperciocché quelli „ 
che fuggirono dal ferro , incontrarono!* ultima 
fine in Pò, mentre colla fuga speravano di 
salvar la vita. Reftarona in potere de'Ferra- 
tefi tutte le macchine e tutto l'armamento 
dell' esercito veneziano, e immenso e ric- 
chìflìmo fu il bottino, che accompagnò que- 
lla inlìgne vittoria. L'altra armata de' Vene- 
.liani, che era alla Paviola, trattenuta dal 
faraliffimo ponte, che ne impediva il passag- 
gio, udita la nuova della memorabile rotta 
fuggì spaventata a Venezia, inseguita dalle 
navi Ferraceli fino al mare (1), 

lì Marchese Francesco, che tasto Mera ado- 
perato per rìacquidare Ferrara, ciedea che- il 
Legato gliela dovesse consegnare al meno a ti- 
tolo feudale, ma rimase deluso delle sae spe- 
ranae. Nè il Legato, ai Pana Clemente non 
ebbero neppure in penfiero le giurie preten- 
sioni del Marchese , e però ributtata cruda- 
mente ogni iftanaa dì Ini fa dato il Vica- 
riato. 



(i) Chror. Efieus. p. $66. Cronica dì Bo- 
logna. p. 310. Pareto Cronica dì Vicenza ec. 

/ 
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Uro di quella città a Roberto Re dì Napo- 
i; i! quale mandò per Governatore un certo 
Dalmafio con un corpo di Catalani , la mag- 
gior parte capeftri da forca, come dice il Mu- 
ratóri , i quali fecero ben predo provare al 
popolo di Ferrara la differenza , che passa fra 
l'avere il proprio Principe e 1' esseri' gover- 
nati da persone Oraniere. Lé genti; the erano 1 
venute in soccorso delIaChìesa, furono riman- 
date alle case loro ricche d'indulgenze col- 
la rèmiffione di tutti i loro peccati 

l'ale fu l'elìco lagrinifivolé di quella guer- 
ra , le cui conseguenze funefliflìme furono a* 
Veneziani , perchè col finire di essa non eb- 
bero termine té loro calamità ; ma tuttavia 
perseguitati nelle Città e terre rimanevano' 
oppfeflì o dall'odio publico , o dalle inimi- 
cizie paiticolaù , o dall'avidità di usurpare 
le loro sofhnze. Per la qual serie non inter- 
rotta di deplorabili mali era grandemente .af- 
flitto il Senato, fremevano t cittadini , fi d* 
telavano gli autori dei rovinoso cofifigUo 
ciò che l'anno appresso diede pretelìo al mal 
Talento di alcuni malcontenti dì ordire una 
sollevazióne per rendere la patria una tragi- 
ca scena di sanguino»" avvenimenti con terro- 
re de" buoni i e con pericolo che fosse pofla 
sossopra tra le fiamme delle civili rivoluzio- 
ni del pari la ficurezza de' cittadini e de* 
sudditi, che la pubblica libertà. 

Ognuno può comprendere eh' Io vbglià ac- 
cennare quella pericolosa rivoluzione in Venezia 
suscitata da Bajamonte Tiepolo.' congiura che 
fece romore grandiflìmo per tutta Italia; pe- 
roc- 



(i) Chron. Eflens. p. 3 *S. Mur atori Antichi- 
tà Eflenfi Par, If. i 
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>9 rocche effa scoppiò con grande sforzo de' cori» 
giurati, conerò i quali uscì in campo il Doge 
(teffo armato , e seguitato da* suoi aderenti . I 
principi di rpiefta pericolosa sollevazione ripe- 
ter fi devono da quel decreto, che fi chiamò 
da" Veneziani // serrar del Configlio, e i mal- 
contenti che ne rimaseroesdufi , non ceffaronn 
da quel tempo di sparesre nel popolo le pivi 
odiose dicerìe contro i grandi, che soli erano 
rimafìi al governo degli affari . 

Era cosa difficile che un fatto così ftrepito- ' 
so e grande non pioducefle o prefìo o tardi le 
più trapiche conseguenze. Imperciocché in tut- 
te quante le Repablìche , che nel secolo ante- 
cedente erano sorte in Italia, i nobili non con- 
tentandoti dì viver liberi volevano ancora lì- 
gnoreggiare sopra del popolo ; all' incontro la 
gente minuta gelosa disua libertà, che s'avea 
aequifrara con tanto sangue e con tanto sudo- 
re, non fi guardava mai troppo dalle usurpa- 
zioni de' grandi, nè mai soverchie erano le sol- 
lecitudini ed attenzioni di lei per tenerli lon- 
tani da* publici affari . £d in vero le ricchez- 
ze, le parentele, il rispetto chefi ha natural- 
mente alla chiarezza del sangue e de" natali,!* 
amicizia e il favore di altri , mettono da per 
sé tanto vantaggio nella nobiltà sopra de' pie- 
tei , che per ogni poco che ancor deffe loro 
nelle mani della civile autorità , non reftava 
alla plebe altro partito , che quello della ser- 
vitù . Da quefta sorgente dobbiamo far prove- 
nire le tante discordie, che in queir ì secoli fi 
suscitarono fra la nobiltà ed il popolò nelle 
picciole RepuMiche dell' Italia, per cui ne ri- 
masero eante totalmente disfatte e diftrutte ; 
poiché conobbero , che senza un" autorità su- 
periore, quale sarebbe quella d' un Prìncipe , ac- 
que- 
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quetar non fi potevano tante diflenflonl e tn-ijoa 
multi . 

Anche la congiura famosa dì BajamonteTie- 
polo ebbe i medefimì principi. Io non mi fer- 
merò a descriverla, poiché ella è fuori dei no. 
ftro all'unto ^ e sol mi piace di averla accen- 
nata , perché i capi di essa effendofi ricovera- 
ti nelle contrade Trivigiane noi li vedremo a 
suo tempo aver qualche parte ancora nella no- 
flra Iftoria . Oraèd'uopo seguire lanoflranar- 
razione raccontando le cose s che agitarono in 
quell'anno i Trevigiani . 

Sì era rinnovata la guerra contro il Patriar- 
ca . Il Lirnti pretende che la rottura dell' ul- 
tima pace riabilita con tanta, solennità di giu- 
ramenti da ciòfia provenuta, che nizzardo vo- 
leva aggiungere al Capitanato che avea nella 
sua persona di Trivìgi, di Feitre edi Belluno, 
anche quello de! Friuli; il che non gli lì vo- 
leva accordare dal Patriarca, e dalle Comuni- 
tà e da' Nobili del Friuli (i) . Il Ferrerò Vi. 
tentino adduce un'altra ragione , cioè la qui- 
ftione insorta per materia di confini predo la 
Livenza (a), e dalla Cronica di Giuliano pa- 
re che fi raccolga, che Rizzardo fi moffe per 
sofìentare que' Cafiellani del Friuli suoi amici 
e partigiani , contro i quali il Patriarca aveva 
mo(To l' armi (;) . 

Io sono di avviso, che tutte e tre le ragio- 
ni abbiano militato per far che Rizzardorom- 
peJTe la guerra al Patriarca, Certamente Otto- 
buono nel febbrajo di queir' anno coli' ajuto di 
que* 



(i) Liruti Notizie del Friuli T. V« pag. io, 
(3) Ferrcto Cronica Vicentina p. ìojtì. 
(3) luliani Chron. in Append. P. de Rubeis 
Monum, Ecciti. Aquil. p. 3]. 
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)309Ì]ue"diGemona, che avevano seco il Conté CóP- 
rado di Stumberg colle sue genti, andò all' as. 
sedio di Vensone , che dovette renderfi a di- 
screzione, e pagare una grotta somma di soldo. 
Passò di là a (jrammolano, e tutto abbruciò e 
diftrufle intorno al Catteilo ; ìndi avviofli ali' 
affedio di Zuccula, eh' era un fortlflinio Catel- 
lo de'Signori di quello nomei amici intrinseci 
del Camiriese. 1 danni arrecati a tjne' contor- 
ti! , prima che le macchine s' appreffaflero alia 
mura per batterle, sono riferiti dal Cronifta Giu- 
liano. Le balille, i mangani, le catapulte e 
gli altri Ingegni di que" tempi ,cfie gettavano 
smisurati saffi , lavoravano giorno e notte - t 
quando ecco giunge la nuova al campo , che 
Rizzardo era entrato nel Friuli con groffo eser- 
cito. Non vi volle di più, perche il Patriar- 
ca abbandonasse l'affedió, e cheto cheto in Udij 
ne fi rìtirafle. Allora- i Signori di Zuccula pre- 
sti ardimento abbruciarono Tojano, Rubigna- 
cO, e fecero a' Cividalefi tutti que 1 mali mag* 
glori, che mai poterono (l). 

Dall'altra parte fi era mollò nel medeGmo 
tempo anche Enrico Conte di Gorizia, e a' 12* 
di marzo i due Generali aveano unire le for- 
re loro j e con elfi eranfi ancora congiunti 
■ i Caflellani amici , che rubelli a! proprio Prin- 
cipe fi erano attaccati al partito di Rizzardo * 
E questi erano ì Signori di Spilimbergo i di 
Prampero, di Cuccagna, di Zuccula ed altri. 
Senza indugio affalirono la cortina di Sedelano 
con più macchine, eia sforzarono ad arrender- 
fi a patti; e cosi fecero di Sacilettó e di S< 
Vito; il primode' quali Castelli fi diedra Riz- 
zar- 



ti) Tuliani Chron. in Append. P. de Rubels 
Monum. Ecclcs. Aquile;, p. 3$. 
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Bardo a' 14. dì aprile, ed il secondo agli 11, 1303 
di maggio (1). 

Secondo Io Srorìco Ferreto le prime offese 
di Riziardo furono dirette contro i Calteli!', 
che sono preffola Livenza. Qttivifì eranocon- 
gregate le genti di lui , e quelle del Patriarca 
accorse per la difesa; e attesa la profììmitàde* 
due eserciti frequenti furono lescaramucce , una 
delle quali principalmente fu sanguinosacon dan- 
no notabile del Caminese e delle sue truppe . 
Rizzardoper vendicar» - raccolse allora gli ajuri 
di tutti i suoi amici, e affaldò eran numero di 
mercenari, e forse fu in tale occafìone , che al- 
cuni fllpendiarj pedoni partitili da Ferrara per 
andare a Trivìgi in ajutodi lui, furono prefi 
da' Veneziani , e morti , coms abbiam detto (2). 
O che la rotta avuta da Rizzardo sospendere 
il proseguimento della guerra , o che per la 
venuta del Legato Pontificio in Italia il Patriar- 
ca dimandaffe una tregua per andarlo a raggi- 
ungere in Bologna , ed accompagnarlo in Fer- 
rara, come in fatti segui, la guerra del Friu- 
li in queft' anno non andò acanti, e le cose 
turbate della provincia s' acquetarono per allo- 
ra . In vigor di che la Comunità di Cì?idaldel 
Friuli, la quale fi trovava più dì tutte danneg- 
giata per quefìa guerra, prudentemente pensan- 
do a" proprj affari, piudicò migliore espediente 
per efla dì pacificarli a bella prima conRizzar- 
do da Camino, col Conte di Gorizia, e co' lo- 
ro aderenti , e sotto il dì vigelìmo quinto dì 
mag- 



(1) Juliani Cfiron. loc. cìt. 
(a) Cbron. Eflens. pag. 365. Cronica di Bolo- 
gna pag, 319. 
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tscpmaggit) fece !' iltrumento di procura per con- 
chiudere quella pace (i). 

Frattanto terminò la guerra in Ferrara contro 
la Veneziana Republica , come s" è detto, e 
licenziate le genti venute in soccorso della Chie- 
sa lì congedò dal Legato il Patriarca Òttobo- 
no. Sembra al Uniti credibile, eh' egli par- 
tiffe dal Marchese Francesco con qualche lette* 
ra indiritta al Camihese, la quale gli dette fì- 
curtà dì portarti a Trivìgi (3). £ di fatti noi 
lo troviamo colà in ottobre in colloquio con 
Rizzardo, dove convennero entrambi di defi- 
nir personalmente in Udine ogni loro differen- 
za (;)• H Patriarca ritornò alla sua refìdenza 
in Odine, e due di dopo 5. Martino, cioè a* 
ij. di novembre, Rizzardo secondo il concert 
tato portoffi anch' egli in quella città con uno 
ftrepitoso accompagnamento militare di caval- 
leria, nel quale erano i Signori di Prata , e que* 
di Porzia , di Spi li mi) ergo , di Cuccagna , ed 
altri molti Friulani e infame con elfi molti 
oobjli di Trivigi e di quel diftretto, ed era- 
no tutti alloggiati nel borgo elìerìore di Gra- 
ziano. Tutte le altre porte della città (lavano 
Chiuse, ma quella che riguardai! suddetto Bor- 
go era in dispofìzione del Camìnese persegrej 
ta cospirazione e fellonia di maeftro Niccolò 
Albinuto (4). 

Var; inativi di politica e d' intereffe avevano 
condotto Rizzardo in Udine, i quali affai oc- 
cuparono i penfieri del Patriarca e de' suoi 
Confìglierl. Dimandava in primo luogo fa com- 
pensazione di grotta somma di danaro, che 
pre- 
fi) Ved. Doc. rum. J04. 
(a) Lirutì Notizie del Friuli T. V. p. 14. 
(3) Ved. Monumenta Eccles. Aquile;, p. ìlf. 
(4) Juliani Chronicon p, 33. 
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ftfétèn"deva a se dovuta da xjuel Prelato , In- Ì3S9 
di voleva la ìnveflitura di tutti i Caflelli , 
'terre , Itioghi , ville, beni è posseffioni avute In 
feudo da' suoi predeceflbri dalla Chiesa Aqui- 
lejese , e inoltre quel che «ra di maggiore im- 
portanza sopra ogni altra cosa, Enfiava di elTer 
creato Capitan generale di tutta la Patria dei 
Friuli: dignità, alla quale da gran tempo aspi' 
rava. -Ottobono non voleva accordare néi'una» 
nè l'altra dimanda del Camiriese, e cosi affen- 
Tivano parimente i suoi Configlierl (i)-. 

Le cose -non potevano effere a peggior con* 
dizione) e già minacciavano un' aperta rottu- 
ra; allorché due uomini popolari fi frammise- 
ro mediatori in quelle differenze, cioè Federi* 
■co delquond. Endrioto, e Niccolò del quond* 
Alhinuto di Udine: nomini ambidue -di som* 
Ina autorità, perché capì di una fazione popò* 
lare favorevole al Caminese , Alle iftanze dt 
icoftoro unirono anche le loro molti nobili dell' 
ano e dell' altro partito, di modo che ceden- 
do il Patriarca alle sw« pretenlìonì non solo die- 
de la ìnveflitura a Rizzardo di tutti i Caflel- 
li , beni e giurisdizioni, che tenevano i suat 
maggiori dalla Chiesa di Aquileja, ma Io creò 
eziandio, e lo eleffe- Capitan generale di tut- 
ta la Patria del Friuli (2) . 

A qnefto palfb sembra che accomodate effer 
dovettero tutte le discordie 1 e che urta paci 
durevole e ferma unir dovette in perpetuo gii 
animi del Patriarca e del Signor di Trivigì. 
ma diversamente andò la faccenda. Io nonne: 
-, addu- 
Ci) Ved, Doc. num. sai. 

(i) Il Liruti aliai male espone le cifCofrariM 
di quello fatio . Io mi sono attaccato all' amo- 
riti del documento autentico accennato di sopra. 

Ci 
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Uopaddurrò U motivo non eflendo addotto dà sto- 
rico alcuno, per quanto io sappia; ma se una 
conghiemira può valere, io penso chela nuova 
rottma nasce/Te, perchè afla elezione di Capi- 
tan generale negarono i nobili del Friuli il lo- 
ro a(Tenso, e minacciarono oppolìzione armata. 
Allora Rizzardo coll'ajuto dell' Albinutointro- 
dotto nella città tentò di sorprenderla armata 
mano. Se non che gli Udinefi entrati in qual- 
che sospetto per V apparato militare , con cui 
era Rizzardo venuto , fi erano preparati con 
armi a riceverlo anche dalle case; e in fattilo 
ricevettero con tanta bravura e risoluaione , 
che dopo avere uccifi molti de' nobili Friulani, 
e più de' Trivigiani , furono iCaminelìcoitret- 
ti a salvarli con una fuga precipitosa. Molti ri- 
masero uccifi, ma aliai più prigionieri, e per- 
chè quelli appartenevano a chi gli aveva pre- 
fi v' ebbe chi col riscatto di nobili e facoltofi, 
eligendo!? per elfo grolfe somme di mille mar- 
che e più ancora, divenne affili ricco (i). 

Videfi in quefto fatto matiifeftiflìma la man 
di Dio, che gaftigò l'inganno e il tradimento 
del Caminese, mentre degli Udinefi nefTunofii 
metto a morte o ferito, e de' seguaci di Riz- 
zardo pieni ne furono i cimiter;, de' quali fu 
fatto regìflro nel Necrologio de' Conventuali 
di Udine. Per tale sconfitta abbtndonò Rizzar- 
do oijnì sua pretesa in allora, e afflitto e malin- 
conioso ritornò a casa pensando come riparare 
lo scorno ricevuto ed una perdita così grave. 
Lasciamolo per un poco, finché noi esponiamo 
le cose de' Veronefi e di Cane dalla Scala . 

Quello Prìncipe era flato da Alboino suo fra- 
tello preso per compagno nel governo fin dall' 
anno 



(i) Ved.Doct num. 509, Juliani Ghron. loc. cit- 
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Simo antecedente, e con, allegrezze grandiffi- 1309 
fne per tutte le Terre delta sua Signoria, con 
fuochi, e baldorie, e suono feftevole di cam- 
pane era flato dagli Anziani, da'Gaftaldi delle 
Arti e dal Conliglio maggiore pubicamente 
gridato per a/Iòluto e principal Signore di Ve- 
rona (t). À lui fu dì unanime consenso dato 
il supremo comando delle truppe , che furono 
deftinate al joccqrso^ di ^Iberto Scotto, Intor- 
no a che conviene sapere , che nel maggio era 
nata in Piacenza una sollevazione , percui scac- 
ciato il prefidici Milanese Io Scotto era flato di 
nuovo proclamato Signore della città (2). 

Ben conosceva egli , come pratico delle uma- 
ne vicende , chesenzaqualche nuovo ben valido 
appoggio non poteva lungamente mantenerli 
nel riacquiftato dominio di Piacenza contro le 
forze àe' fuorusciti e de'Torrianì, che erano di 
lunga mano superiori alle sue; perciò ficcome 
persona Facile a voltar mantello, ed abbracciar 
quel partito -, che gli tornava meglio, effendo 
egli fino allora (lato di fazioneGuelfa , fi (triti- 
se in lega co' Signori di Verona, co' Parmigia- 
ni , co' Mantovani , co' Reggiani , co' Modenelì 
e co' Bresciani , tutti di parte Ghibellina . L* 
Sfinimento di quella tega perpetua dlfenfìva 
ed offenfiva fu llipulato in Parma a' 1). di 
giugno (*)• 

Guido dalla Torre, che allora fignorepglava 
Milano, con tutto lo sforzo de' suoi Milanefi , 
de'Pavefi, Novarefi , Vercellefi , e de' fuoru- 
sciti 

(1) Poggiali Stor. di Piacenza Tom. VI. p/77. 
(j) Cronica di Bologna p, 311. Chton, Eflcns. 
pag. ;S3- 

(3) Ved. il docum. nel Supplemento al Corpo 
Diplomatico &c. T. I. Par. II. !>. 69.; 

G j 
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i.j09sciti Piacentini venna a' danni di Piacenza coir 
prendere alcune Cartella , e: dare It guaito fino» 
alle porte di quella città; ma usci» Alberto' 
co' suoi tanto- virilmente affair i Mimici, cheli 
ruppe e disfece colla morte di circa seicento- 
di loro, i Collegati, che erano diretti da Cane 
della Scala, fecero- prodezze in quel combatti, 
mento, e ai etti ascriver fi debbe il merito' 
principale della vittoria (i) . 

Appretto quello fatto* Cane colie" armi della 
Lega andò ad unirli co' Parmigiani , i quali usci- 
ti in campo nel di' 16. di settembre fecero 
ode a Borgo San Donino , dove s' erano for- 
tificati i Rolli , i Lupi, ed altri efiliatì dell?, 
foro .città-, e vi posero uno llrettiffimo attedio;- 
Mandò Guido- dalla Torre seicento uomini d' 
armi , e trecento fanti a Cremona con ordine- 
di soccorrere gli affediatì; ma quella gente non 1 
osò mai d' inoltrarli , perchè i Parmigiani gli 
aspettavano a piè fermo per dar loro battagliai 
S' interpose- intanto il Vescovo di Parma per 
trattare l'accordo, e fu fatto comprometto con 
ortaggi in Guglietmino da Canossa, e in Mat- 
teo da Fogliano, nobili di Reggio, che fecero 
tettar quel!' attedio , ed eletti amendue Po- 
deftà di Parma, proferirono sul principio dell' 
i3ioanno seguente Ijio- il loro Laudo , al quale 
neffuna delle partì volle ubbidire (2). 

Siffatte pernici olì flime diffetifioni , che per 
tutte te città d 1 Italia regnavano , dividendole 
di sentimenti e di affetti, e conducendole ir- 
reparabilmente alla totale lora di finizione > 
diedero motivo ad Arrigo Settimo Imperatore 
di calare in Italia. Buon Principe, eh - egliera 
e dì 

ti) Cronica di Bologna p. 311. Cbron. Efleos; 
pag. 36S. 

(i) Cliron.Eftens. !oc.cit.Chron.parmen?.cìcc. 
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e di lodevoli maflime , sperava dì poter qnéta-ijl' 
re cotante discordie , e turbolenze insorte fra 
gì' Italiani , e di recarla pace a tutti senza im- 
pegnarli in veruna parzialità: di che abbiamo 
più di una teftimonianza nelle (lorie di quell' 
età . A quefla venuta altre ragioni ancora lo 
/limolavano, e spezialmente i capi della fazio- 
ne Ghibellina , pieni di lufinga che la sua pre- 
senza contrappor dovefle un forte odacelo alla 
potenza di Roberto Re di Napoli, che softe- 
nendo 11 partito de'Guelfi aspirava al dominio 
di tutta Italia . Albertino Muffato è di parere, 
che anche Alboino e Cangrande con lettere 
e con maneggi lo esortaflero a venire di qui 
dall' Alpi CO- 

La nuova della discesa in Italia del Re Ar- 
rigo fi sparse ben presto per tutte le città Ita- 
liane, le quali fi rallegrarono,© fi rattriftaro- 
no , secondo che erano dominare o da una , o 
dall'altra delle due fazioni. Spiacque affàiilìmo 
al Re Roberto , il quale ben prevedeva , eh" e- 
gli softerrebbe il partito de' Ghibellini amici 
dell' Imperio. 

Arrigo avendo fidato il tempo della sua par- 
tenza spedì ambasciatori a tutte le città d' Ita- 
lia, avvisandole di quefta sua dispofizione , e del 
tempo, In cui sperava di poter arrivare, e ciò 
perchè pronte fo/fero a mandargli incontro i 
Joro inviati a corteggiarlo (ì) . Il Vescovo di 
Coffanza fu deftinato a Padova , ove portò l' 
annunzio in luglio, e vi fu ricevuto con som- 
mo onore , qual fi meritava un ambasciatore di 
un' 



(i) Muffato Hiftoria Augnila p, 16S. 
(i) Id, ibid. p, 317. 
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;ioun Principe casi grande (0 • Q."' < CortusJ 
prendono occafione di descrivere lo ftaco magni- 
fico e felice' della città, e la grande eftimazìo- 
ne , in cui fi trovava quella Republìca preffo i 
maggiori Principi dell' Europa , e predo le cit- 
tà d'Italia. 

Io non oserei affermarlo per certo, ma a me 
sembra probabile , che le premure prese irt 
iHieft' annodila Padovana Repulsici di acco- 
modare ponti e ftrade , e spezialmente quella 
che da Cittadella per la via di Curtarolo e Li- 
mena conduce a Padova, furono un effetto del- 
la presentita discesa in Italia dell' Imperatore 
-Arrigo; imperciocché avranno forse i Padova- 
ni creduto , eh' egli potesse ealare in quefta pro- 
vincia per la] chiusa del Covolo e pel Canale 
di Brenta fino a Baffano, e di là a Padova in- 
cimmìnaifi (2)." Quindi s' affrettarono parimen- 
te a fare alcune operazioni nel Prato spazioso 
' della Valle portando quantità grande dì saffi e 
dì ghìaja dal luogo detto Lispida, ed alzandoti 
terrena soggetto di troppo per la sua bafTezza 
alle inondazioni, onde rtnderlo non solamente 
atto all' uso delle mercanzie nel tempo della 
fiera, ma ancora agli spettacoli e al maneg- 
gio de' cavalli, nel quale per galae per dipor- 
to usavano dì esercitarli i giovani delta prima- 
ria nobiltà Padovana (j) , 

E tali opfrazioni ci poffòno dimofìrare, che 
forse ì Padovani aveano in penfìero di dare a 
quel!' Imperadore degli spettacoli in quel prato 
degni della lor grandezza e della loro, magni- 
ficen- 
ti) Crocchette che van dietro alla Storia di 
Rolandino pag. 294- 318. 453- Cortus. Hiftor. 
P»E- 778. 

(z) Vcd. Doc. num. 511. v 
(3} Vcd. Doc. num. iti. 
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ficertza, non prevedendo quanto gran male eijjo 
quanto rammarico eflì dovettero patire per la 
venuta di quel Monarca . Che per quello og- 
getto mede/imo procuraflero ancora di promuo- 
ver maggiormente la fama della celebre loro 
Univcrfìtà chiamando a quella ftranieri maeflri 
a leggere , e spezialmente con lettera speziale 
ofEziosa Jacopino de'Ruffinì Piacentino celebre 
giureconsulto di que' tempi, é dubbia la cosa; 
ma il fatto fi è che in queft' anno molto Au- 
dio posero e molta cura , ond'effa salilte al- 
la pia alta riputazione (i) . E così pensando 
anche al bene ed alla felicità de' popoli a lei 
soggetti promulgò fin da" primi giorni di giu- 
gno utili e saggi provvedimenti intorno alle 
violenze ed a' danni , che i più potenti reca- , 
vano alle persone più deboli (2). 

Ben pretto fi seppe nelle citta d'Italia, enei 
l'oggetto della venuta dell' Imperadore era per 
portar la pace alle città afflitte e divise dalle 
guerre civili, e di reiìituire- la libertà a' pri- 
gioni e la patria a' fuorusciti, e quella lietis- 
sima novella fece che alcune città accomodas- 
sero le loro discordie prima ancora , eh* egli 
veniffe . Coti fecero i Modenefì , eilSig.Rous- 
ser nel suo Supplemento al Corpo Diplomatico 
pubiicò l'illrumento di procura fatto da' Guelfi 
fuorusciti di Modena per confermare il com- 
prometto fatto da eflì nelle persone di Alboino 
dalla Scala, di Pafferino Signor di Mantova , 1 
e dì Giberto da Correggio, alfine di trattar la 
pace e la concordia co' Modenefi di dentro 
(j). Altrettanto fecero i Genovefi, e avendo- 

r 

(1) Ved. Doc. rum. 517. 
(1) Ved. Doc. num. 514. 
<j) Supplemento al Corpo Diplomatico dee. 
del Du-Mont. T. I, P. U, p. 80. 
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ijioiie dato avviso alla Republìca Padovana , effe 
con lettera indiricta a' Capi e direttori della 
città di Genova se ne congratulò (i) . Ancbeìi 
Vicentini in queft' anno ultimarono 1' accomo- 
damento d'una fieriffima contesa, che pertan- 
to tempo teneva diviso il Clero dalla città ; 
e ìi merito di queft' accordo attribuir fi deve 
allo zelo ed alla somma prudenza di Manfre- 
do Dalesmanninl Podeftà in quelt' anno di Vi- 
cenza (2). 

Ma in Ferrara la nuova del proffimo arrivo 
di Arrigo partorì un effetto tutto contrario , 
imperciocché t Ghibellini, ch'erano entrati in 
Ferrara dopo la caduta de" Principi Eftenfi , cioè 
Salinguerra de' Torelli , Ramberto de"Ramberr.i, 
e Francesco Menabò cogli altri tutti della loro 
fazione preso ardimento dalla venuta vicina dell* 
Imperatore , a' 26. di luglio diedero all' armi 
con disegno di levar quella città dalle mani 
della Chiesa. Gasparo Sardi dice, eh' effi;ave- 
vano gli ajuti di Passerino, ond'è cosa molto 
probabile, cheanche i Veronefi vi aveflero par- 
te, poiché in quel tempo i Mantovani erano in 
tutte le imprese co' Veronefi congiunti (■). 

La sollevazione fu coiì sollecita e precipito- 
sa," che in brev* ora fi rese universale , e i 
Ghibellini presero la città tutta, e commisero 
molti ammazzamenti e ruberie senza fine , e 
diedero alle fiamme i palagi degli fteflì Marche- 
fi, che accusavano di dappocaggine per efferfì 
attaccati al partito di chiesa abbandonando vil- 
mente i proprj diritti . Avvertito di tale 
fras- 



Ci) Ved. Doc. num. 515- 

(z) Ved. Iscrizione nel Musicum Lapidatalo* 
Vicentìnum p. 169. 
1 Sardi Iltoria di Ferrara p. 91. 
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inaspettata novità il Cardinal Pelagrua , cheal-ijio 
lora soggiornava in Bologna, cavalcò a quella 
volta con copiosa milizia di Bologne!!, ed en- 
trò in Cartello Tealdo, dove s' erano ritirati 
que' pochi de' suoi, che poterono sottrarli alle 
spade de' sol levati . In ajuto suo accorse ancora 
da Rovigo il Marchese Francesco seguitato da' 
suoi nipoti Rinaldo ed Obizzo, e da un eser- 
cito riguardevole di genti Padovane e di Pa- 
dovani amici , che di buona voglia andarono 
con lui (1). 

Allora i Ferrarelì vergendoli come perduti, 
altro ripiego non ebbero che di ricorrere alla 
misericordia del Legato; ma quelli dopo aver 
voluto prima nelle mani ottanta ( altri dicono 
meno) de' migliori della città, non altra mi- 
sericordia usò con loro, che di lasciatela bri- 
glia alle sue truppe, le quali unite co' Guel- 
fi fecero infinite uccifioni, saccheggiando per 
ere giorni chiese e monilterj , e commettendo 
tutti quegli altri mali, che da una turba licen- 
ziosa e scorretta iì poffono aspettare; per la 
qual cosa il Legato fu ripreso da tutti i buoni 
di durezza e di crudeltà (2). 

Neppure in Trivigi e nel Friuli gli" amba- 
sciatori di Arrigo ottennero il fine, che s' arca- 
no propofto; imperciocché ardeva tuttavia fa 
quefV anno la guerra fra il Patriarca Ottobono 
e Ri zzar do Camìnese. Il Patriarca avea tirato 
al suo partito Arrigo Conte diGorizia, crean- 
dolo Capitan generale del Friuli; il quale or- 
flato di sì bella dignità da tanto tempo da lui 
ambita e delìderata, abbandonò gì" imereffi del 
_____ Ca- 

(1) Chron. Eflens. p, j 7 o. 
(i) Cronica di Bologna p. 311. Muratori Aa- 
tien. Efleos, P, II. Cap. III. p. 6 9 . 
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I J 10 Caminese suo cognato , e raccolto il suo èséi** 
cito fi portò a ricuperare i luoghi occupati al 
Patriarca; e gli venne fatto di riavere Trice- 
(ìrao, Artegna, Tolmez20 , la Chiusa , Monte- 
falcone , e poscia Fagagiia ; S. Vito , Sacile ) 
Caneva , ed altre Terre. Favoreggiavano il Pa- 
triarca molti Caftellanl del Friuli , che prima 
erano Itati fautori di Rizzardo j e fra quelli 
anche i Signori dì Mc!s , i quali con i finimen- 
to speziale promisero ad Ottobond afiìflenzà 
ed ajuto contro il Signor di Trìvigi (i) i Era 
ancora venuto a soccorso dì lui e del Gori- 
ziano Giovanni di Babanich con un grotto duo; 
lo de* suoi Babanicahi, che minacciavano la dì- 
ftruzione totale del Caminese (2) j 

Lo sperava anche il Patriarca vedendo rà-' 
dunato in suo favore un esercito cosi grande, 
e così poderoso, e cori quello penderò a" 19. 
di maggio egli fi partì di Udine cori tutta 
Vohé, che secondo il CrOnìfla Giuliano » era 
affai poderosa. Panaro il Tagliarrientó offerse 
la battaglia a Rizzardo, che col suo campo era 
a Sacile; ma egli pensò bene dì non accettar- 
la , o sulla confiderà!; ione che le forzesue non 
potettero llar a fronte di quelle deg!' inimici j 
o sulla speranza che quel grande esercito contro 
dì lui radunato , e di truppe differenti com- 
poffo, non potette lungo tempo reftarfi unito > 
E di vero vedendo che nizzardo ricusava di 
combattere , e non potendo pattare laLivenza, 
andò a Neboise e la diftruffe ; indi presa Cuc- 
ca- 



ti) Ved. Doc. num. 513. , 

(z) Albertino Muffato de gestii llaìicorum, 
&c, Lib. ut. Rub. iv. chiama il Babà nì co 
cognato del Goriziano, e prefetto delle genti 
schiave- 
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cagna ritirofTì verso Udine, e fi disperse dan-* 31 ° 
do fine alla guerra in quell'anno (i). 

Ma già intanto a gran paffi l' Imperatore 
Arrigo andavafi avvicinando all' Italia . Era 
con lai Margherita sua moglie , e nella stia 
corte fi contavano 1" Arcivescovo dìTreveri, 
Baldovino suo fratello, Teobaldo Vescovo di 
Liegi, Ugo Delfino di Vienna , il Duca di 
Brabante, ed altri Principi e Baroni dell'Im- 
perio. Sul fine di ottobre arrivò a Susa, po- 
scia a Turino, ove per atreftato di Albertino 
Muffato pose un suo Vicario, e nel dì io. di 
novembre venne ad Atti. Quivi andarono a 
fargli riverenza 1 Vescovi , i Signori , e gli 
Ambasciatori di varie città, e nominatamen- 
te quelli di Alboino e d; Cane Signori di Ve- 
rona , i quali accolti con somma affabilità e 
cortefia fecero ad Arrigo le più larghe prof- 
ferte per parte de' loro padroni (2). 

Da Afti passò a Casale, a Vercelli e a No- 
vara , accolto con allegrezza , e con grandi 
dimoftrazioni di onore da tutti que' popoli . In 
Vercelli diede fine alla guerra civile fra i Tiz- 
zoni e gli Avvocati ; in Novara fra i Brusati 
e i Tornielli , ed ogni fuoruscito potè ritorna* 
re alla sua patria. Poscia s'avviò alla volta di 
Milano , incontrato di mano in mano da varie 
schiere di nobili Milanefi tutti in fella e in 
gala, che gli baciavano il piede . Quel Mo- 
narca entrò in quella ìlluftre città nel dì 23. 
di dicembre, e 'non già nel di seguente, co- 
me; scrivono alcuni, e seco condune 1' Arci- 
vescovo Gallone, Matteo Visconti , ed altri 
fuo- 

(1) Rubeis Monum. EccJes. Aquilej. pag.819. 
Juliani Chronicon &c. 
(0 Albertini Muffiti Hiftor. Augurti p.333." 
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•iiofnorusciti, Volle il domìnio delta cittaj chi 
gli fu dato, e Guido dalla Torre perdette la 
fignoria: disgrazia peraltro da lui preveduta t 
ma senza aver trovata la maniera di provve-» 
dervi . Fece poi far pace fra i Tornarti e i 
Visconti, e quetò le altre inimicizie, defide- 
tando che tutti . concordemente e amichevol- 
mente viveffero (i). 

Attese poscia Arrigo a dar le neceiTarie dis* 
poligoni per ricevere la corona di ferro , e 
però seriiTe a tutte le Città d' Italia affettilo- 
fiffime lettere, avvisandole che a quella fun- 
zione egli aveva desinato il dì dell' Epifania 
dell* anno seguente . A Padova quelle lettere 

^"giunsero il primo giorno dell'anno ijii, a 
rollo quella Republica dettino Ambasciatori 
alla solenne coronazione sette illuftri personag- 
gi , che furono Enrico Scrovegno* Rolando de* 
Guarnerlni , Giovanni da Vigonza , Pietro de* 
Murfi Cavalieri , Giovanni Enrico Capodivac- 
ca, BaricodiLinguadivacca e Albertino Mas* 
«ato poeta (2). 

Idue Signori di Verona, Alboino e Cangrande* 
personalmente andarono a quella illuflre solen- 
nità, e convien dire, che vi fonerò accolti da 
Cesare con onori ftraordinarj e con regale 
magnificenza, poiché quefl' accoglienza solen- 



(1) Cranica dì Bologna pag. jn. Chron. Es- 
tens. pag, 371. Muratori A miai. d'Ital. a quetV 
anno, Dino Compagni, Job in, de Cermen-Capi 
tv. Calvari. Fiamma Cap. 349, Chron. Alien se 
Cip. 19. 

(1) Cortus. Hiflor. Cap. xii. Falla il Villani 
dicendo lib. 9. c. 9., che de' Padovani non in- 
tervennero ambasciatori a quella funzione . Ved. 
anche il Muffato Hiilor. Augiilta lib. t.Rub.xi*. 
ing. 336. 
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rie e quelli onori sublimi furono giudicaci 1 
materia degna d'un poema in verfi latini» 
che manoscritto conservati nella libreria Sai- 
bante di Verona. Vi andò Smilmente il Ves- 
covo Veronese Tebaldo, e l'uno e gli altri 
non senza numerosa comitiva della più fio* 
tifa nobiltà Veronese (1)1 

I Bellunefi anch' elfi vi mandarono i loro 
ambasciatoti (2), cosi i Vicentini (j) ed an- 
che i Coneglianefi , e il privilegio ch'elfi ot- 
tennero da quell'augurio Sovranodimoftra, che 
furono benignamente accolti (4) 4 il Vescovo di 
Cereria , che era Manfredo di Collalco figliuo- 
lo del Conte Rambaldo, il quale inAllemagna 
aveva conosciuto 1" Imperatore , vi andò in 
persona, e fu ricevuto da lui con vere dìmo- 
ftrazionl di cordiale amicizia (5) . Riazardo 
Signor di Trivigi non potè aflìfìere personal- 
mente a quella funzione; imperciocché la guer- 
ra , che tuttavia durava in Friuli, talmente lo 
teneva occupato, che in quelle parti necefla- 
xia era la sua presenta . Il Conte di Gorizia 
senza riguardo alcuno alla fi-retta parentela lo 
avea così anguftiato da tutte le bande » che 
finalmente fu sforzato a dimandare in qnefl' 
anno la pace. Tacciono di quefio fatto i Cro» 
nifti Friulani, ed anche il Cronico di Giulia- 
no! 

(1) Corte Lib. ut. Maffei Veróni illuftrata P. II. 
p.91. Moscardo, francolini note al Zagara ec. 
(z) Piloni Stor. di Belluno p. 137, t. 

(3) Muffato Hiftor. Augufta lib. u Rub. mi. 
fag. jjS. 

(4) Vedi Doc. num. 611. 

(5) Si vegga l'Anonimo Fosciriniano ; ma fi cor- 
regga dove dice che il Vescovo era Marco Fla- 
biano , mentre quel Vescovo era morto damol- 
tiffimo tempo. 
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"no; ma il trattato di quefla pace chiaro ap- 
parisce in un documento che ftà nel Reperto- 
rio Auftriaco, e di cui fece t'eflratto l'erudi- 
ciffìmo Signor Conte Rodolfo Coronini (i). 

Peraltro che Rizzardo mandafTe alla solenne 
coronazione in Milano ambasciatori , quantun- 
que la Horia noi dica , le cose che seguirono 
dopo, come vedremo, baltevolmente il dimo- 
ftrano ; oltreché pare che dal Muffato porta 
con chiarezza racrorfi; imperciocché egli dice 
che tutte le città di Lombardia e della Mar- 
ca di Verona inviarono a Milano i loro Am- 
basciatori , tranne Alefiandria , Alba ed altri 
luoghi in Piemonte, che conoscevano Roberto 
Re di Napoli per loro Signore; e ciò perchè 
Arrigo volle che tutte gli preftaffero giura* 
iner-to di fedeltà (2). 

Nel di sei di gennaio seguì dunque in San- 
to Ambrogio di Milano per le mani dell'Ar- 
civescovo Milanese Gallone dalla Torre la so- 
lenne incoronazione del Re Arrigo e della 
Regina Margherita sua moglie; e per rendere 
la funzione più solenne e più decorosa creò 
il novello Imperadore in quella occafione cava- 
lieri circa dugento nobili di varie città d'Italia . 
Tenne poscia egli un generale parlamento, in 
cui dichiarò eftere sua volontà, che ogni città 
aver dovette un Vicario Imperiale, come avea 
fatto in Torino , in Alti e in Milano (letta; 
■ _____ - '1 



(1) Quello Repertorio conserva» con grande 
gclolìa nella Cancelleria dì Stato in Vienna; il 
Conte Coronili! lo vide , e locitò nel suo Ten- 
tameli Chronologicum &c. P.II.p.zj?. 

(1) Il Muffato Hiilor. Augufla lìb.i. Rub.xi. 
p,3J7. nomina solo AìeiTandri» , ma fi aggiunge 
a»che Alba coll'autoriti del Mampulus F forum . 
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il che era uno sminuire di molto la libertà di' 
que' popoli; e quello fu il motivo, che moire 
Città della Lombardia incom'inciaffero a muo- 
ver trattati di ribellione (i). 

Furono primi i Milanefi a sollevarfi conrro 
I Tedeschi, e preffo il pala;zo di Guido del- 
ia Torre fu fatto un fierìiiìmo combattimento 
fra un popolo e l'altro , in cut i Torriani 
co' loro aderenti vinti alla fine furono corretti 
di sottrarli fuggendo al furor de' Tedeschi , e 
se ne andarono in efilio , dal quale mai più a 
Milano non ritornarono. Furono dati a! sacco 
i loro palagi , e miseramente derubate ed arse 
le ricche loro suppellettili (2). 

Quantunque Matteo Visconti prendere l'ar- 
mi con Galeazzo suo figliuolo, e combattete 
contro 1 Torriani , pure per invidia di alcuni , 
che '1 malignavano , fu calunniato preffo di 
Arrigo, come se foffe fiato partecipe di quella 
sollevazione, e perciò fu egli mandato a* con- 
fini ad Affi , e Galeazzo suo figliuolo a Trivi- 
gì preffo a Rizzardo (3) . Quanto è infelice 
un Prìncipe esporto di continuo agli artifizi 
degli scellerati ! Spello egli non può conoscere 
]a verità cogli occhi suoi proprj , circondato es. 
sendo da persone , che sotto falsa apparenza 
di zelo mascherano bene spedò 1* invidia , L* 
ambizione, la furberia . Egli è perduto se non 
sa tener lontana l'adulazione , e se non ama 
coloro, che dicono ingenuamente la verità . Uno 
di quefti era Francesco da Carbagnate , che 
dopo 



(1) Gazata Chron. Regiens. 
(a) Villani lib. 9. Cap. xi. Ferrerò Vicentino 
lib. 4. Cronica di Bologna pag, 312. 
(3) Muratori Annal, d'Itali a quell'amo. 
Tom III. H 
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"dopo di aver insegnato lettere a Padova, fi era 
ritirato pretto di Cesare , per cercar sua for- 
tuna, ed avevala ritrovata. Egli era flato que- 
gli , che avea confìgliato Arrigo a calare in 
Italia: uomo di spirito grande , di non ordi- 
nar) talenti e amico fedeliffiroo di Matteo Vis- 
conti. Gli fu agevole di cogliere il punto, 
onde far conoscere al Re, che per fini torti 
avevano gl' invidìolì allontanato da lui un sì 
savio Conigliere ; perchè persuaso Arrigodel- 
la verità nel dì sette d'aprile lo richiamò, e 

10 rimise nelle primiera sua grazia (i). 

La caduta de' Torriani Guelfi gettò lo spa- 
vento in tutte le Città d' Italia , e mise un 
freno a quelle , che erano in procinto di al- 
zar bandiera di ribellione, o almeno di di- 
subbidienza . Di quello numero fi può dire 
che fodero le Città di Trivigi , di Feltre e 
di Belluno , le quali non effendo persuase di 
ricevere un Vicario Imperiale già già tratta- 
vano di collegarfi co' Fiorentini e coi Bolo*- 
gnefi , e colle altre Città d'Italia, le quali 
erano risolute di mantenere la parte Guelfa 
contro le armi dell' Imperadore; ma vedendo 

11 rigore, che Arrigo usò contro i Cremonefi, 
che fi erano ribellati , confederando meglio al- 
le proprie forze pensarono espediente miglio- 
re di adattarli a' voleri de! defìino , e sotto- 
metterli all' ubbidienza dell' Imperadore (ì) . 

Pertanto giacché dovevano ricevere un Vi- 
cario dalle mani di lui, giudicarono, che pò- 
co veni/Te a scemarli della loro autorità , se 
quella scelta cade/Te sopra quel personaggio , 
eh' effe avevano eletto per loro Capitan ge- 



(0 Annal. Mediolan. 

(i) CambrucciStor. ras. di Feltre Lib.IV. 
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neralc. A quello effetto mandarono ambascia-,;! 
tori a Cesare per ottenere il loro inrenfo, e 
lo conseguirono ; ma non però senza la va- 
lida raccomandazione del potente danaro , di 
cai era Arrigo in que* giorni sprovveduti Mimo. 
(1) Ri z za rdo sborsò la somma di sedici mila 
fiorini, e 1' Imperadore effendo in Cremona a' 
10. di maggio con un diploma lo creòCapi- 
tan generale di Trivigi , confeffando di aver 
avuto quella somma a titolo di puro^ impre- 
silo , e promettendone la reftituzidne , so 
mai avvenifle ch'egli fbfle rimoifo da quell' 
officio (i). Nel medefìmo giorno direfle quel 
Monarca al Coniglio ed al Comune di Tri- 
vigi una lettera avvisandolo dì quella elezlo- 
ne , e raccomandandogli fedeltà ed ubbidien- 
za (O- 

Da quel punto noi vediamo ì decreti di niz- 
zardo segnati col titolo spezioso di Vicario 
Imperiale, come in quello, in cui risarcisce» 
alcuni mercatanti di Vienna , i quali erano 
flati svaligiati in Cadore (4) , mentre nelle 
publiche carte, che precedono il di decimo di 
maggio , non altro titolo gli fi dà, se non che 
quello di Capitan generale , e queflo fi può 
vedere in un documento de' tre. di mapgìo , 
che contiene l'ìnveflitura di due Villaggi fat- 
ta da lui ad Odorfco da Cuccagna per benefì- 
zi dal medefìmo ricevuti (5) . Ch' egli forte 
con altro onorevole Diploma creato Vicario 
Im- 

(1) Mudato Hiftor. Augnila Lib. II. Rub.VII. 
p. 335. Ferreto Vicentino &C 
(0 Ved. Doc. num. 518 
(ì) Ved. Doc. num. 517 

(4) Ved. Doc. num. 531. 

(5) Ved. Doc. num. jaj- 
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:i Imperiale anche dì Feltre e dì Belluno Io di- 
ce chiaramente il Muffato , il quale afiìcurache 
anche per quelle Città gli convenne sborsare 
Somma di danaro (1) . 

Così per tal via la maggior parte de' Prin- 
cipi di Lombardia ottennero la (ignori» delle 
Joro Città, dichiarandoli Arrigo con amplis- 
simo diploma suoi Vicarj; il qualnome, ben- 
ché fotta di orfico modefto e di giufto reg- 
gimento, nondimeno perchè tettarono al go- 
verno ielle Città per lo più quelle ìfìeffe per- 
sone , che prima le tiranneggiavano , fu ma- 
lamente usurpato pretto alcuni Storici, i quali 
diedero a que' Signori indifferentemente il ti- 
tolo di tiranni. Tali furono in Mantova Pas- 
serino e Buttirone de' Bonacoflì , in Parma Gi- 
bertoda Correggio, inPavia, Vercelli, Nova- 
ra, e Piemonte Filippo di Savoja, in Milano 
Matteo Visconti , e così discorrendo nelle al- 
tre Città di Lombardia. 

Anche Alboino e Cane della Scala se vol- 
lero ottenere il Vicariato di Verona, quan- 
tunque tanto di Arrigo foffero benemeriti, 
furono cóffrerti di far valere la forza de!!* 
oro (i) . Lo dorico Moscardo fa un' esatta de- 
scrizione del modo , col quale i due fratelli 
ricevettero dall'Imperatore il titolo spazioso 
di suol Vicarj in Verona. Egli dice che quan- 
do Cangrande lo andò a vìfitare a Milano of- 
ferse e rinunziò ad Arrigo la Città di Ve- 
rona, e tutti gli altri luoghi, che infiemecol 
fratello poffedeva. L' Imperadore con gran suo 
con- 



(1) Muffato Hifior. Augufla Lib. II. Rub. 7. 
Pag- 355. - 

(2) Muffato Hiflor. Atigufta Lib. II. Rub. 7. 
p. 354. Muratori Annui, d* Italia a queft' anno. 
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concento ricevette la rinunzia, dt cui fu fbr-ijn 
mato publico iftrumento. Queft' azione fu di 
sommo dispiacere a'Veroneiì, benché il tutto 
diflìmulaflero ; e'ii Moscardo suppone che da 
ciò, come da principai fonte derivale l'efter- 
minio degli Scaligeri , se non che a me sem- 
bra che prenda la cosa troppo da lontano , 
L" Imperadore codimi poscia i detti due fra- 
teli! suoi Vicari 'n Verona, concedendola lo- 
ro in feudo perpetuo colle condizioni solite a 
praticarfi ne' feuii di (lato , del che fu fatta 
parimenti publica scrittura, Cangrande ritor- 
nato a Verona con un Commiflirio Imperia- 
le fece convocate gli Anziani , li contìglio e 
tutto il popolo , alla presenza de' quali egli 
ed Alboino rinunziarono alla carica del Capi- 
tanato generale nel modo, che N avea fatto, a 
Milano, e flipulato di ciò pubiico itìrumen'to 
subito i! Commiflario publicò la elezione fat- 
ta dall' Imperadore di quelli fratelli per suoi 
Vicarj Imperiali . In esecuzione delle quali 
cose il Commissario voile, che gli Anziani , 
e gli altri principali offizial, giurassero prima 
nelle sue mani, e poi di Cangrande e di Al- 
boino dì riconoscerli in avvenire per veri e 
legittimi Signori . Le quali cose furono fatte 
con grandifftma solennità aggiungendo i dua 
fratelli alle arme gentilizie I' Aquila soprala 
scala. Tale è la narrazione del Moscardo re- 
plicata esattamente dal Biancolini nelle note 
al Zagara; ma io però non mi rendo malle- 
vadore di quanto i due scrittori asseriscono 
con tanta asseveranza , tanto più che non hó 
potuto ritrovar traccia degl" iflrumenti ivi 

citali (1) . I" _ 

(i) Biancolini noce al Zagata p. 58. e Sup- 
plemento p. 67., e Chiese Lib. V. P. II.p.ijj. 
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ijlr In tal guisa sor (omettendoli a' voleri diCe- 
Sare speravano que' Signori di mantenerli nei 
dominio, e di conservare la felicità de* loro 
popoli j mentre i Padovani volendo contro !o 
liimolo ricalcitrare gettarono quafì in un abis- 
so di mali la loro RepuMica . Per! * a 
pace e per la goduta Signoria di Vicenza , 
essa trovava»" a quelli tempi in un invidiabi- 
le flato, cresciuta dì ricchezze e di popolo. 
Quella grassezza secondo il solito porgeva Di- 
moio e fomento all'alterigia de' cittadini 1 
in guisa tale che non volevano conformarti a' 
Comandi dell' Impera dorè . Procuraronoper via 
di maneggi la conservazione intera della loro 
libertà, e perciò spedirono a lui Frati Mino- 
ri e Frati Predicatori per tentarne l'effet- 
to. A qaefìi aggiunsero due Ambasciatori di 
Somma probità ed esperienza , i quali furo- 
no Antonio da Vigodareere ed Albertino 
Mussato , e convien dire eh* effi ritrovassero 
V Imperadore molto irritato, imperciocché do- 
po varj colloqui e diverti trattati e maneg- 
gi avuti con quegl' illuftri personaggi , che 
ftavano a lato dell' Imperadore, Arrigo di- 
chiarò te condizioni, che a dire il vero era- 
no pesanti e gravi assai più de! dovere (1). 

Pertanto dopo di avere esporto ch'egli vo- 
leva salva la maeflà regia, conchiude che la 
Hepublica Padovana in; quel tempo, in cui 
era solita ad eleggere il Podelà, dovesse no- 
minare quattro soggetti, uno de quali Cesare 
Io eleggerebbe a suo Vicario in Padova: eh' 
era dispolto di concedere a loro Vicenza in 
feudo perpetuo, ma voleva- che [Padovani pa- 
gar dovettero alla camera regia un annuo cen- 



ti) Mudato Hiftor., Auguila lib. II. Rub. 7. 
p. 351. e segg. Ferreto Vice urico p. ict-3. 
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so di quìndici miia fiorini d'oro, e che al 
presente per le spese della incoronazione , 
che far fi doveva in Roma , dovettero sbor- 
sare settanta mila fiorini d'oro. Aggiunse ir* 
oltre , che per pagare la milizia de! Prefide 
della Provincia aveffero a concorrerecon mil- 
Je fiorini d' oro al mese (i). 

Furono tali onerose condizioni dagli amba- 
sciatori accettate colla condizione però, che 
fonerò dal popolo Padovano approvate. Ma 
nella publica aflemblea , in cui il popolo dì 
Padova era solito a congregarli, non furono 
appena espofte , che tutti comunemente pro- 
ruppero in urli , in grida di sdegno, in fi- 
schiate orrìbili e contumeliose . Tutti le de- 
fedarono come inique e perniciose al decoro 
della Republica, e conchiusero dovcrfidifen- 
dere la libertà colla forza dell' armi , e per- 
ciò presero parte in quel Configlio medefimo 
di sprofondare le fo/fe a' confini, fortificare i 
Calteli! , munire le fortezze , provvedere ar- 
mi e cavalli , e accignerfi con tutte le force 
ad una ferociflìma guerra, non volendo altra 
podeftà all' Impera do re .sopra di loro concede- 
re , se non che quella , che il Podefià da lo- 
ro eletto chiamar fi potefle Vicario Imperia- 
le. Determinazioni per vero dire troppo sul- 
furee e violente, prese tutte prima ancora 
che tornaffero quegli ambasciatori da loro spedi- 
ti al sommo Pontefice (2) . Imperciocché se 
Io sdegno avene dato luogo a più mature e 
più prudenti rifleflìonl , avrebbón preveduto 
che 



(a) Muffato, e Ferreto ibid. 
(2) Muffato, Hjflor. Augulla Lib. II. Rub.7. 
P. 35«- Feixcto loco cit. 
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i che Cesare non poteva avere in Italia lunga 
permanenza, e che alla sua partenza alla più 
lunga sarebbon cadute le sue regolazioni tut- 
te e le sue prerenfìoni di fignoria, senza es- 
porfì intanto presentemente a que' mali , 
che lor portarono la perdita di Vicenza , ed 
una lunga serie di disgrazie , dalle quali non 
fi riebbero , se non che dopo lunghi llìmo 
tempo. 

L' Imperadore non potè in que' momenti 
raffrenare l'ardimento d;' Padovani , perche 
prima dovea vendicarli de' Lodigiani , de'Cre- 
moiiefì, e dì poi de' Bresciani; le quali Cit- 
tà avendo alzato bandiera di ribellione, era- 
no per lui d' interelfe maggiore e di maggio- 
re importanza. Egli voleva conservare !' ono- 
re dell'Imperio; e perciò procurò gemi e da- 
naro da tutti. que' Signori t \ ch'egli avea co. 
ftituiti per suoi Vicari nelle Citta Lombar- 
de . A Verona e a Mantova egli direlfe il 
Vescovo di Ginevra Aimone suo confìdencis- 
simo Confìgliere per impetrare da que' Vica- 
ri podsrofìlfimi ajuti. Ma ecco intanto se gli 
presenta occafione favorevole ed opportuna di 
vendicarli egregiamente della Padovana disub- 
bidienza. II fatto che fu ftrepitoso per le fn- 
nefliflime conseguenze, che seco portò, è an- 
che aliai imereflante alla nofìra Storia! e pe- 
lò merita che da noi fi riferisca colla mag- 
gior chiarezza , prendendo l'esattiflimo rao- 
conto dallo Storico Ferreto Vicentino e da 
Albertino Muffato , presenti amendue a'fat- 
ti , ch'effì presero a narrare, e ributtando per- 
ciò tutti gli altri racconti, che in diverse ma- 
niere vengono espoltì da altri storici di mi- 
nor fede (i). 1 Vi_ 

(0 Muffato Hiflor. Augnila Lib. III. Rub.'i. 
p. 361. Fenet.p. 10O4. 
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I Vicentini fianchi de' Padovani dopo 4*. r 3 
anni di giogo, alla venuta di Cesare in Ita- 
lia aveano incominciato a macchinar segreta- 
mente congiure; ma gli. animi erano dubìto- 
fì e sospefi, perchè temevano la potenza de' ' 
Padovani. Avvenne che in que' giorni Sigbel- 
fredo figliuolo di Novello Conte di Ganzerà» 
già venf annij efìliato dalla patria, uomo di 
somma prudenza, di animo grande e di gran- 
de maneggio, giunse a' confini dell' Illiria spe- 
dito dal Re di Cipro per Ambasciatore al 
Papa. Egli temeva di paffare per gli (lati di 
Padova, perchè era bandito, e gli dispiace- 
va di dover lasciare la dritta ftrada , Dall'al- 
tro canto avea defiderio di rivedere la pa- 
tria dopo quattro luftri di affenza ; perlochà 
scrive a Bugamante dei Proti suo genero, 
manifeftandogli il suo defiderio. Bugamante 
1» esortò ad aver coraggio, e non temere di 
paffare [per Vicenza, sperando che non do- 
vette effere conosciuto dopo tanti anni di lon- 
tananza. Dalle esortazioni del generò affida- 
to Sigbelfredo fi portò a Padova , e parlando 
Francese nascose chi fotte , ed espose la sua 
legazione . [Indi proseguì il suo viaggio, e 
spedì un metto a suo genero, che gli venne 
incóntro In compagnia di moiri amici , i qua- 
li io incontrarono appretto Cologna di Quar- 
tesolotre miglia dittante dalla Città. 

Sighelfredo passò per la patria senza fer- 
marli, e sempre da elfi accompagnato giun- 
se a 1 confini; ma per via fi trattò deliberare 
la Città, e de* mezzi, che a ciò fare tener 
'fi dovevano, promettendo egli ogni affifterr- 
za. Ditte che fi fermerebbe tre giorni a Ver 
rona, nel qual tempo effi dovettero fargli sa- 
pere 11 risultato delle loro risoluzioni . Ritor- 
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ii nati a Vicenza ripresero le combriccole fra 
loro per condur ad effetto la congiura ; ma 
tuttavia erano oppreflì dal timore . Giacomo 
Verlato incoraggi i dubbiofi con ah forte di- 
scorso, perlochè ripreso ardimento giurarono 
tutti segretezza , ed ajuto all' impresa . 

Ordita la gran trama spedirono nunzio fe- 
dele a Verona a Sighelfredo, il quale intesa 
la deliberazione de' suoi cittadini, posponen- 
do lo scopo della sua legazione, andò a Ce- 
sare in quel momento appunto ebe sottomes- 
sa Lodi fi preparava dì assalire Cremona. Si 
abboccò in primo luogo con Teobaldo Vesco- 
vo Leodiense , e gli spiegò il motivo della 
sua venuta., Egli la riferì a Cesare * che ac- 
cettò con tutto cuore un'occafione sì propi- 
zia dì far vendetta pronta de' Padovani . Una 
cosa di tanta Importanza richiedeva prefìez- 
za e sollecitudine. Teobaldo non poteva al- 
lontanarti dal fianco di Cesare; e perciò com- 
mise l'impresa ad Aimone Vescovo di Gine- 
vra, ed a Gratone Signor diClarlacio, e con- 
segnando ad eftì molte squadre impose lorodi 
seguire Sighelfredo. 

Essendo poco lontani da Verona incontra- 
rono Vani Zeno da Pisa, che ritornava a Ce- 
sare con DB grosso corpo di truppe, « Io fe- 
cero ritornare in Verona . Quivi 13 fermarono 
tre giorni per riftorare le genti, e palesaro- 
no intanto ad Alboino e a Cane il motivo 
della loro venuta , dimandando loro affiftenza 
e soccorso ; i quali lieti di tal trattato /per- 
chè odiavano t Padovani promisero grandi 
ajuti. 

Intanto i Congiurati in Vicenza spedirono 
meffaggieri a Verona per sollecitare l'affare; 
ma dirottiflìme piogge interruppero il loro 
cam. 
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cammino, perchè' i fiumi s'erano tanto in-1311 
crossati, che avean soverchiate tutte lerìve. 
Con tutto ciò le squadre di Cesare s'incam- 
minarono segretamente verso Vicenza. La 
mattina giorno di mercoledì 14, di aprile al- 
zate le bandiere coli' aquila ì congiurati ar- 
mati , gridando vìva Cesare , andarono alla 
piazza, e vi eccitarono gran tumulto. (1) 
Giovanni di Vigonza era il Podeflà perii Pa- 
dovani , il quale udito il rumore tremò ed 
impallidì. In quello mezzo le genti di Cesa- 
re sono introdotte per Portanova, e giunsero 
in piazza. Eravi anche Cane con esse, il qua- 
le ispirava forza, vigore e coraggio all'ar- 
dita impresa. I capi de' congiurati erano Ma- 
cabruno da Vivajp, GiacomoV erlato , Guido- 
ne Bissaro , Salomone da Marano , Pietro de' 
Protf^ segretamente , favoriti da Boverio fi- 
gliuolo del Conte Beroaldo , che tutto ardeva 
dallabramadi vendetta per la morte inglurta e 
crudele di suo padre, e da altri potenti uomini 
dì Vicenza . Fu loro cosa agevole scacciare ■ 
dal palagio il pretore, e piantare sopra la tor- 
re le insegne reali . 

I Pa- 



ti) In carta del Monaftcro di Praglia, fi leg- 
ge : capta efl Civita* vhentie , Ì3* exaBa dt 
domìnio Padae hoc metile aprilis die jovìt quin* 
tedecìmo, eujut capt'tonU auSor fuit Domims 
Cmuìs de la Scaia . Se in Ferreto è scritto *| 
t%. di marzo, l'errore fi deve attribuire ajl* 
amanuense , e non allo Scrittore, cosi rilevan- 
doli eziandio dalle cose, che seguono appreflo. 
I Cortus) e il Mudato p. 3*1. fi uniformano 
a' documenti. S'avverta però che a" 14, gl'Im- 
periali entrarono in Vicenza, ma che soloa'15- 
ne rimasero liberamente padroni per le fuga 
de* Padovani. 



il I Padovani abbattuti dal timore fi fortifi- 
carono nei luogo chiamato t'Isola , ma neppur ivi 
credendoli ltar ficurì presero precipitos amente 
la fuga. Molti fi annegarono nel fiume Bacchi, 
glione gonfio dalle piogge: sì grande era la 
paura , che aveva offuscata la loro ragione . 
Cosi in breve spazio d'ora la Città fu presa, 
e in potere di Cesare, e 1 Padovani spoglia- 
ti di tutti i loro averi furono mandati via . 

Giunta la ttìfta novella a Padova il popolo 
furioso prese !e armi , e senza ordine a bri- 
glia sciolta s'incamminò verso la perdutaCit- 
tà. Ma quale speranza potè vali avere da una 
confusa moltitudine di genti non diretta da 
capo alcuno, non dalla .prudenza e dalla ra- 
gione ? Giunta a Barbano efla è eoltretra di 
fermarfi , perche le acque! ingroffare impedi, 
vano il pano; e quivi giunsero nuove più cer- 
te e più disguftose, che Vicenza era irre- 
CTiiflibilmente perduta. Allora (lorditi e con- 
futi i Padovani ritornarono alla Città , e ra- 
dunato il Configlio consultarono sopra cièche 
far fi doveffe . Oh quanto erande era la con- 
fusone , Io sdegno , la rabbia , da cui 'erano 
agitati gli animi de' cittadini] Con un decre- 
to de' 157. di aprile ordinarono che per la con- 
servazione della Città ognuno sopir dovette 
le discordie e gli od/ particolari ; che fi ma. 
niffero le fortezze e le terre del territorio, 
e fi provvpdeffe il danaro necessario alla guer- 
ra(i); perchè al publicoe senfibile dispiacere 
di aver perduto' il dominio di una ìlfuflre Cit- 
tà era subentrato il timore dì una guerra cru- 
dele e pericolosa contro le forze di Cesare 
unite alle arme terribili di Cangrande dalla 
Scala. E quindi con un altro decreto pure del 

. gior- 

(0 Vedi Doc. uum. 515. 
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giorno medesima diedero gli ordini opportu- 1311 
ni per la cult odia della Città , e per difen. 
derla dagl' inimici (1) . 

Gli animi de' Vicentini però non erano 
forse meno agitati . Molti de' primati più il- 
luflri , e il volgo esultavano di allegrezza ; 
ma i più saggi detestavano T impresa , e con- 
dannavano il giudizio del popolo: il che di. 
moftra non essere ftate vere tutte quelle di- 
cerie contumelióse, che da' Vicentini della fa- 
zione contraria furono lanciare contro de' Pa- 
dovani. Fra quelli Enrico di Ravafino e Mo- 
rando Paninsacco chiariflìmi personaggi non 
potendo lodare quella ribellione, fuggirono da 
Vicenza, e fi rifugiarono in Padova. Anche 
il Vescovo Altogrado giudicò buon espedien- 
te per lui di fuggire in abito mentito . Cosi 
fecero .ancora molti altri illuiìri personaggi» 
che profetavano la fazione de' Guelfi , e che 
erano attaccati al dominio della Padovana Re- 
putila, prevedendo quanti gran mali sovra- 
fìavano alla lor patria infelice , (2) Ma la 
maggior parte del popolo , che non penetra 
nel midollo degli affari e delle conseguen- 
ze , e semplicemente fi ferma alla corteccia „ 
di tanto sdegno fi accese contro i Padovani , 
che il nominarli solamente era riputato un 
delitto; e radunato a configlio formò uno 
ftatuto di rendere solenne e fedivo il giorno 
quindicefimo di aprile , nel quale i Padovani 
abbandonarono la Città in libero potere di Ce- 
sare e di Cane (j) . Allora furono scolpiti nel- 
_ Ja_ 

(0 Ved. Doc* num. J*4- 
(1) Fermo loc. cit. 

(3) Ex libro Sratutorum Civìtatis Vicentias 
ras. honorem Dei à> g/orìofijfime genìtricii 
e/ut 
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ula Torre del palazzo pretorio alcuni veffi in 
lode del valoroso Scalìgero , e del prode Si- 
ghelfredo , come liberatore della patria CO • 
Credettero i Vicentini dì diventare felici , 
e perciò fi abbandonarono a così smoderate di. 
moftrazioni di esultanza e di gioia : allegrez- 
ze peraltro improprie e fuor di tempo , men- 
tre dovevano piangere il saccheggio della lo- 
ro Città abbandonata contro le promiffioni a) 
furore delle truppe foreftiere, che s'impin- 
guarono colie ricchiflìme prede (2) , e men- 
tre dovevan prevedere che il furore de' Pa- 
dovani fi sarebbe scagliato contro l'infelice ter- 
ritorio ; Ed in fatti quel popolo fremendo per 
ira , e minacciando incendj, ftragi e rovine , 
«libidi subito gran numero di cavalli e di fan- 
ti , e non ballando l'erario pigliò danari da 
ciaschedun luogo dove potè , raddoppiando i 
dazj, vendendo all'incanto i beni della Re- 
publica , e imponendo a tutti gabelle gravis- 
fime. Fu efiratto il carroccio, ed ognuno af- 
frettoflì di partire verso Vicenza , poiché in 
mezzo della piazza altamente gridava con trom- 
bret- 



emt phgìnis Marie , B. Mìchaelìt Jrchange/i , 
i$> B. Martìri* stepbani , Laurent'ri , vìcentiì , 
Ì3> ViBorìni die eu)us solemnitatis S. VìBorìni 
in mUkfimo predico ( MCCCXi. } die jovtj xv. 
aprili* divina j avente , clementìa , Ì3r potenti a 
Domìni imperatori! , iy ìntetcsAentìbus sanBì-j 
predìBis csvitatem vìeentie perduxit ad Uber- 
tatem . 

(1) L'iscrizione sebbcn piena di crrorìè ri- 
portata dal Pagliarini lib.,. p.! 3l maè più esat- 
ta quella che fi legge nel Muiaum lapidarium 
Vicenunum &c. p. 170., e nel Salice St°r.del- 
Ja famiglia Conti p. j6. 

(t)MuflatoHiflor.Augufla,L:t.Iir.Rub.I.p,,6i. 
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betta chiunque vuole che la liberti del popò- i 31 1. 
/o "Padovano refli salva ed intera , seguiti il 
carrocci» ; e senza intervallo alcuno fu quel- 
lo seguitato da nobili, da artefici e Jda con- 
tadlni . (O 

Cangrande e il popolo Vicentino facevano 
fede d' allegrezza vedendo venir loro incon- 
tro il popolo Padovano in tanca confusone . 
Avvisaci dalle spie, che quelle genti erano 
partite dalla Citrà, uscirono fuo ti pronti adar 
loro battaglia. Le donne seguitarono anch'es- 
se 1' esercito , ed ebbero gran parte nel com- 
battimento e nella vittoria. Fu attaccato fa- 
rtosamente il fatto d'armi, e dall'una parte 
e dall'altra con rabbia e con furore fu com- 
battuto, pugnando gli uni per ricuperare la 
perduta Città , e vendicarfi dello scorno rice- 
vuto, e gli altri per conservare la libertà ra- 
cquieta (a). 

Finalmente li Padovani non poterono reg- 
gere al valore di Cane , e ni furore de' Vi- 
centini , e perciò rotti e sconfitti voltarono 
le spalle, e fi diedero vergognosamente a fug- 
gire, insegnando agli altri che più vagliano 
ne* combattimenti pochi soldati diretti da un 
capo coraggioso e prudente , che una sciocca 
moltitudine dal furore condotta e dallo sde- 
gno. Il luogo, dove avvenne la memorabile 
rotta, che è nn miglio fuori della Città ver- 
so Oriente, fu subito chiamato da 1 Vicentini 
il Mirdarolo (j), volendo con quel nome schi- 
foso 



(1) Ferrerò loc. cit. 

(i) Pagliarìm p. 85. Marzari Stor. di Vicen- 
za p. 87. 

(ì) Vigna Preliminari p. 51. Marzari p. <». 
Pagliarini p. 85. Calvi Scrittori di Vicenza 
X. ». p. ut. 
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>3iifoso dinotare il grave spafim) de' Padovani ; 
per cui fi lordarono i calzoni fuggendo . An- 
' zi imbaldanzito il popolo vittorioso per un 
avvenimento cosi fortunato ordinò con solen- 
ne decreto, che negli anni tutti avvenire se 
ne rinnovellalTe a* poderi la memoria colla 
solenne corsa de' barbari la quel luogo mede- 
fimo (i) ; come fa facto per lungo corso di 
armi durando tuttavia nel 1371. quella coftu- 
maiiza, secondo l'autorità di un documento 
riportato dal Vigna ne' suoi preliminari . 

Benvenuto de' Campesani Vicentino fece 
un poema eroico in verfi esametri descriven- 
do quella battaglia. L' esordio di elfo è ma- 
gnifico, e rispetto alia (inceriti de' racconti 
ha poruto il Pagi iarìni valersene con suo ono- 
re ; non merita lode petaltro, che affin di da- 
re mkggior risalro al valore di Can dalla Sca- 
la, deprimere cosi i Padovani, e di loro par* 
lane con tanto scherno. Un certo Paolo Giù. 
dice tr». Eli altri provocò Albertino Muffato 
celebra Padovano a rispondere al Poema dì 
Benvenuto; ed'egli Io fece con una epilìola 
di moiri verfi la quale il Quadrio erronea- 
menre anpella Poema, ed c la diciaffettefìma 
fra le Rampate . (2) 

I Vicentini diedero la caccia a' Padovani 
per lungo tratto dì ffcrada ferendo , ucciden- 
do e] imprigionando quanti lor cadevano nel- 
le mani. Giunti alla villa dì Longare con ar- 
gini e foffe voltarono!* acqua del Bacchiglie- 
ne in modo, che più correr non po'-elTe per 
l'ausato Ietto verso di Padov.n co<a che reca- 
va infinito danno a quella Città. Indi fi ri- 
volsero a punire coli' elìremo supplìcio que' 
cit- 
tì) Calvi, Vigna, Marzari &c, loc. cit. 
(1) Vigna Preliminari p. 51, 
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Cittadini infelici, che erano flati prefi nella, 
battaglia: crudeltà che meritò ìi biadino di 
tutti i buoni, ma che per altro non era che 
troppo comune in tutte le Città d'Italia in 
goel secolo miserabile ed ignorante (i). 

I Padovani furiofì non fi perdettero di co- 
raggio per la ricevuta sconfitta , ma correndo 
nel territorio di Vicenza mettevano ogni co- 
sa a ferro ed a fuoco. Facevano altrertanto 
dal canto loro anche que' di Vicenza, ficchi 
in ogni parte fi vedevano arder !e ville, de- 
predare i beftiami , e saccheggiare le case , 
con tanta rabbia e furore, che I barbari fìeflì 
non lì sarebbero diportati in modo più crude- 
le ed inumano. Fu fatto in Vicenza pretore 
per Cesare Vani Zeno da Pisa , che dopo la 
partenza del Vescovo di Ginevra e di Cane 
ne avea preso il governo. Egli persuase a' Vi- 
centini di fare un ricco regalo [ai Arrigo , 
che era in grande penuria di danaro , e però 
nobili e plebei tutti lì tararono allegramente, 
e fecero una somma di cinquanta mila ducati, 
che furono dall' Imperatore con sommo gradi- 
mento accettati (2) . Egli era a Cremona in 
quel tempo , allegro per aver calììgato qué* 
cittadini ribelli con atti di crudeltà veramen- 
te molto disconvenevoli ad un Re fornito di 
tante virtù; tanto è difficile raffrenare il fuo- 
co dell' ira, e trattenere l'impeto della ven- 
detta anche alle persone le più virtuose. Egli 
fi apparecchiava a fiaccare l'orgoglio de' pro- 
tervi Bresciani, che avevano anch'elfi spìe-^ 
gato bandiera di ribellione; e perciò fud'uo- 
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1311 po a Cane di abbandoni! re Vicenza, avendo 
Cesare dimandato milizie a tutti i suoi Vica- 
rìì . Cane vi andò in persona con un groflìlfi. 
mo corpo di truppe Veronefì, le quali furono 
poco appreffo seguite ancora dallo Iteffo Al- 
boino con nuovo rinforzo di genti (i)- 

Arrigo diede princìpio all'attedio di Brescia 
con tal furore, che parca dovette prenderla 
in pochi giorni ; ma la Città era forte per 
mura e per torri, e più ancora per la bravu- 
ra de' cittadini, ì quali per quattro e più 
mflfi rendettero inutili tutti "gli affàlti e le 
macchine dell' esercito nimico. Circa la me- 
tà di giugno in una sortita reità prigion de' 
Tedeschi Pindefeflb Tebaldo Bmsato capo de' 
cittadini ribelli , e principal promotore di 
quella sollevazione , e coll'efiere Gradinato e 
squartato pagò la pena della sua ribellione . 
Infierirono perciò t Bresciani contra 1 prigio- 
ni Tedeschi per coiti ftrana guisa s Che se il 
Cronico Eftense e la Cronica di Bologna non 
ci raccontano cose Favolose, etlì gli arroftiva- 
no e Se li mangiavano ; non facendo diffe- 
renza ad età 0 a condizione ; imperciocché 
avendo un di preso un nipote dello fteflToIm- 
peradore, e menato dentro in Brescia fu ar- 
roititoe mangiato: cosa fn Vero incredibile e 
moftruosa (l). 

Racconta il Piloni nella sua Storia di Bel- 
luno , che tanto sdegno avea Cesare concepu- 
to contro i Bresciani , che avea fatto solen- 
ne 

(1) Ferrerò loc. cit. Vedi anche il Muffato 
Lil>. V, Rub. II. p. 4 Du'ed Olia Note alla Sto- 
ria Augniti di cflb MM'ato p. 

(i) Chron. Ertcns/p. 37I. e 373- Cronica di 
Bologna p. La morte di Tebaldo à anche 
descritti dai Mudato Lib. ili. Rub, VH.p.374. 
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ne giuramento di tagliara il naso a tutti plli3n 
abitanti della Città, se la prenJeva d' affal- 
to. Ma fi ridevano i Bresciani di quelle bra- 
vate, e proseguivano intanto con inaudito va- 
lore a mole/lare l'esercito di lui . Frequert- 
tiffime erano le uscite, che con immenso co- 
raggio facevano dalla Città , e sempre con 
grande mortalità dell'esercito Cesareo . In una 
fra le altre ferirono mortalmente Valerano 
fratello di Arrigo, iti modo che di quella fé- 
rita lasciò di vivere ; giovane valuro'Q e di 
grand' animo, la cui morte recò infinito dis- 
piacere a tutto l'esercito, non che all' Im- 
peradore. Fu il suo corpo per commiflione 
di Arrigo portato a Verona con grande ma- 
gnificenza , e con reali e pompose esequie nel- 
la chiesa di S.Anafta(ia seppellito, nella qua- 
le fi vede ancora il suo depofito dalla parte 
lìniftra dell' alta grande CO ■ 

Mentre Cesare consumava il suo tempo in 
quefto rabbiofiiììroo afledio, due lettere egli 
scrifle al popolo Vicentino , una in data de' 
11. di.giugno, e l'altra de' t7,diagofto. Nel- 
la prima avendo saputo eh' elfi ricusavano di 
pagare i! Cartellano del Cartello , e fi oppo- 
nevano alle fortificazioni di eflb , ordina lo- 
ro risolutamente, che dovettero ubbidire all' 
uno e all'altro comandamento (2). Aveano 
incominciato que* cittadini a conoscere di es- 
serli nelle loro lufinghe ingannati , mentre 
speravano di ricuperare l'antica loro libertà, 
e pre- 



(t ) Muffato Hiflor. AugulUUb, IH. Rub.XMI. 
>. ili. 
(i) Ved. Doc. num. 5*0, 

r 1 
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1311^ prevedevano invece dì effer caduti sott'a 
un aiogo più pesante e grave . iNella secorr. 
da fa ad elfi sapere, che per grazia speziale 
avea liberati da! bando alcuni Vicentini ban- 
diti per omicidio (1). Dagli accampamene! 
sarto Brescia anche il Vescovo di Tren- 
to Enrico scriffe una lettera ad Odolrico à' 
Arco confinandolo di non predare ajuto 3' 
Bresciani ribeiti, e di accollarli al partito di 
Cesare, che maggior comodo da ciò gli ver- 
rebbe e maggior onore {2). 

I Padovani intanto perduti d' animo per la 
rotta avuta, ma più ancora per 'e gravi dìs- 
senfìoni , che aveano divifi gli animi de' cit- 
tadini , e temendo che caduta Brescia tutto 
lo sdegno di Cesare piombar dovette sopra la 
loro città, che sola dopo Brescia refìava da sot- 
tometterli a* voleri imperiali , pensavano di 
ricorrere alla clemenza di Arrigo, e doman- 
dar perdono delle cose paffete. S'aggiunsero 
le inftnuazioni fatte in que, giorni alla Repub- 
blica dal Vescovo di Ginevra, il quale efTert- 
do rirornato a Vicenza avea fatto intendere 
agli anziani della Renublica- , eh' egli inter- 
ponendoti in queft' affare , avrebbe forse po. 
tuto impetrare dalla bontà dell* Imperadoreil 
perdono con onore e vantaggio loro. (3) . 

In conseguenza di quelle risoluzioni fu te- 
nuto a Barbano un abboccamento fra quel Ve- 
scovo e Ì Magnati* Padovani , nel quale fu; 
fìabilito , che mandar fi doveflero a Cesare 
ambasciaduri per ottener ie condizioni della 
P^e 



fi) Ved. Doc. rum. 5-35. 
(i) Ved. Doc. num, 531. 
(3} Mudato Hiftor. jSugufl. Lib. III. Rub, 6. 
P. 365. 
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pace e del perdono; mentre egli fi offeriva 131* 
di efferne il mediatore. Sei furono gli amba- 
sciatori eletti a quello oggetto , e fra que- 
lli Antonio da Vigodarzere e Albertino Mus- 
sato , come quelli che per la prima legazio- 
ne aveano àcquiftato pratica , cognizione e 
conoscenze di quella Corte . Eloquente secon- 
do que" tempi e giudiziosa fu l'orazione di 
Albertino Muffato , giunto che fu alla pre- 
senza dell' Imperadore , e non omise i più 
sottili argomenti per ammollire il suo sdegno, 
ed inclinarlo alla clemenza* Era qnefìa una 
delle virtfl più dilette di Arrigo; ma pur se 
non intervenivano le preghiere dell' augulìis- 
fima sua Consorte , di Amedeo Conte di Sa- 
voia, de' suoi fratelli, del- Vescovo di Gi- 
nevra e degli altri suoi Conlìglieri , corre- 
vafi pericolo che quella volta se la dimenti- 
carle del tutto, come avea fatto in Cremo- 
na. Condiscese egli al perdono, ma volle ag- 
gravare le condizioni , che nel primo aggiu- 
Itamento erano fiate fìabilite'. Tenne saldo il 
primo patto , che i Padovani elegger do- 
veffero quattro soggetti ogni sei mefi ; uno- 
de' quali sarebbe da elTo prescelto per sue 
Vicario ìd quel semeftre ; ma' volle dì più 
che sborsar doVeffero alfa camera regia ogni 
atìno venti mila fiorini d' oro . E ciò egli 
espreflTe nell* Imperiale Diploma dato dal 
campo sotto di Brescia il dì nono di giugno, 
C pubblicato dal Muffato , e dal Lunig nel 
suo Codice Diplomatico d' Italia (1). 

Nel tempo medefimo prese in esame le 
ini- 

. 

(i) Ved, Doc. num, 518. 
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in inimicizie insorte fra i due popoli di Vicen- 
za e di Padova, e con un altro diploma pro- 
vidc alle medefime , ordinando specialmente, 
che relììtuìr fi doveffero a' Padovani tutte 
le pofleflìoni da' Vicentini occupate a loro in 
quel giorno , che furono scacciati dalla Cit- 
tà (i): con che venne egli a confermare la 
indipendenza di Vicenza dal Padovano domi- 
nio . Ma senza danaro non fi poterono ot- 
tenere qu-ffe cose ; e quantunque ne' primi 
accordi Arrigo 1 , pretenderli: la somma di ses- 
santa mila fiorini d' oro , or più non fi con- 
tentava in pena della loro disubbidienza , e 
però volle che fofle accresciuta fino a' cen- 
to mila (2) . 

Le dolorose circofbinze, nelle quali fi tro- 
vavano allora 1 Padovani di discordie, di ti- 
mori , di oppreflìoni , fecero che men gra- 
vi sembraflero ad eflì quelle duriUìme condi- 
zioni , e che contenti fbffero in que' perico- 
lofl frangenti di aver conservato la 'libertà 
e la forma della Republica . Il Vescovo di 
Ginevra venne poi personalmente da Padova, 
e in mano sua a' 21. dì giugno fu fatto il 
giuramento di fedeltà all' Imperadore con prò- 
mefla di ubbidienza e di sommiiTìoae a' suoi 
voleri . L" iftorìco Muffato qui fa un' ofler- 
vazìone che nello fteflb giorno , in cui i.Pa. 
dovani fi erano ribellati all'Impero, liberan- 
doli dalla tirannia di Ecelino nel 1256. dopo 
cinquanta sei anni ritornarono nuovamente 



(1) Ved. Doc. num, 519. 
(1) Muffato Lib, III. Rub. Vi p.372. Cortus. 
Hiftor. Cap. 14. 



all' ubbidienza di elio . In que' giorni mede-i; 
fimi vennero ad accrescere il Tor, contento 
per ral sottomiflìone ì due legati già spediti 
al sommo Pontefice, i quali riportarono esse- 
re intenzione e defìderio di sua Santità, 
eh" eglino ubbidir dovettero a* voleri di Ar- 
rigo (i) . 

In tai guisa la Republica Padovana cre- 
dette di aver acquìRato a* suoi popoli la pa- 
ce e la tranquillità : pace e tranquillità per- 
altro , che ebbe cortìflìma durata per moti- 
vo dell' ambizione e dell' orgoglio , che fi- 
gnoreggiava que' primari, e per cagione del- 
le fatali fazioni, che tra loro gli divideva- 
no , come vedremo. 



U) Mafia» Hiilor. Ausufìa. Lib, III.Cap.Vl, 
P- 37J- 



Fiae del Tono Terzo, 



AV VIS O 



j[l defideria di molti Afloàaù di vede- 
re , che ì Documenti corrispondano alla 
Storia, indufTe l'Autore a ftampare in que- 
llo Tomo pochi fogli dì materia , per 
dar luogo al maggior numero di docu- 
menti, chefoiTe polfibile . Egli spera ai 
ragguagliarli dopo un altro Tomo', o al 
più due , e intanto prega i Lettori , 
che amano di leggere la Storia, ad avere 
la sofferenza àncora per alcun poco ; per- 
chè avendolo la fortuna favorito di disot- 
terrare da* polverofi Archiv; un numero 
grande di carte , come fi vede , egli non 
ne vuole omettere alcuna , confi de randolc 
tutte di qualche importanza per dilucida- 
re o un punto o l' altro della Storia di 
cjue' baili Secoli. 
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follarne ne* miei sentimenti io sempre di- 
moflrerò la mia gratitudine verso que' bene- 
meriti personaggi, che fi degneranno di comu-. 
nicarmì il loro parere intorno alla mia Sto- 
ria, ed avvisarmi degli sbagli, in cui potelfi 
effere inavvertente mente incorso. Quindi pri- 
ma di dar alla luce que (lo tomo avendo io 
ricevuto tre lettere da tre illufìri soggetti 
della Republica letteraria , che tutte ver- 
sano sopra correzioni , e avvertimenti , io 
mi reputo in dovere di farne parte al Letto- 
re amorevole, perchè leggendo la Storia pos- 
sa adattarne a* proprj luoghi il necefTarìo corr 
reggimento. Sarà la prima di Monfìg. Cano- 
nico Conte Rambaldo degli Azzoni Avogaro , 
il quale versatiflìmo negli ftudj della Diplo- 
matica , e della età di mezzo effendofi de- 
gnato di notare alcuni errori cosi fi esprime 
in data di Trivigi 31 ottobre 178*. 

„ Ho veduto e laudato l'avviso , che chiude 
5 j il secondo tomo della spa intereffante Ifto- 
w ria ; e ficcome io mi pregio ili efferle af- 
„ fezionato amico, risolvo di comunicarle al- 
„ cune brevi oflervazioni , che mi è venuto 
„ dì fare in leggendone il primo volume , e 
„ prima dì tutto alla pag. 1. offervo , che 
„ adotta ella la opinione autorizzata dal Mu- 
„ ratori , dal P. Beretta ec. le denominazio- 
„ ni varie alla noflra Regione dì Marca Tri- 
„ tigiana, fero/tese, o Friulana eflerfi deri- 
„ vate dalla refidenza de' MaTcbifi , quando 
Tom. III. K „ que- 



,', quefìi come tali non ebbero mai sede pro- 
pria, nè fiffa in Citcà veruna , e invano fi 
., cercano tefii di autori sntichi per compro- 
„ var che 1' avellerò . Su tale soggetto affai 
„ notizie tengo io ne" miei zibaldoni, ma il 
„ tempo sempre mi è mancato di porle .in 
„ ordine: frattanto credo effere dalla verità 
„ obbligato a privar della precedenza , che 
„ viene attribuita da solenni Scrittori alla 
„ mia patria di aver dato il nome a cote. 
„ Ha Marca , la quale Foroju/ìeie fu detta da 
„ prima , indi Veroime , e in ultimo Trivi- 
„ giano : chi scrive quella il Re Arnolfo aver 
M donata a Gualfredo, 

„ Pag. i. I principi della zecca di Trìvigi 
„ vengono riferiti a Carlo Magno, e citali il 
„ mio Trattato ( quivi ed altrove onorando- 
„ mi l'Autore con espreflìoni troppo genero- 
„ se, ch'io dall'amicizia e cortefia diluì uni- 
„ camente riconosco ), dove furono addotti 
„ documenti certiflìmi della efiftenza di que- 
3) fta officina monetaria sotto i Longobardi, e 
„ conjetture fi allegano da non disprezzati 
„ dell'aver essa incominciato ancheprima .(i) 
,, Pag. 4. e '5. Lo Storico sul!" autorità deli" 
„ OrsatOj del Sabellico, e di altri moderni, 
„ e poco accurati Scrittori narra cose avve- 
„ nute in tempi lontaniffimi da loro , e per 
„ Io meno affai dubbie; ne! fatto poi di Pi- 
3, pino preterisce il più antico Veneto Cro- 
3, nifla , cioè il Sagomino , il quale scrive 
„ che regem audaSer aj-grefi sunt , divi. 
„ nitus datum efi yeaetiis de inimici! trium- 
t, phum. 

• Jì?\ E , perÌ> <!nve no l)ect0 cIie Carlo^Wagno 
militili la zecca in Trivigi , fi dovrà corregge- 
re rinnovi, ** 



M pbum . Quello era da contrapporre a' fine 
„ croni Annaliiìi Francefi , non il Sabellico 
„ dopo lui quattro secoli vissuto . Il Murato- 
„ ri j che non poteva citarlo , perchè allora' 
„ sepolta nelle Biblioteche con cautela rìpor- 
„ ta ciò che scrivono dall'una parte e dall' 
,j altra, senza decìdere. . 

„ Pag. i3. n.{i). Vii, Dee. Sol. nel Coi. 
„ Trìvisaneo. Quello Codice a' più de' Let- 
„ tori è invilitole, onde sarebbe opportuno , 
„ che un' appendice di Documenti supplirle 
„ a tale omiflìone col dare quelli , che sono 
w citati nella Storia , per lo meno gli ante- 
„ n'ori at sec. xi. , maggiormente che ad 
„ opera sì vafìa , e molti plice di tempi c dì 
„ fotti non può parer che indispensabile qual- 
„ che aggiunta delle carte e notizie dì poi 
M trovate (0 • 



(i) I Documenti di quello Codice trascritti 
da Bernardo Trevisano Nob. Veneto dall'Archi- 
vio Secreto della RepubliCa di Venezia, io gli 
avea preparati per unirli alla serie de' miei do- 
cumenti , e darli alla luce , quando 1* orna- 
tifiìmo ed egregio Signor Francesco Donado mi 
fece avvertito che quel Codice è inesatto ed 
infedele , e però avendolo elfo confrontato 
con somma pazienza ed avvedutezza cogli ori- 
ginali, e corretti i praviffimi sbagli, e aggiun- 
te le importanti omìfiìoni, pensava già di do- 
rarlo al publico nella s ua intcreflànte Raccolta 
degli Scrirtori Venezia"', che con sommo van- 
taggio della' Diplomatica medita di fare. Gli 
eruditi antiquari avranno ,a sofferenza di aspet- 
tare da quel benemerito personaggio que' docu- 
menti , come elìdono negli. originali, mectrenoi 
non avremmo potuto eseguir ciò se non che in 
un modo affai inesatto ed infedele; come miri- 



r^o Terzo. 

„ Pag. 3. e u. Qui ancora fi cammina eol- 
„ la popolar opinione, che Padova rimanerle 
„ diserta dal eoo. all' Soo. , il che dalla ve- 
„ rità. è contraddetto ; e ti benemerito Sig. 
a, Ab. Gennari recentemente ciò ha dimoftra- 
„ to in un Discorso critico sulla volgarmen- 
j, te aderita, e comunemente creduta orìgine 
„ del Vescovado di Malamocco . Non è prò- 
„ polìzione meglio fondata, che fino dall' an- 
„ no 898. i Vescovi padovani s' intitolaflero 
„ Conti di Sacco . L'Italia sacra T. V,col.4jo. 
„ e 4J4 ha tre carte 1' una del <xS2. 1* altra 
3 , del 270. , la terza del 1014. , dove ^t/dt- 
„ berta, Gaus/ino ed Orso nOii prendono que- 
„ fio titolo ; fi leggano ì documenti prodotti 
„ dall' Ab. Bnmaccf(Char.S.Jufìina:Cap.vi.) 
„ dal Muratori (Tom. II. Antiq. col. 545:) e 
„ dall' Orsato ifleffo , che fi contraddice in 
„ quello, riportando alla pag. 2^4. un PrivI- 
„ legio, che al Monaflero di S. Pietro con- 
„ cede Milo Dei gratis Tatavienfis Episcopus, ■ 
„ e nell'anno 1149, riferendo la rinnovazio- 
„ ne dell' invefticura del Cartello di Carrara, 
„ che fa Joanms Ephcopus Taduanus , e non 

altro ; in somma non mi ricorda d' aver 
„ Ietto 1' aggiunro di Comes Saccenjìs neppure 
„ in carte- del Sec. XII. ; ed ella creda fer- 
„ inamente favoloso tutto ciò, che fu detto 
„ degli aittichiffiml Conti Rurali delle nortre 
„ Contrade ; poiché Conti non fi conoscevano 

qui, nè fi nominavano propriamente , anzi 



cordo di aver detto eziandio in. una nota del 
presente Volume , Per altro chi defidera in- 
tanto di veder i documenti di quel Codice , effo 
efilìe e preflb 5. F. Donado suddetto, e predo il 
Sig. Ab. Litigi Maria Canonici, e pvefìò il Sig. 
Amedeo Svajert 
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nelle più vetufle carte in nefTan modo, al- 
tri magnati , salvo quelli delle famiglie , nelle 
3, quali era, 0 era fiato una volta il Reggi- 
„ mento delle Città , non de' Cartelli , per 
Imperiai delegazione: ondeCo«t; dìCeneda, 
non di Serravalle ec. fi dittero i Caminefi , 
benché tardi , e non senza usurpamento , 
mentre i Vescovi dagli Ottoni in poi eser- 
citarono ivi quella giurisdizione ; ! Porcia 
furono Avogari , Conti della predetta Città 
non sù che mai pretende Aero d'eflere. Co- 
rali Conti fi spacciano inoltre con franchez- 
za da alcuni , ma senza pruova per Baroni 
Tedeschi, quando le ■carte li moftra'no Ita- 
liani, o italianizzati potenti Signori , che 
„ tenevano i loro feudi non dagl" Imperadori , 
,> ma in origine dalle Chiese, come de' me. 
„ definii Carrarefi confetta 1' Orsato senz' av- 
, vedersene, l' inveftitura , che ho accenna, 
j, ta, recando . 

„ AH' anno 1004. raffermali da lei , che 
w le sedi Vescovili di dodici Città vicine al- 
to la Brenta erano vuote ec. sulla teftimonìanza 
dell'antico autore della vita di Arrigo, vita 
che se opera è di Adelboldo, non è senza 
giunte dì altra mano, ficcome può ella ve- 
dere appretto 1' Oudino; il qual racconto fi 
convìnce di esagerazione da' diplomi ptibli- 
cati , per li quali conila , che Trivigi ^Pado- 
va, Ceneda ec. teneano in quel torno i lo- 
ro Vescovi. Consulti 1" Irai. Sac. T. V. 
„ Pag.4l.n.(!) nelt anno 1095. jLrrigo era', 
die' ella , in Trivigi , poi iteli' annotazione 
ci rimette ài Doc. del Cod. Trivisaneo, e 
soggiugne il Dandolo ciò rapporta all' anno 
1094. contro Pautorità del documento. Qiie- 
„ fto So non potto consultare , 'tuttavia negli 
K ; „ eli rat- 



„ eitrattl dello Zeno leggone la data cosi : 
» Regnante Enrico Romanorum Imperatore zitt- 
ii gàfio quadragefimQ secando , imperante au- 
„ tem XII. datum ejt Taraifi feliciter art. 
„ 1094., nel quale appunto convengono ialn- 
„ diz.lll. incominciata del Settembre , e .l'ari- 
ano del Regno di Germania 42., ove sene 
„ derivi l'epoca dalla sua afluri azione al pa- 
„ dre, dell'Impero XII. 

„ Pag. 47. Niente dico della suppofìzione , 

che foffero abrogate le Leggi barbariche , 
„ avendone avvertita l'insuftìftenza Monfìg. Do- 

gì ioni , ed ella medefìma essendosene nobil- 
„ mente corretta ; io parimente aveva ciò 
„ notato con ricordar 1' i finimento recato dal 
„ Muratori Diss. 22. pag.292. ,dove nel 1212. 
„ professano ia Legge Longobarda i vendita. 
„ ri del Cartello di Gualtieri. 

„ Pag.43. An. 1140.. 28. Aprile. Si ram- 
„ memora la pace fatta fra i Padovani ec.Tri- 
„ vigiani ec. e i Veronelì sulla fede del Pa- 
,> gliarini , e del P. Riccardi . Rapporta qne- 
rt gli all' anno 1128. quel trattato , il P. Ric- 
„ cardi trova giuftamente delle difficoltà sa 
„ quell'epoca; 1* i iloti co della Marca Tri vi gia- 
„ na muta l'anno dell' iftorico Vicentino col 
„ 1140., in cui correva filftdiz. III. , e Cor- 
„ rado era Imperadore ; ma del nj8. fu egli 

eletto Re di Germania , che porrava seco 
„ quello di Re de* Romani usato da Corrado, 
„ perchè non avea ricevuta la corona Impe- 
jj riale. Il trattato Messo riferiscono gli Sto- 

rie! nofiri a diverse epoche , l" Osato al 
„ it4j., il Bonifacio al 1147 Sopo avernar- 
„ rato falsamente, che del 1142. eflò Corra- 
„ do era disceso in Italia . Non regge dan- 
ti que il raccoiito del Pagliarìno nè per 1' epo- 
* ca 
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„ ca i né pel titolo d' Imperatore dato a 
„ Corrado , Ved. la Diff. IV. del Muratori 
„ ec. ; il peggio però fi è che non regge alla 
„ Moria. Concioflìachè nell'anno 1141 bolli- 
„ va più che mai la discordia fra i Padova- 
„ ni e i Veronefi , dal quali ebbero quelli 
= , una rotta , ed un' altra 1' anno 1 14 j . dai 
„ Viniziani: del 1744 ' Veronefi co' Vicen- 
„ tini facevano ancora la guerra ai Padovani, 
a, conforme abbiamo negli annali del Murato- 
„ ri , che allegano mallevadore. Ottone di 
„ Frifinga, Cronìchifta dì que* tempi aitai ac- 

ereditato; la cui opera ivi citata negli An- 
„ nali d'Italia è il Cbronlcon ab infoio mun- 
„ di usque ad annum 1146. publlcato dal 
s , Cuspiniano, dal Piceo, e da altri. Daquell* 
„ iltorico sincrono Ceneda non è menzionata, 
„ non che Coneglìano: luoghi allora soggetti 
„ a Trivigì, ovveroaddetri a' Padovani, qua- 
„ lora lì sottraevano dalla soggezione della 
„ noftra Città . 

„ Non mi difenderò maggior mente , richie- 
j, dendofi molto agio e tempo a disaminare 
ji ogni cosa; il saggio che ne ho dato sari suf- 
„ fidente a far conoscere la ritenutela , on- 
„ de convien procedere, quando chiaramente 
„ non lì trovano riferiti gli avvenimenti del- 
„ le trascorse età in autor! , o memorie au- 
„ torcvoli : e porrò fine a quella lettera in- 
» dìcando , che senza buona prova gli Storici 

Triviglahi raccontano 1' aerinone di Branca- 
( , leone de' Ricchi fratello del Vescovo Al- 
.„ berto, e di famiglia originaria della noftra 
„ Città. Quanto allecircoflanze almeno zop. 
„ pica un tale racconto , cioè che la Chiesa di 
„ S. Lorenzo edificata foflenel fondo del palaz- 
„ 20 de' CaRellijpoich'eila eGflevanel ii62. t 
K 4 * che 
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„ che di gente Trivigiana uscito foffe qnel 
„ Prelato, cui precisamente dichiara' VicentU 
„ no il suo epitafio: . !i ; 

Hìc jacet ^Albertus lapidi* tefta ceopertat .... 
Tarvtfù Tresui , std trìgìne sanguini! ,ettul . 
Ipsum namque virum gemti Vìncentìa mirum . 

„ Anche nell'anno del supporto avvenìmen- 
„ to discordano le Storie, cne U riferiscono. 
„ EMa non creda ch'io nonìRimi la sua fatica 
„ grandemente , con tutto che ci abbia notate ai- 
retine cose. Io fo ftima dell'Autore, cut deli- 
„ dero tutto il buon succeffo nelle faflSdiose con- 
„ tingenze , che lo travagliano, e il conforto 
„ a proseguir con coraggio il lavoro, sempre 
a , offerendomi a coadiuvarlo in ciò che valer 

poteffi; con cbe riverendola affettuosamente 
„ mi protefio. ■> k 

Io ho voluto riportar intiera la lettera di 
queRo dotto personaggio, perchè tanti bei lu- 
mi ci porge intorno agli avvenimenti di que- 
gli oscuriflìmi tempi , in cui mancano gli Sto- 
jici e i documenti, e però professo al mede- 
fimo mille obbligazioni , come profeffar gliele 
devono parimente tutti quelli, che amano la 
verità. Ora sentiamo i saggi avvertimenti da- 
tici da un altro illultre ed amorevole sogget- 
to. Egli è il P. Pietro.Paolo di Roncegno Fran- 
cescano Riformato , ed ottimo e. saggio reli- 
gioso, il quale con sua lettera in data 2. Gen- 
najo 1787, dal Borgo di Valsugana' ,ed indiritta 
all' egregio Cavaliere Sig. Carlo Ippoliti di Para- 
diso e Montebelio , cosi eruditamente s' esprime , 

„ L'avviso al Lettore pollo net fine del se^ 
„ condo tomo della Storia della Marca Tri- 
„ vigiana fa veramente onore al. Sig. Verci, 
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„ il quale bea lontano dalla présmizione ,) che 

occupa affai volte lo spirito di scrittori di 

mediocre intendimento, va perfettamente 
,) persuaso, che troppo è facile prendere sba- 
„ glio in materia di fatti , quando princlpal- 
„ mente precedono degli Storici , che erraro- 

no i primi , e diedero motivo di errare a 
„ chi li credette dì rinvenire in loro la veri- 
„ tà. Il suo ohefio defiderio di effere in ciò 

avvisato m'invoglia di notargli due punti , 
„ ne' quali io sospetto che gli fia corso er- 
„ rore . ; 

„ Il primo è alla pag. del secondo tomo, 
„ dove appoggiato al supplemento del Bian- 
», colini afferisce , che Aiberto'dalla Scalal'an- 
9» no 17S}. dopo aver invaso Trento prosegui 
„ le sue conquide ricuperando da Giovanni 
„ Vescovo la nobil Terrà di Riva, e ottenen- 
„ do la prefettura dì Giudicarla e il Caftel 
3 , d'Arco-. Nel detto anno 1283 non era Ve- 
a , scovo .ih Trento Giovanni , rrta Enrico dell* 
„ ordine, de' Frati Alemanni, e Giovanni op- 
'„ .pignorò Riva, Arco, Tenno , e altri paeG 
„ non ad Alberto, ma a Mattino secondo dal- 
„ la Scala l'anno IJ49- > quando in Trento 

comandava. Lodovico di Brandeburgo . Tal 
„ cosa viene accennata dal P. Borrelli nel to- 
9 , mo ultimo monumenti ec. pagi 105. , do- 
' 3 , ve veramente viene enunziata solo 1' oppi-- 

^notazione di Riva; ma 1* atto 'da me lek- 
■„ to parla anche degli altri* paefi, e di tutti 

quelli che Mattino potrà acquilfare* 

{:) E di fatti all', anno 1349. nella mia Sto- 
lta io riferisco queflo fatto medefimo aliai chia- 
ramente, riportando per maggior prova lo fi enfi 
frumento rogatoin Verona a'19.. di Novembre 
óì quell'anno. 
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„ lì secondo refta alla pag. ut. del détto 
„ secondo tomo , ove appoggiato alla Storia 
„ del Piloni pag. 112. dice, che ! Signori di 
„ Cafìelnovo unitili ad un graffo fluolo di 
„ gente armata affalirono: all'.impiovvisoi Si- 
„ gnorì della famiglia Griglia. 

„ Il Bertondelli pag.7j.delIaStorìa diFeltre 
„ arreca i nomi de' capi degli affalitori , e 
a> dice che erano Gisello te' Oliviero figliuoli 
,, del qu< Gerardo, e Pietro Malacoae suo ni- 
w potè del qo. Guido suo fratello, e Viven- 
„ zio Fulco, e Martino di Cafìelnovo rutti 
„ di cffa Villa . Ora i nomi de' Signori di 
„ Cafìelnovo, che sono a me noti , non con- 
„ vengono coi qui enunziatl dal Bertondel. 
„ li . In db documento del 128$. trovo Avne- 
•„ riro, e i figliuoli d' Ambrofio , che erano 
„ Corrado , Guai Credo detto Zeffoti , Sangui. 
'p guerra e Gotcifredo. Dal Documento appa- 
„ lisce, che quelli erano Signori , e che por- 
„ ta vano il titolo di Cafìelnovo. Della fami. 
„ glia de' Signori di Caldonazzo, che da qual- 
„ che tempo avevano acquifìata la Signoria di 
M Cafìelnovo, allora vivevano Geremìa e Fran- 
„ cesco , e i figliuoli di Geremia , che fecero 
3 , figura dopo il 1300., erano Siccone , Rani- 
n baldo, Niccolò, e Biado . Onde non con* 
.„ venendo i nomi, io dubito -che quella se- 
„ dizione non fia fiata moffa da' Signori di! 
a Cafìelnovo ; ma .da alcuni popolari , che per 
„ motivo a noi incognito fi sollevarono con- 
„ tro la famìglia G riera . E' vero , che Vi- 
„ venero , Fulco , e Martino sono detti di 
„ Cafìelnovo : ma troppo allora, quando i co- 
„ gnomi non erano ancor comuni , era fre- 
„ qaente, che le persone fi denominaflero da* 
„ paeG , avvegnaché non ne poffedeffero la Si- 
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gnoria. Può effere che qui io prenda sba- 
M gito , e il dotto autore abbia migliori fon- 
„ «lamenti, con cui meglio illuminarmi, ec. 

Le lettere di- quefti ili uftri personaggi , ser- 
vono moltiflìmo ai illuftrar 1 fatti oscuri 
di quei balli secoli ; ed lo ho voluto ripor- 
tarle , poiché quando uno cammina al bujo , 
anche i bianchi saffolini sparli sopra il terre- 
no gli servono di scorta per proseguire il viag- 
gio . Lo Reffo]profitto,fi può ricavare anche dalla 
lettera del terzo soggetto, quantunque ella di- 
chiari il medefimo sbaglio oflervato dall'egre- 
gio scrittore della precedente . Ella fu scritta 
dal Reverendiflìmo Sig. D. Francesco Saiuonr 
Arciprete degniffìmo di Arco, noto nella Re- 
publica delle Lettere per molte opere dateal- 
le (lampe, che gli meritarono gli encomj de* 
letterati , e 1' universale applauso; fu a me 
diretta da Arco in data de' 19. di decembre 
1786., e sparge de' nuovi lumi sopra la Sto- 
ria Ecclefiafìica di Trento . Eccola dopo d! 
aver ometto alcuni periodi , che versano sopra 
altra materia. 

„ Ho letto con sommo piacere i, due To- 
„ mi delia Storia della Marca ec. Avvalertdo- 
„ mi dell'avviso di V. S. IlluHriss. polto al fi- 
„ ne del Tomo secondo , le suggerisco uno 
„ sbaglio, che le ha fatto pigliare il Rianco- 
w lini, e l'Autore delle Diffettazioni de' Ve- 
„ scovi di Verona all'anno 1183 pag. 64. ri- 
„ spetto all'impresa di Alberto Scaligero con- 
9 , tro Trento, ed Arco . Nel Tomo secondò 
„ delle. Notizie Iftorìco-Crltiche della Chiesa 
„ di Trento del fa P. Bonelli alla pag. rèi. 
„ vedrà ciò che di tale impresa non senza 
„ fondamento ne abbia scritto detto P. Bonel- 
„ li contro detto Biancolini: ed è fuor d'ogni 
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j, dubbio un errore manifefto il dìrfi,eheAI* 
„ berto Scaligero, proseguendo le. sue ìmpre- 
„ se ricuperò da Giovanni Vescovo la nobil 
tJ , Terra di Riva. Dall'anno 1274 finoàl 12S9. 

governò la Chiesa di Trento il Vescovo A r- 
„ rigo secondo , ch'io dimoftral palpabilmen- 
„ te elTere fiato della famiglia de' Signori Conti 
„ d'Arco; effendo fiata fino ad ora ignota la sua 
„ origine, e la patria sua; ed a lui succeffeil 
,, Vescovo Filippo Bonaccolfi di Mantova, ed 
„ a queflo morto nel ijoj. succedette Barto- 
„ lomeo Quirini nobile Veneto, il qualemor- 
co nel 1307, ebbe per succeffore Arrigo Ter- 
„ 20, cui morto nei succeffe Niccolò, 

„ al quale morto nel rj47- Gerardo secondo, 
„ che morì nel]" anno seguente , ed ebbe per 
„ succeffore Giovanni Terzo di Pìfloja , il 
„ quale non potendo entrare nel poffesso deU 
„ la Città di Trento occupata dal famoso Lo- 
„ dovico di Brandeburgo fi fermò in Riva , 
„ da esso lui impegnata nel Novembre del 
„ 1J49 a Mattino. II. dalla Scala Signor di Ve- 
„ rona; ed è quella la prima ficura memoria, 
j, che gli Scaligeri abbiano pollo il piede in 
„ Riva; ficcome poco dopo, enon mai avart- 
„ ti ( che almeno fiaci memoria ) occuparono 
„ eziandio Arco, ed obbligarono i Conti ad 
„ agire a nome Scaligero. Perdoni se ardisco 
„ tanto, mentre lo feci per la lincerà amici- 
„ zia, che le professo èc. " 

A quefìi prudenti (Timi avvertiménti , chfl 
tutti provengono da un animo generoso e ben 
fatto, e che il Lettore amorevole potrà adat- 
tare a' proprj luoghi , io voglio aggiungere 
qualche cosa intorno alla zecca di Verona , 
giacche il tempo è il luogo io permettono , 
prendendone le notizie dalla Disse reazione, io. 
.' . pra 



pra le mofiete de' Veronefi dell' illufìre MonfigV 
Canonico Marchese Gian-Jacopo Dionifi itam- 
pata nel Tomo IV. della Raccolta delle mo- 
nete e zecche d'Italia deLben emerito Sig, Za- 
netti. .. <,-.■ ■> i: <■'■ 

Il tempo delia zecca di quefta illufìre Città' 
fi può ragionevolmente fi/Tare sotto Berenga- 
rio Imperatore , ed è giuftìflìma la rifleUìone 
dell' erudìrilTimo Sig. Zanetti , il quale dice . 
(i), che trovandoli monete di quello Impe- 
ratore senza apparire dove fiano fiate battute, 
e dall'altro lato sapendoli , che dopo eh' elfo 
fu coronato in Pavia in Re d' Italia nel 5)15. 
fissò la sua relìdenza col regno in Verona , ove 
fu infelicemente tradito , ucciso e sepolto , 
quelle non ad altra zecca fi debbono attribui- 
re, che a quella di Verona. Quelle monete 
dì Berengario} delle quali lì veggono i dise- 
gni nel Tomo IV del suddetto Sig. Zanetti , 
erano unicamente d'argento, e fi chiamavano 
semplicemente da/tari, o Pennesi senza altra, 
aggiunta, dodici dei quali componevano il sol- 
do, e venti soldi la lira. 

Si continuò la medefìma moneta in Verona- 
anche sotto gì' Imperadori , che successero a 
Berengario fino al tempo del primo Federico , 
in cui la Città fi mise in libertà ne! n6-j. y 
nel qual torno s' incominciano a trovare quelle 
piccole monetuccie di baffa lega, che ci sono 
rimalte, onde per efiere divenute di troppo 
incomodo ed imbarazzo pei pagamenti , ed 
essendoli di molto diminuito l'intrinseco va- 



ti) Alla nota 139, della Diflerrazione sopra 
le monete di Verona di Monfig, Canonico Dio- 
nifi nel Tomo IV. della sua Raccolta. 
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lore delle tnedefime, fu d" aopo che circa il 
1247. fi facesse coniare un'altra moneta d'ar- 
gento contenente il valore di venti delle sud- 
dette monetuccie . A detta nuova moneta d'ar- 
gento, che, secondo il sentimento di MonGg. 
Canonico Dionìlì suddetto, fu fatta coniare da 
Ecelino, fi diede il nome di Graffo, per con- 
rraddiflinguerla dalle suddette monetuccie, che 
furono pìcchi} appellate , e per conseguenza 
dodici di detti Graffi componevano la lira. 
Quello Grosso chiamoffi ancora danaro ogni 
volta che fi confederava come elemento , ^uni- 
tà, o duodecima parte del soldo, il qualecosl 
compofto dicevafì soldo di danarigroffi, nella 
maniera che denomina vali soldo di danari pic- 
cioli quello che veniva coftituito di dodici delle 
suddette monetuccie ; e cosi la lira di danari 
groffi era venti volte maggiore della lira di 
danari piccioli , 

Ad Ecelino successe nel governo di Verona 
Martino I. dalla Scala , e dopo di lui Alberto 
suo fratello, e Bartolomeo, ed Alboino, e 
Cangrande che morì nel ijtp, i quali conti, 
nuarotio la medefima moneta, che fu conlata 
ai tempi di Ecelino. 

Dopo Cangrande, cioè circa all'anno ijjo» 
fi mutò il tipo, ed il peso del suddetto Gros- 
so, e fu chiamato ^Aquilino, che valeva venti 
danari o piccioli ; e pare che allora s" intro- 
ducesse la differenza della moneta vecchia, e. 
della moneta nuova, volendoli diftinguere per 
vecchia il Graffo, e per nuova l'aquilino; 
quando perà non fi volesse intendere che il 
solo Aquilino, il quale valeva venti danari es- 
sendo accresciuto fino a" 22 , avesse sommint- 
tirato 11 motivo del doppio lignificato, poiché 
allora quando nei contratti dovevafì soddisfare 
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con la monéta, che correva per Io passato, 
cioè prima che seguisse il detto aumento , fi 
nominava col titolo di moneta vecchia (i). 

Poscia nel 1378. fi venne alla battitura di 
una nuova moneta de! valore di dodici piccio- 
li, e per conseguenza corrispondente al soldo, 
il quale fu la prima volta, che fosse realizza- 
to. E finalmente nel 151 5, quando lo (lato 
dei Veneziani ardeva per la Lega di Cambra! , 
f» coniata la lira effettiva, ed il ducato d'oro 
equivalente allo zecchino Veneziano, e qui 
ebbe fine la secca di Verona . 

Le monete che furono coniate prima del 
tempo di Ecelino, e che il Sig. Canonico sud- 
detto chiama di prima impreffione , hanno al 
di fuori il nome di VERONA, divise trovan- 
doli le lettere in quattro parti, quante posso, 
no comprenderli fra lo spazio dell' interseca- 
mene della Croce , che colle sue punte le 
divide; e al dì dentro, cioè nel centro della 
moneta CI. EV. CI. IV. intersecate pure dalle 
punte della Croce; le quali figle vengono dai 
dotti interpretate Civita* Et/gamcrum , Crvi- 
tai Jufihìét i e nel rovescio le medefìme iscri- 
zioni , se non che nel centro in un colla Cro- 
ce vi è VERONA, ed all'intorno le figle. 

Le seconde monete dal Sig. Canonico inti- 
tolate di seconda impreffione, e così le terze 
da lui di/ìinte col nome di terza impresone, 
che sorto quelle coniate sotto Ecelino e ì pri- 
mi Scaligeri , portano la medefima parola fe~ 
rota dall'una e dall'altra pafte, e le medefime 
«pie; se non che sono rovesciate in tal guisa ■ 
CI. Va. CI. VI. Egli procura di dare a quelle 
.. filJb^ 

Jr'?*- Ved *A NoCc M S Ì g ' Zlnc » r Di*- - 
■crcuRtas delle monete dì Verona Nota 161. 
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Num. CCIII- Anno 117*. iS Agallo. 

hfimmi»H i*n e<( Giratili it Cimi™ i lUtti fif «litri 
„«II. iifmHì., f,A il rmutu <(' v4q.ilt}à , » Ulb.lf dm il 
•Ttrixj* . E» IioioeoHo VVilterii Serib* Panineria; Rajmundì 
■b intentici) exaratura 1 Dommico Ungilo Atchipr. Coltotcdi. 

Anno botili militi, dncentej. feptuagfs. *tn*rt<» , Inditi, feeufj- 
da , die Sabbiti guitta deci mi excume Augnilo , iti Civitate Au- 
rini , in Curia Fatriirchali , piefentibui Vencr. Pine Dom. tol- 
keto dei guài Concardienli Épifcopo Set. corani Reverendo Fi* 
tre St Doni. R. dei graiia Sanile Sedii Aouilesiertiis patriarcha 1 
Se tiobili viro D. Alberto Cornile Gatitic de jpfornm mandilo, flc 
unanimi voluntate publiee alti voce fuir lecìa , Se in fetiptis re- 
citati. Se diligentei de verbo id vetbura vulgariz.iti per me VViI- 
reium noutium inlrifcrtptum fornii eujuidato con «emioni! , cu- 

)aa talii di tenot in hoc Dora, Patriarchi cjn> , Se nuntio- 

lum fpfius petiiioeibui condefeendit , feilieet quoti tre) eligintut* 
unni più pine Pattiatche, ilius propine Corniti!, tertiu) coni. 

munii clc;tus communi ter ib tttriique , line quorum comilio • 

Dùm. Parilarchi nihil precipiti vel impooet ....... Dom. Pitiiatrb.» 

elegie prò :e Dom. Goihftedum Poich'arem Faduinum- Dom. Co- 
mes elegii Dom. Ulrictim de Tauures ; Se Mi duo eomuniter elt- 
getunt Dota. Gitardum dt Cimino -~- Terum in hoc idem Dora* 
Patriarchi tjuidtm Dom. Cbmirii , Se nuntiotum ipfin! petitio- 
(libili eondefctndit , ijaod piefitui Dom. R. Fittiaichi pio le no- 
bilem riram Dom. Goihfredum de LitaricFoteflitem Fadue pre- 
fenreitl , Se piefatU! Dom. Al. Cornei prò fé nobilem ri tura Dom. 
JJJr. dt Taauici pttfcrttem , St ipforum uterqae nobilem «Imi» 
Dom. Girudam de Cimino ablentem eomuniter oc concoiditcc 
(legerunt, line quorum confitto, vel mijatis pittila.. Dom. Pa- 
triarchi nihil precipiet , vel Imponet . Qui Dom. Gothfredus Se 
Voln raflis ficrofanill) Eungeliii corporilitei jutiveiunt fupet 
pteceptii ipfi Corniti fa dentiti date dicco Dom. R. Pattiircht m- 
iri proximas decerti dies cOoCllum bnnum , Se utile pio utiaque 
patte, omiifo rigore Jurii ( fed potiu» fteundum mifecicordiam , 
boni fide St fine triade ; Et hoc idem etiim juiire debeat Dora. 

Gerardo) piediiiui fuetunt preierea concoide! ditti Dom. Pi- 

triirchi Se Come.! , quod fi fotte Dom. Gifitdus predselui hujui- 
madi negotinm no Ile t iffumete , difti Dom. GothfreduJ Folcili! 
Fidue, Ct Ulticum de Tanmes communitee cligant ilium loco 
ipfiui. 

EgO VViItcììns Set. 

Die undeeimo exeunie Augnilo in Ciritite Aufltii , in amica- 
meli Farriaicbalii Palarti, ptefenribus Vene tabi li bus vii» Dom. 

Migiflio Cibrio Frepofito Lauden Nobili! vir Gerardus de 

Cimino in pttfenrìi dirli Dom. Paninerie confiitutas taiìis fa- 
ciofanflii Evingelil! corporale preftuir juiamentum fuper ptedi- 
clis pteccptU fa eie nd li dicìo D. Cornici Goriiic ptr ipfum Dom. 
Patinrchim ditt ipfi Dom. patrlatche bonum Se utile conillium, 
pio uttiquc pane ufque ad diem Lune ptoximain per cotum diem , 

BUllilO ligOIt JUIll. 




Die 



Digitizod by CoogL? 



* Documenti. 

Ili! Sabbiti feEtirno exeume Augurio in CìviUle AuBris, in 
Sala Fariiaichili, fiefcmibas Venerabili bus liris Doni- Reineiio de 

Flrovano Ordinai. Mediolm Nobilitai vii:: Dora. Golhofrc- 

do de Limile Poieflatc Padue, Giiardo de Camino, VVolrieo de 

Tauutes Frefaius Dom. Coniti io dirti Doni. Patriaicbe pre- 

fcillii confìitutus dflit, quod cnm ipfa raiione o.Tenfe commiiTc 
in captione dicli Doin. G- paniaiche Aquilcjcnlis , fc latione dap- 
rinrum in dieta esprione , & a tempore rapnOnis dira illiioium 
Aquikicnli Eccitile , & Eccitili! eidem fubjrtìii , & Vaflilìis Mi- 
riiknilibus , hominibus , fiutoiibus , iideiibuj , & artiicis ipfius 
Aqoitejenfis Ecclefic in loia iena Patriarchali Aquilegienli eon- 
liuulis promiiìflet, Bc coipoialiter laflis faerofantij Enngeliii ju- 
raviflei iiaie mandati:; & ptecepiis ipfius Dom. Palliatene fuono- 
tiiine , ci nomine vafiàllorutn Minifleiialium hormnum, fervo- 
lum, 2t itnicoium luotura, quos idem Comes jiominatet fuo ju- 
iimento bona fide tt fine fiaudc fecum fuiffe in favillo fuo in 
dapnis, Bc offenfionibui didli Dom. G. Paiiiaiehe k fuotum lab 
pena duorum millium maichatum obligando ad hoc CaltmrnCar- 

spjic li rum peirincniiis fuis fiipti prediti» mandili: obfer- 

vandis ponebu fe in manus di eli Dom. FJtriatclie , preeife dins 
ei plensm auroiìtarem . & liberam potcllaicm piccipiendi , 8: itn- 
ponendi eidem Dom. Cornili , Bc aliis piediilis , quoi jam duserat 
nominando? fupei ptediftis omnibus , Bc fiogulii, Se culli confitto 
picdieìoium timm atbitioriim , m piedìfluin ed , Se ctiam (in* 
ipfoium ConClio , pione de ipfius Dom. Palliatene procederei vo- 

Die quinto Cleante Augnilo in Cimate Aufiria , in Viridi rio 
Pinraichali , ptefenribus ventrabilibus viiis Dom. Alberto Sancii 
Nabor Medici. &c. nobilibus viri s Dom. Gainoficdo Poieiiaie Pa- 
due, Giraldo intufciipiu , Jacobo de Ragona. 6c aliis plutibus - 
Nobilcs vili Dom. Hugo de Duina, Cono de Mìmiltano, &H.cn- 
lico de Pillino in ditti Dom. K. Patriarchi preienlia eonilituii , 
pioniiftrum ipiì Dom- Parriarcbe folcpniier fii^ufinti non «ce- 
dendo de Civitate abfque iplius Doto. Pn.iaichc liccr.tia fpcciali 
ab ipfo obtenia , nilìpnus follila foiet inregre per piefatum Doro. 
Comhem Goricic medietas omnium expcolaium, qnas fecerat vii 

occafione compiomiffi farli in ipfam & quis idhuc faretti 

ante faum receffum , tuli per..-, mille lu-rsium Venei. pio quoll- 
bei, te fnb obligaiione omnium fuorum honorum fcudoium óe 
pioprÌBium mobilium, St im mobili a IO ; ita quod ipforum quilibet 
In falidum tcnearur- 
E30 Walietu» Scc; 

Num. CCIV. Anno H71- 17- Decembic. 

Sì tftmint n$l enfigli, di Ptdtvt /( téiAmtrl iì P*d>v* <i.(- 
Un> lna U lfi,e T> fitti tUtt-li in B.fftn,. 
Ex Archivo Clvitilll Balani . 
Hoc eli exemplum ex autentico relevarum , In nomine Dotti. 
Dei eterni. Anno ejuidem nniviiaiis mìllefìmo duccntes. lepiuag, 
quitto Ind. fccunda die quiptodeciino cituoie Decime», Padue 
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officio tornii Tufchos infrafcripros habirantej in Terra Baxani i 
fcilieet Sciare Fona biacii , te Danris, tjui ifiquirebsncut per <Ji- 
flos CatiTCìci Comunis Padue de domibu» ipforum , Se mutui» 
. totani , tura ageie per Lspum Tolchanum , ani ftat in Bi- 

nilo qui obrinuir fe dcfeofoiio nomine , Bt vice piediflaiiim Tu- 
{chirroram falbi linci ani in Tei» Butani, qui tempore ftaiuri fa- 
tti non etani fubdiri fluori! Comuni padue , & nane non fané 
iubjciti tuli ceirii paftii , Se condirionibui, Se geneiaiiiei non ob- 
Itinribuc omnibus uliis fuìs allegacìonibus , racìonibm , Bc juri- 
bas , Tale eli , Vidclicet vidi fa per hoc , ce aadiiìi iicionibuj , Se 
al legaci onibus predilli Lipi pio fe. Se dtfenfoiio nomine piedi- 
dlomm Sciare loiiisbiacii , & Danti), Se vifo crìam (Iaculo Co- 
muni! Padue, Se andirii tic intelleftis allegatianibus Se jutibus D, 
Con»di filii Dom. Vivlani de Verariis, & Ferri filli Zordani ab 
omnibus Santìii Si ndko in m Co m unii Pad u e Sindicairo nomine pio 
jpfo Comuni, & Dom. Dini de Capile Poniis Advocaii Comu- 
nis Tadae, dicunr Se confutar! in concordia ptedifti fapientes , 
jjaod ditti Cara-veres Cornunis Padue non habeini te iniromitrcie , 
oec ad cotum fpccler oHìcium inquircre ex officio canna piedi- 
floi Tnfchós nominato! de predictis fupeiius in aiiiculo compie- 
htrfis. Eodem die , Se loco fle leliibus aniediilis Dom. Raynaldus, 
judex de Pinati* , Albertus a Ilo re re , Magilìei Johannci a Po tire 
Molerdir.oium , Si Aoioflins B.caiius Caiiveres l omini» Padue 
In fecondi* oaaiuor menCbut Poieltaiie nobili! mihi:i Dom- Gu- 
tifredi a la Taire Poniteli» Paaue fcrttcntes Confilium fuprilcrl- 
fum memoiaioram fapientnm fedente! pio tubunihbos Infctlpn* 
iia diserunr, fenrertirveiunt , Se piorurtiaveiuni . i-t topeiios in- 
fiifcrioio conulio cominciai , !c hoc in piefer.cia dominorunt 
Lap> lepediat loo nomine, & romice fuf lafcdpn.ium Tudhi- 
tìoium ci un» p»ne, (e Conridi filli Dom. Vivimi de Verni:» 
Siodici Comunis Padue Siniticnio romme pio ipfo Cornarli , Se 
Som. Dini Juditis ejuidem Sir.mcl, Se AdvOcati, & ab elidetti 
tubila patibola pionuncitndi . 

Ego Jacobus filius au. Srephanì de Vela Iteri Palauii Notar, 
csiikns ad dittum ufficium Cataveioiuia CQijm piediclii Calavo- 
libus brìi inleifui , 3t fcripfi . 

£go Bomprcfim Alberti Sali 3ec, 
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Num. CCV. Anno 1174. 



Foteltate Dom- Jacopino Rubro mille», ducente». feptuigeGmo 
qnatto. Quandocunque deb neri 1 babele cor.lilium fu pei facto da- 
cie inipanende, vcl a imam ni , vcl equorum ponendotum, tei ili- . 
cujus Cavalcare extra Faduanutn diftiifUm faciende , vcl averi* 
Comuni» dardi, ve] FoteBatis Fadue , vel Vice ritte elìgendorum, 
ve] ilicafui a Ite tini ardui negaci! , Fote(las Fidue tenejtur pei 

cere fieri clirnatmnts in palatiti , vcl fu per fcalii palaci] unde 

■me vcfpetas cauta /adi proponcndi in ipfo Confilio . Er hoc idem 
, faciat clamati per Civiuiem in loci» coniuetii , & pei fubuibi* 
Voce picconimi , qui fine in equi: tram tubetis; Se C piccane! , 
quibus fueiic eommiUum per Foieftatcìti , dittai clamationei non 
ieceiinr modo piedifln , cemponant foldos lexa^inia prò «ualibct 
vice, (Ululo afiquo non obliarne . Nili tale faftum iueiit , ijuod 
«■eliderci celetitatem in de te imi nati une Dom. Folcititi», Se Ancia- 
noium, Se tunc Fottltas poiGt facete eliditi eonfiliura, le lUiira 
poli ciidatianes confilium /accie. 

Ego Albcninus filini Doni. Hcntici Notar, de Boati* fieri 
Pai. proni vidi, & legt fuptafetiptum otdinem bona fide fciipfi-, 
te esemplavi , ut iipeii He fciiptam. 

Narri. CCVI- Anno 1*7;. 1. Luglio. 

tétti iti Ct'Jtgli, di Ptdn* , di e.tludir irtittf flit Cittì dt 
Jrivigi, Firma.', Ftrttrt, Ltndtinii* , «51.111, inumi t htm- 
diti di imiti fra Un f cìfne* m in U • Ei apogiagbo pene» ci» 
Viium JoCcfbu.ii Janttarium Fatar* 

FotefUte Dom. Culifiedo a Tuli* , millclima ducente/imo fc- 
ptaagefinio quinio . Sratuimut quod riafletur fc oidi nei ui Cam 
Comanibu» Se hominibuj , Civititum Tatvilìi , Vicencie, fciraiie. 
Lendirtatie , Se Comiratus Rodigli , quod onnei qui de cerere, foi- 
banicntui pio maleficio pei Comune Fadue non audcant, nec (tate 
deheani in predieìij Civiraribuj, vel a li qua earum , nec fuii diBri- 
flibus, &quod pei ptedifta Comuni* foibanianmr prediti* omnej , 
qui de ceteto foibamentur pei Cornane Fadue pio maleficio le 
ottod Comune Se hominei Tatvifii , le Vicencie teueantur nabla 
dare ipio» forbanitoi, fi inventi vel capti fucilar in fai» Civita 
bui vel diftnflibui , cura comune r»diie paiawm He àccie dite 
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if.»K* a euin^ui-'!. c ,m„ ~4ii,riL*f ~d«n*t4 aetùn. 

Et Aacjhivc- Ciiriuus Bixar.i. 

In Chrifll nomine- Anno ejusdem narMtatii milles. ditcenreGmo 
ftptuagei. auinio , Ind A- ictcia , die quatto encunie jiriio Padue 
jn via public! unte hofpitium Som *oatini Deeietalium Doeloirs , 
piefentibm Don)- Jirobino de Griffo de Ferriti* ■ Mirabello qui 
jfuit de Trivifio , Se nane habitat fadue W noia ras io rii £cckU>. 
& aliii. Aldmellui Noi- qu. Dom. Jacobini dc3«ano piefenuflr, 
& dedir Dom, Albertino Avqgarip .qju. Dom- Ugolini Arcani 
unain li (ieri m (Igilla.[am sigilla poni. Peni PiitaiPCIii Sanfti Marcì 
de VcriQCW! pjtn. Papi delegati , non viciatam, £c non coiiuptam 
jn aligoa fui pane . Tenui aaiem liitcìuuip talli ed . Fiondo Se 
jiftteio viio Dai*. Albertino Advocati de Partili olirò PmelUii 
Jai.ni Fetiui tVimiqetiiis Sanili MmcÌ de Venedii Doro, pape 
delegali!) iidnem àn domino . turo voti» jn caufa , quam vocis 
«orci pteibjter Amettinui Procurami ferri Aldinelli tercia die 
.Metrutii nuoci elipib terininn.ni ad diem Veneri! ante ternani 
affignavimiii, quod dcbuerii tura dillo piesbytem A'btMino Pio- 
piurote difli peni Aldirelli de infuria lUala per ,vos aielo P.ct» 
Clerico concotdiic , alias eadcra die Veneti* denetetis cuiam no- 
bii compi lete , & >oi coia.ni nobii non coro P aiutiti! » ree pei 
riocpiaioiera . Quttc vos ad inflamiam le petiiionecn 4ifii ges- 
titeli Albeiiini Procuratori* ptonunciav ìmns < ontumarem. Quate 
vos iremo c'pnxii prò Cerando , & lercio «dmonen'ei > quateno» 
die Me rotini riuper venuti coram nobEi in p limiceli a tu SsriH- 
Marci de Vencciis comparerò curetta per »<u , lei Monconi n[- 

rfatrm veilram conili mici ani pugnatati , fic eidern biocuhioiI 
mimi* ,per poi illsu diito Peno Aldinelli plenarie taiisfaeturtt. 
alioquin tarara v 0 t ptocedemui veAra contumacia non obliarne , 
ptout diftwii jum ardo, pili .die fe«to encunte julio . 

JEgP Joiann» filini qu. magillii Einholomci Satioiu Esci! 
J*l. Moì. iiris omnibui jnteifui , aiquc rogami feiipfi. 

-, — i . , — - 

Muna. CCVUI- Anno iffl. jo. loglio- 

Cut» iti [ ncr* di uUM'Hv ***tg*f, far U Un twin Tillf 

vtf(diMl>«' E* Archino Ci«{(UV )BWWÌ» 

In nomine Qom< dei Eterni • Anno ejujdein naiivitatu milIeGmo 
(toreri (Inno feptuagellrno quinto Jnd- teicia , die penu|tinio julrf 
ladue lue pott:en poniti Tutci , pieteoiibui Dom. Gerardo de VI- 
laliano , Pom- Bairotameo Judiee de Manina , qui Jiabitar Fadue, 
Dom- flrmitaeio filio Dom. .Ojlaodì , Se olii) . Dom- Albertino* 
qu. Cora- Ugolini Ad vociti de padua fccit, conHitiiit, Se Ordina* 
«Il Vivianooi Cajaium de Veneciis licei abfentem , tanquam pie- 
lenrem fuara eeirurn imncium, aniffnm, «i piocuwoieio in.cau- 

U stilai Alter, cwmb eetn, lt(u> iriwicetio badi W«a ^yc 
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ntciis Pipe delegato , vel habeic politi lab e[us itìtmtè , tutu 
Peno Ciclico hlio Aldinclli de Sanno , vel curri preditelo Al- 
bertino Sanili Thome de Venecìij ejus Fncuiaioie, vel eocumque; 
ilio procuntore ijusdem Feiri, ad agendrim, defendendurtf ic. 
promriiens ramni & Jiiinum hibcte See. cum obligatione tee. 

Ego Baiihoiomeui lilìus Dom. OrOlfnl Noi. Doni. Rufini Co* 
fluiis de Loruello Noi. interini , Se fciipli. 



Nura. CCiX. Anno 117]. 1. Dcccmbtc . 

ti franti» iì Btgm affumt »'"* ■ «Ir filtri vlt- 

dimllt 11111 »■/• ad tAlhrtUr ~f»y*r« • 
Ex Archiro Civintis Guani. 

Anno Dom. militi, ducent. feplnig- quinto , Indili, lercia, die 
dominilo primo Decembrìt, in dtilMC Padue , in platea Comuoii 
■pnd PiJacium, piefeBlibni Dom. Jacobo Pinella Judicc , Alber. 
tino Not. qu. Tholomei , Gnilielmo Noi. qu. fine" omnibus de 
Padu», et Scrimino qu. Dom. [ohannis Zoii de Binato, Se alili. 
Ibique Dom- Andriotus qu. Dominici de peno Bono Sindicus Se 
PiocurarorPoieìlatis, officialium eV Confili! Comuni! Se hominun* 
de Buine (indicar b , Se proe u iato rio nomine prerfiiloium , Se piai 
Info Comuni hanc pioteftaiionem in ftriplis ledi Dom. Albertino 
de Ad vocili a de Fadua fìc dicens , Se me notarium rogarci eliti 
legere vobls Doni. Albertino de Advocatis de Fadua , dicìt , fi 
denunciai, & vobii , Se coram vobis piotedavit Dom. Andriotus 
<|u. Dominici de Feirobor.o de Baiano iindicni, Se Proemi [or Fo- 
iellati' , Condii, Comunis &. hominum de Baiano, quod parami 
eli findreiiio non ine prò rpfis cantini , quam vobis movir, & mo- 
Tet Fenut filtus AldineJI: norarii qu. Jacobini de Banano, «ci ahi 
prò eo occafione pioceQui , quitti dieunt fèti Uè contri ipfum Pe- 
trum tempore, quo tritìi Poieftai , Se Keftot Tene Baimi , oc- 
cafiofle cujui proceflus Comune St hominei dicle Tene Balani 
vos promilerunr fervale indepnem , agere ■, Se defendere, Se pib- 
lequi ipfam ciu firn foia totiliiet laboribus , Se eipenlìi, Se ad hoc 

■ fe oftrr. linde denuncili quod fine nuncio Comunii Butani Ai- 
tìim ctofam profequi per vos , vel pei v di rum nunciam nullile- 
nui debeaiis . Et petit dicius Doro. Andtiotui Sindicus nomine 
WniveiGtiii» predttte, ni ipfuro velli uni conftituiris nuneium, Bc 
froeuratoiem in ci ufi p redieta , quam vult pmfequi eipenlìi pfo- 
ptiis Comuni] Banani , nec dapnurti atiquod inde Tot pati fubftr- 
tiebunt Comune Se homines Banani, cam omnii fuis laboribui eie 
CxpenGi profequi, Gnr pariti . Si vero diclini proieftationem , Se 
denumt.cionem , Se petreionem admittete non rtrir!i, feu negligi- 
tis, dicit, Bc prottUsi fdem Dom. Andrtotui Sfndims vice. Seno" 
mine Foteftatu , ConGhr, Comuni! & hominem Basan', qnodnon 
»ulr in aliquo teneri, G abquod ex ipfa caufi vel oceifTone ipfiui 
negorii eon'igeiit V0' habeie , vel alium nomine vtflio , ennt vi> 
deamini nolle pei romane Balani difendi, Se vobis procurare in 
pterudiciam difli Comunfi dapnum pati. qi™d effet , nec debei , 

'nifi in prejudic'um dilli Comuni; dapnum tale, Se tali ter habeti 
(ctìonttiie, «un ni fcriptutn eit lumpauti omrem ialioicm , tutine 
da- 
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■"aptittm. Ce omini expcnftj in fé fufcipeie, Sc"*os 8c te de/ende- 
ic , it tutti, l'ctundutii quod poflulat oido jurlj , & hine piote- 
lìactonom fccit dìiìus Doni. Andiioiui Sindieui non piejuditand» 
ahcri fuo jurt , vcl flifti Comuni; Bacini per i pi ani pioiellacie- 
uem ; imo tuli quod imnt |t», & quolibei iir Iti fan Ubi nomi* 
tic d ftp Comuris, Et ipli Comuni jim eompeiens quod comptft- 
tutum rondi peifoniin , Uve petfonas pioceflum habentium , fi- 
flum vcl omiifuni in omnibus , qnibui piodelle pallet ip(i Sindi- 
co, Se ditto Comuni ■ 

Ego Ugoflnui qu. Vivimi Doro. Contadi Kcgis Noi. inteifui, 
Se het inde fciipfi ■- 



Et in Boxino Hate debcat continue nnus Capìtawem mila 

vel peJes ab omnibus irmis pio Comuni tntjoi vigintlquiiique anni» 
fu pei Tuiiìm Lconum eum fex cuflodibus majoiibus annis vigm- 
lì , quoium duo lini Bai Itiaiii tara lìngulil bor.is (uii bilisit de 
eoinu cam cioco Sucofo , 8t vigintiquinqoe pilotis pio quolibelt, 



& hsbeat Capitane» pio Tuo Ialino, Se unini fui feivieniis bei» 
limati majoiis annis vigilili libili duodeeim deoaiioium pio quo- 
li bei menfe , qnem continue teneat fuii cipenlìi , Se qailibtt cu- 



. ... , -t baliflaiiui libiti ti» Se dimtdiam pio 

quotibee mense . £i fupci aiionem novum quando futili ciple- 
tus , quem pliceat Poicilas eomplcii facete pei roiu.ni lempus fui 
jegimini» , Itale debeat nnus capiianeul milct vel pedet ab omni- 
bus aimis pio Comuni majot annis viginiiquinque, & quindecim 
cufiodec majoiea annis vigenti, quorum quinque fiat baliltatii cura 
Érgulii borii fui( baliftii de comu tum cioco Saicoio , S( vlginti- 
quinquc pi loci! pio quolibei, Scbabeal Capiianeus pio fuo falaiioi 
ìc unlus fui femieniis bene limiti mi Jorfl annjivigimi libiasduo- 
dcei.ti dcnaiioium pio cjuolibet menfe , Se quilibei cofloi libiai 
«et, le qailibec balifleiius libias nei Se dimidium pio qaolibet 
(Dense. Et in lurilbos Caliti Angatani continuo Itale debetni duo 
Capitanti milites tei pediics ab omnibus aimis pio Comuni mi* 
joiej annis XXV- pio quolibei, unue feiiicet pio qualibei Toni, 
& odo cuilodes grò qualibet Tutti majoies anni] XX- ijuoinm co- 
llii balifìh feu ut fupia, pio aiollbet , Se liabeat quilibet ta fila- 
ti cm libili duodeeim pio qunlibct menfe pio ramiti fallilo , Se 
anius fui feiviemis pio quolibet majoris innis viginti bene ar- 
miti, quem tencamut continue teneie futi eipenlis , Se quilibct 
cnltoi habeit pio fuo fllaiio librai ti», Se qailibtt baliitatius li- 
brai tra , Se dimidiam pio quolibei menfe Ei in fiochi Cii- 

monii continuo ltne dcbeai unas capitar>eui_ milei vel pedes ab 
omnibus umii pio Comuni majot annis vlginrquinque , Se oilet 
cuflodet majoies annii XX- Ecc. St fiat fnlijium Se copeitam , Se' 
atniattm in cafatmii diiìe Roche pei Baiinum , fontani vani , 
Canali ari uni , fondili», & Citmonum uro tata fecuuium quod 
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WWiintu* prediSo filano Pomllari Banani , in qttoel Optanti 
* culiodci poflìm ibi comode rcrrnaneie i Si net tannai Potè- 
fin Baimi facete fidi. Se cenici >uc fub rma Ub lfl iura .qainq a a. 
«ine* de fui! borii . 

Anno MCCLXI. 
de Roberto foietìalis N" 1"°' (««• " 

Num. CCX1. Anno 1*711. 1]. Gtnr.aja. 

fUm Cé»Mte* ili B*f*». ed, .d vtldtatlh fa fUr f ut miìU, 
tl>' itti ili dai filli li,, ds jBbtftbu wlvfjar*' 

E* Aichivo Ciiitaiii Emani. 

In eh rilli nomine. Anno eiujdem pi Ilei dueenr. fepruag. l'euro. 
Inditi, quarta, die lune icrciodccimo intcanie Janunia, pielenri- 
bos Mino de Ccr/o, YenMrella Net. de Berardo , iYMnbono Noi. 
de Cariata , te aliìs . Fetrui CJeticui film* Dom- Audinelli Not. 
•le Saune emancipala] « difto pitie Tuo t' infitti mento .enunci- 
Bilioni! fcilpto per manuoi Dom. BonapieEi A'bciti de Sino not. 
Se Sjh-io, ut dietim per eoi ex caufa vendiriooii ante fobico» 
fiero ubi fatìaro, dedit . ceffi r , itanHulir, itane mandavi t ditto 
poni. Audinello puri fuo omne iui ■ otnnemque iftionem in tra, 
& peifonilem , uiiiem , & diieitiin , qaod & qium hibti , Tel 
hibere potici conni Dora. Albeitinum Advogaium de Fido», Se 
conila, ejui heredei , Se bona, Se pofleflionet bonornm in duo intlle 
librai denar. parvorum. Si in quìnque librai den. Veron. grollb- 
-ttm , in quibui ditliis Dora. Alberlinm Advogaeui, nel ejus r.ro- 
Cuiaior Vivianns Canti» condemnarui f«lf nitro Ferro feu di fio 
Audinello piocuratoti ejui per fentcntiem latam a Vendibili viio 
Dora. Petto Cotiaiio Primicciìo Stneìì Mairi de Veneri'! delega- 
lo nom. Pape, nt per eoi dicebatur . Qn-m ceBionem , te vendi- 
tianem feeit per duo mille librai denar. p-ivomm, ven., Se gtx 
qulnque lìb. denar. Ver. grofforum. Quod piccioni confeffui fnit 
ie hibuiffe , Se icccpiffe a predio Dom- Audinello. ebii pitie , 
fafta primo «olone predirla , /enunciando earentioni non h?biri , 
& non numerari dieci pieni , £c amni legnai aaxllia . Quam ces- 
lionctn. datiewem, A* wnditionttn ffomilit Bimani, & tatam ha- 
bere, ce tenere, te non eontriTeoire fub pena dupli difli preti) j 
& pe n » Coluta rél'nqn ptedifla fetvaic cura obhgatione omniutn, 
fuoium bonomm, damma, & e-peniìi «ti.ciend.il. Conftuucs di. 
Ausi Dom. Audinellum p toc u lato re ni , ot in tem frani , Se po. 
nent eum in lorum fuutn t or a modo pio predi*! quantitiribui 

E urie poflìi agere , cx.i°cfe, confequi , Se fe meri , quemadmo- 
u diftus Perrus faceie , Se Citicele portili, feupoflet. AcìuM 
Tarsici in domo Comuni: . 

~ n Andreas qu. fciaiceh Sieri E»'t W>t. imetlui, St logMoi 
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Mani. CCXll. Anno ii7«. *»• Febbrijo, 

ti Pii'fld di *'->'* H p'""" fini ti Ctm-ni di Méjfént 

di d,v.r f.hb.k.r. „f* «,11» K,.<* d.l CiA»« , 
Zf Aichivo. Ci vitaiis Suini. 

la nomìnt nomini dei eterni ■ Anno ejufdtm nattvìt. mille* da. 
etnredmo fepiuag. Uno Ind. ausiti die Ceno eieunte Ecbiuiiin. 
Fidue in cimeli majoiis confili] Palarii Comunii Padue piefenii- 
bui Gerardo de Liuiio Fmero, Figariio Diego, Zatnboneio Re- 
quelli por. Sigilli Comuni; Fidae, Se alili . Ibtque eum nobilii 
milei Doni. Robcrrui de Robcnii Fadtte ToicRqi fui) , Se Comu- 
ni; padue lirteris Injanaeijt in mandarli Poteflari , officialibut , 
Coniìlio , Se Comuni Basini , cjuod rtficerenr , an|nc conltmeienr 
domani untai in Rochi Ciimcnis ; vi Ì co ice coniidet pm ipfum pte- 
cepium effe, tt fuifie conto patii Se condirionei ir'tas intei Co- 
mune Padue, & Comune Basini , Se flituium Comari; Padue , 
ipfum preceptum icvocavir , Se imovii , ipfumque Comune Bt no- 
mine! Baimi ab hujufmodi pieeepro abfolvit , 

Ego Spera qu. G allietai ile Ciualdino filini Imperiali! aule Se 
Sigilli Comuni] Padue noi. in fecondi: quatuor mcofibni prcJìftj 
Regimimi bill iolcifui, & cjus logltu iciifli , 

Nutrì, CCJIII. Anno li?*- Maggio. 
enfimi id CtfiilU di Vidm ri* 



Hoc eft ejemplnm cnjuidim inlliumenti, cujus renar talli tfl'. 
Anno dom- MCCLXXVI. Ind. IV. die Joiis XIV. inrrante Mijo, 
in prefeniia Dom. Heniigeti Abbatti de VtdoiO, )oannis fior, de 
Vidora, Menegi Sertoris , Joannii ejut filii , Sonimi Plaute de 
Yidoro, Auliveri Rubei de ipfo loco , Etilati de Glatifino , Frlf- 
fanelli tllii RoQe de Colberrjldo , Aaictc de Saludo, & iilìll. 
Dom. Petiua de' Apo Judcx Adrocatui Communi; Tarviiii , Se 
Oftachiui Clerichclli Syodieui ejuidem Communis miili a Dom. 
ForefìaK, Bt Commune TacviGi ad cognofeendum , & difeerni, oc 
circa menimi fadendum comiralum Callri de Vidoio cum pcrti- 
nentiis nujveifÌ! > in quibm Commune Tiivilii haber, rei hibeiq 
videtur idrociriam orca fiori e emptipnum faftiium peripfuroCom- 
mane ab omnibus perfonii illoium de Vidoro , or in fai', inflru- 
mentis tmptionum plenius conrinerui ; volente* itaque porrinen- 
Ua> ejusdem Callri , Se Comirarus ad fìimm , tt honorem Cora' 
munii Tarv. cognofecre , Sf difeerni facete per anrtquos, Se Icga- 
Jiorei ho minta tllius loci , bibita fuptr hoc deliberinone folcimi 
convocali! infiaicrlptis ci rei manenti bui , Ferro de Jjarbeiano , 
Joinne Furono, Mirhaele di Dall'ai, Se Adelaidg de jpfo locò ■ 
qui jmiverurir corpoialitcì ad Sarila Dei Evangeli! predicci ricc- 
ie. Se monili art , et pieeepeiunt , S; dixemnt diftij cìicamanen- 
tibus -, ut ejs diCgnaie , Se |mooflraic deberenr pcirincntiii , Se 
«onfioei uuoiiadu c»ltii de Vidoio t qui TUO ciiMmaneniei pei 
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Saci aro (ctoni dTfiprtvnuri ci* pertimniias , & confines totani, 
• ìdtlitd 1 li.'iu pJtitri , 6c llplt de Sitimi lb sr.uj ptndrnrf io 
(ofum pei ìjIcius Plivn; a Lui Colini citta ufu.ue ad «amen 
Re-bofcii , Oc i Rigala Colbei'i Idi , & Kepula Ciaulini in Jofuui , 
lifque ad difium ftiimtn Raybo!;i. tfuapiuptei dirti Do in. frtiin 
■drocattu, & OfUcbla» iyod:cui numint , & Vice Comminiti 
TaieiGi. Se fio ipfo Communi ir.iiomilctunt , & ttnutim ae fol- 
iellìonmi coipoialitcr intravciunt de Comitaiu , tignola] , ad- 
vocatia Caliti ptediili cort. petiinentiis . 6! fonfinibus fuptjdiflu, 
capiente» de Tetta, hciba, Oc ftsfrhii a d'ili) eonfinibus tutos, 
it volventes , Si totani pedibu» citcanie* , piecipientti ibidtoi 
Jojnni Berte Malico de Vidoio. & fidnii fuis , ut pafecre , fle 
buffile, flc tenete debeieni Communi J d-ft' coitduor inda di- 
oici conficti, oee petrauittc alio* occupate, ti inconitnenii eia» 
miti fteetnot per Vingantum de fata picconerai Communi» Taiv. 
alca voce, quod nulla alia peifona de ccteto debeai fé in ito mi ti eie 
rorido aliquo , ve] irgenio in ditìo comiiaiu & tjus petiineniiii 
univitiìi in pena , St. hanno pio ut in ftatmn Communi: Taivilii 
eontinetut. Attuiti in falcio Fiwii dcYidoio, quod eli intei Pia- 
vim , Se Tevam. 

Ego Aibcnus de Yidoio Sacii Fataci! Noi. ìcteifai logatas , Se 
fciijli. 



Numi CCsv. Anno 1177. prima dei j di Giugno • 

trituri fit Ut tn*(n*ifft air rtftttfftglU itili Vt*txj*a\ mafi 
(M(r« *' TrivìgUnì. Copia natia dal Tome 11. 
della Raccolta Scoiti . 

(it melioi , nec polior condicio occu- 
panti!, Se quod unus incepetit , alici nihilaminus poflìt conficele , 
& complete ad difenduto atbiicoi , & aibitiaioies , Se amicatale* 
compolìtoics , ad com pioni il ttndum cum Syndico, Se Syndicii D- 
Ducu Vtnet. in Nobif. Viram Miicum de Fefauio jutispeiitum 
eleeìum pio pane D. Cucii, Se Comunis Venet. , in Nabli. Viium 
D.Joanneui filium D.Miganiiii de Tal. Jutifpet. ciccioni pio pane 
D. Poieilaiis, Se Communi: Taiv., Se in quoslibct alio-, qui de 
ceieio eligetentui, feu fubfticuieniui in beoni pieditloium ele- 

toies , amicabilei compoOioiei de tepieOaleii, Si fuper lepieila- 
leis, & de omnibus, quomm occalione lepteflilie roncellc fum 
Bei Dora- Duccin, le Commune Venti- conceflis imcr Commune, Se 
Iiomines Taiv. Qui albini , & aibitiainiei, & amtcabilcs compo- 
lìtotes juia. 8t utioocs , Se ca , que fu per ipfo facto lepicflàlia- 
lum dici voluecint. Ce allegati a a dia ni , Se deteiminent diftnra 
factum litui eis vrdebitui , ufquc ad 5. Pctium pioiimum : Se 
Ccut pei cDs fenteniiactim , teiminatum fu cri t, lìc debrai a p.11- 
tibus obfeivaii 1 qm'n fi ioite concoidei elle non poiemnt , p« 
minilhos , ?t. Fiedicaloium , Se Minoium de Venciiii , Se de 
Taiv. debeat daii leiiius Religiofus, qui auditi:, que dici volse- 
lint, dabit confilium fuum, & fecandum Confilium ipfini le tlll 
pioccdeim ad ftmeniiam dandum , Se fccundnm quod lenttntia» 
tana «ift, tic de beat a paitibvi obfciraii. Q.ui cuam sibilìi ti* 



a fuo molett- 

dino , & ficur r« ftnMOlIiMm eitr, fic debear obfeivail , Se 
fccunduiii pjcJiflo , & fecunduin patlorum iormim intel Co. 
«nunii Vener., & Tarv. inuoium , dentei tis Syidrcis, £c alteri 
coralli plcnam poteRaicm comprami itendi in piedieìos de queftio- 
riibus fupudiflis Se ad pernii trend uro. penam Ce pena; Syndico, & 
Syndicis D. Dati* < & Comunis Venti, pio ipfo D. I)u<e , & Co- 
mune Ycnet. llipulanti, Se ad lljpulandum , Se recipiendum predi- 
flii Pnteflati , & Communi Tarv. a dieìis Sindico, & Sindictspe» 
milHo-cm pcnaium. Se pene, ad obligandum bona Communi; , Se 
hominum Tarv., Si ad lecipicndum obligationem honorum Com- 
muni! Vener. , & ad facienduni , Se lecipienduiri omnes alias pro- 
ni illior.es , obli gittone; , fremirà ics, Se patìa , qua! , Se que fu per. 
prediftii, citea ci, nel aiiquid viderint expediie, & ad agendum, 
Ce detcndendum, proreflandum , & eacipiendum, & leplicandurn . 
lequircndum arliitiium, Se aibitrarionem audiendum , Se quelibet 
alia faiiendum predieto Fotcftati , Se Communi Tirv., Se prò fin- . 
gulaijbus peifonis Civir. Tarv., Bc diltiiftui enram arbitrii me- 
inoiarii, que vidciinr eupedire , promittemei mihi oor. infraferi- 
pto Kcipieotli Se Uipulanci pio omnibus, & fingulis , quibus in- 
leieft , Se iniereue poterir attendere , Se obfervare piediiìa . Se e(T« 
ìd, Se quicquid predidtos Doni. Jacobum, te Ruffignolum Syndì- 
eos , Se Fiocinatole! , Se Nuncios vel allcrum eorum in piedi- 
flit, Se cina piedieìa vel aliquid eomm lecepium , 6e factum fue- 
lir, feu eiiam proi ... 



Ego Albeirus de Clufa i. Fai. Noe. interfui Se fcrrplì. 

Naro. CCXIV. Anno 117*. B. Ajolto. 

Itltwt dì Ti»»»/» j9«Ì-UJ f, r ig„t «iti* *£7Vi dtìl* Wfr*/«(i» 
. 1B j „mmif, 4M Dtr, di i Copia natia , 

dal Tomo 11- della Raccolta Scoili, 

In cornine dom. Eterni Amen. Anno ab Incarnai ione dom. no* 
Ali lesa Chiilir MCCLXXVI. menfe Augurio die Vili, innante 
Indici. IV. Krvoalri . Comittcns cornino ego Thomas Quirino de 
eonfinio S. Scolaltice , Se plcnam poteliaiem do , Se concedo , Se 
plcnam mandituiri ficio tibi Joanni Norario oìim de Fadua . nane 
vero habirimi in conunio 5. Felli de Cartello . ila quod corani 
judicibus , live A ibi tris , fi qui de cererò condir Mutai , intu 
Commonia Veneiiaium, Se Tarv. fupet repiellalies per Som. Du- 
cerci , Se Commune Venctiaium eoncefih mihi contra Commune. 
li homincs Tarv. , Se occalìotic queilionum ipfirum 1 e pie D'ali a rum 
eontrs Commune, Se nomine! Tarv., Se eoium lindicos, Se coni» 
Curii mure, Se homines Formi, Se Flebanie de Aitine polli! pio 
ne. Se nomine meo agere , defendere , Si itfpondeie, enei pece , 
Se replicale, ae piotcflare in animata tucani cujuslibct generis ju- 
iimenri, femcnliam , live aibitfìum audiie , Se alia omnia facete, 
que in predieìii , Se circa predicìa , feu eorum occafione viderii 
Ufcdiicj; piooiittcnt me filmati), Ce latum Jubcn , cetcncieomne 
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id, & quicqttid duKiis facienduro , & Don COntlaTCnirc , lab ab* 
bligaiione bonoium meorum. 

Ego Gioliti Zane Pltbanus Teflis. 

Ego Marciti de Bileganto pmbycet Tetti*. 

Ego Stepbanus Mauio Piesbjter S- Macie Illudi. Dom, , Se Hot, 
compievi, & loboravi . 

Ego Befl»ena(us de Ciftegnedó Satit Palaiii Noe. hoc fu m pruni 
ci autentico diiii Steffani Mauio Ptesbyien , & Noi. nil addens, 
»el minuens, pretti HhOum, vel Liiteram , quod fententilm um- 
ici, boni fide. Se une fialide esemplavi , lìgnotjuc meo coiiobo» 
favi . 



Num. CCXYI. Anno ia 7 7, 

6Utimi U.lii, iWaratm ititi* i* ^.MffiM Bti»t f it <gjtirlé 
in urli ini **■<» ii finn» ti Triwgl. Copia nana 
dal Tomo ti. della Raccolta Scoili. 

,111 Chrifii nomine amen! anno tjusdtm MCCLXXVII. die Ma r-" 
tu ...... Inditi. V. Aftum Toicelli in Domo que eft piope Mona- 

fitiiuui S- Joannjs Evatigelilìe, piefennbus fia— de ipfo Mu- 
tili™, Jeanne Nolano qu. Rayrnundi , Rannido Provinciali , Se 
Jeanne Donno Fiatone IllaSiis Vili Dadi Venetìarura, Se aliis . 
Cojam KuQigino Benintendi Notai. Veneti II commoiante , Se fta- 
bente a felici* lecotdaiioni* Saniti». Pane Dom. clemente, fi- 
fa fummo poieltaiem , Se auftoiiiatem dandi , inttiiurndl co» 
uni , cuiaioiemqae, ucut palei privilegio papali plumbea bulla 
pendente curo filo ferito communita. Conflituta Antafioii pupilla 
qu. Peni Biduatii fi li c olmi Dom. T Baduarir de Veneti» pro- 
curavi! ab eo libi da ri in Procuratotelo Dom. Jtcobum de Ma- 
lina avuneulum fuum ejusdem Loci, fpecialiter ad Caufai, qual 
habet, feu babeie intendit eum Communi, Se hominibus Tair- , 
& cnm ecium Svndico, Se Synditis , Se eum quibnfciimq:>e fpc- 
cialibui pei foni i coiam albini* eontUiutis, Se conAiiuendis per 
Communi! Venetìarum , Se Taiv. , Se coram Icilio, qui dibitul , 
Se eligetui fecundum foimam paelorum inier in fa Communi! ini- 
toiitm- Dclaio itaque 1 difto Jacobo jaiimento, qui juiavir ad 
Sanela Dei Evangelia, Se promifit diete pupille mi hi Noruro ìn- 
fiafciipio Aipulantì prò ci cuflodire. Se falvaie cfuidqurd ad cjui 
tninui fcivenerit occaiiune hujui cure, de omnibus reddeie ia- 
trCnera , utili* fatue. Se inutilia pieiermittere , J»j>o quod ......... 

polHi fub obligatione bonoium faorum fide/uffoi exiitil pie- 

dino Dom. Jacobo Dom. Marcus de Pefauro Judei , prùmific 
ditte Pupille, St rnihl Noi. nomine ipiius ftipulanti le faclurnm , 
Se curaiurum , quod difilli Dom. Jacobus obreivabfi omnia , Se 
lìngula ftp ilf cripti , Se non cofliraverìet , fub obligaiione fuo- 
iiim bonoium: Se diclus Dom. Jacobus ptomifir dieto Dom. Mar- 
co ip funi a piediftii obfeivaie idem' nomine fub obligaiione fuo- 
lum bonoium . Qnibui omnibus fio peiaftii, diftus Ruflichinus 
fuam aucìoiiiatem initrpofnit , Se decretavìl direni diflo Dom. 
Jacobo efto Cuiaioi diete Pupille , ot fitpra eft eiptefluro. 

EnoNieolao* de Sibariti Sac. Pai. net. hoefumptum ci autentice» 
qo. Lamentìi Diiim Sic. lai. mi. bona fide esemplavi . 

Num. 
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Mnm. CCXVII. Anno M77. 

iéttt iti nitrir tnfittU ii Ptétv , iwtnifi «mmm U th. 
Ifjf'll" Cti>U>* v*d*-<, . a* > r .i»»/. ( »/r4 1 V- 

MK»I, * i W.mi(, ».'(/.<(»/» mI Mtrtitfi 

Z< apografo penti CI. Vimm lofcpbum Tannatimi] Paia». 

Porcilaie Doni. Guidone de Robertii mille!, ducente*, fiptuagei. 
fcprimo India, quinti, plaeoit, quod fupei petitìonibnj poncArl 
vel porrigendis corina Comune Pidne odanone rem rum 8c pof- 
leffionum irloram de elogia rendirarum prò repieffàleiJ , Se quei 
tapel periiionibui porreftiii & de «reto poiiigcndis conti! Co- 
mune pidne Decifrane aljCnjns fiele reftirniionii tei faciende o» 
«•■ione fenteri tiara m lataram pei aibitioi Comunrum Venerisi ni 
ftFadae*, Se occafìone concoidi fjfti te nOviKt tiiftati per Don. 
Terdlacciii , & D. fetido) de Multo fu ptrfcdcatur io tomai, nec 
decelero indiami alìqoii »olem pròeedeie conni Colmane Fidut 
ocra fiorii bus pieditti), eie quod pubbee preconiieiut quod quicun» 
auc voluerir ahquid petere a Comuni Fadue oecalrone allenii» 
dampni ha bili rei recepii in fervido Como ni s Padue pio fu c cu ria 
ftoccafione fucrtiTfBS fiorirei dati Derni. Mar coloni EBentì Se Co- 
muni Ferrarle, poi rigai fuim peritioncni iindicìi Comuni» Fida* 
■faae ad numdcc.m dici. 



«77' *■ Oennijt/. 

, - ■ ■ ■= - -< '« f"t* UtftH 

C*<J«/*».. mlls ^r«f. ri. n,é„ «,/. L, miltl ,. 
EX Tabulino Cintata hKirid 



Anno dota, mitici, ducer*, fcpràagef. feprimd Ini. V. die non* 
Infrante Iann.no Padue ia Comuni Fal.tio in cimeli ubi Unni 
Confili!, prefentlbai Gerardo fiat. Anronió noi. Glie Petti decur- 
ta, oc Andre» not. on. Boni retiro re te ,1ii s . Repeii ego Albetrtr* 
noe. ir I1010 Reformaclonom Cantilli farti in penultimi) riibuf 
■""W tateSanc Doro.- VVidonir de Roberti» Fidi* Forefluli 
imam leforrnactoiteia vivam oc noto enieelltlim in none «odora 
Icrìpraro fot* eodem rrnllellmo fatta die oftavo infrante Tannai» • 
Tlaenit ceBram fit trrginta novem , te displieuit nonaginra quo<* 
Comune ir hotnmes Baimi teneanmt te debeanr fjrere quartana 
Pirtom prete rie qua iru. Limine que et. augnati hit , Bt Co» 
"-" ' - ' cr» Confi"" 
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Nuiu. CCXIX. Anco i»7T- t. Apiile". 

" (UHM <fi Pa/tM MNI «IJ' laMIIM il lltlN <J-f4 /?fij* (S, 

£tndttct ■»„[, Lim,.. sfa—H aI C.mtnt ili a.Jf*„. 
Ex Tabulino Cinit'is Baxani 
In nomine dom. dei ctoni. Anso ejmdem nativ. m il lei. da centi 
fepiuageii.no leprino Indici, v., die leictodecimo eutimie Aprili , 
prelentibas Dom. Simone Judiec fupei libweiiis , Libisranre Pte- 
eone Comunii Fadue , & ili» . Reperi ego Antonia* non inf nfcii- 
piai in libro ineantuum liborenorum ditti D Simon» fatto prò 
Comuni pjdue in fra feri pi ara fctioiniam rinm , & non ci ncel li- 
tri ti te Apiili Padue ad Difchum sigilli, picfeoiibus Jobinnc de 
Ridirò pretore, Nirolio preione, qui diciriir Qunji, Rnxatocot. 
de Koxaris, Se aliii. in pieno, majori , Se generali Confilio ad ro- 
utini Campane, Se voce preconis moie foliro congregalo, D. Si- 
mon Judex Laboieiìotum incantavi! , Se publice id licita rionetn 
poW , laboreiii , que fieri debent in (triti, ((ite vadit veifm Li- 
mimm , in picfa que diri fu ir hominibas de Baiano, & ea que 
rieccflaiia funi ad (tiatam ficiindam , fetundum modum, & or. 
dinem infraferìpium , Se ipfa laboreria fieiendi dedir. Se COacdBt 
uni entri D Heìnijco filio D. Jacob! Gallili procuratoli Cura uni» 
Tidue Jacobino nor. qn. Leonardi , minus omnibus alili otfcrcniihaa 
fio libili rribus , Si foldis decem Se novera pio pert'Cha , Bc in 
licione peiiire . Ei omnia qne n tee (il ri 1 funi in dirti (tran fa- 
eiendi funi hec , videlicet quod eleyerur dicci Arata ablcaoiqoe 
■Icior eft fu per vereii Uriti per dura pedes de tetta In latitodì- 
nem per viginriquatuor pedes in guatando dietim Umani io qua. 
libet fnude , Se foelo cura Illa patte , & in qui àlrioi «Hi ditta 
Unta, emndo foffati ptius. Se rerum cavata m ponendo In ditta 
Unta; & fi ietti defilici aecipiendo de campii ci itumRintibus de co 
loco, de quo fiat minusdapnum dominis piediornm, non accipiett- 
do de rediminibus , net de cafimentii. Item qnodfuptaditta terra 
lemur ditti Itnta de bona gltta per nnumpedem. Se lai iiu dinem 
per duodecim pedes ad minui. Se ficiendo dietim Unum in lon- 
giiudinem de terra Se giara lantani auanium etit long» prefa he» 
minum de Saxano. Item qaod in ditti (Irati fieli debeat ano* 
poni de lipide in co loco, qnod ridebitar atiliai ficiendum , qui 
poni efle debeat talit, quali: eli peni de lipide , qui cfl in dieta 
fi rara in capite filixire iti altitudine, longitudine , Se Itrjtndiejeai 
fondamento, calcina, lapidibus, Se aichu, Se in omnibus ilìij, qne 
BeeeiTiria funi ad diftum ponrem. Die, loco, & teftibns Jicobi- 
noi noi. qa. Leonardi prediitus, Dom. Antonini de Pabrii diceria 
Terì , qui (bit de Viguneii , Dom. Zordanns ab omnibus Ssnttli, 
Mig'fler Gaffa rus qu. Gaftari , Johannes Bifcicinntqa. Fini Tho- 
mixinus qu. Peni de Aro, Guecili Ficco qu. vivimi , Cu » lini- 
benus qu- Fendi Tabemiiiui, Alberrinus Muritias a lindo An- 
tonio, Brunimnni Tibeinarius fide in (Tore , ita quod quilibet in . 
totum icneaniut , oblila veruni fele D- Simoni ludici ad officiali) 
Iibnieiiatum depilino. Se D Henrìco filio DJicobi Gallili pro- 
cuntoti Cornami Padue recipienti *ice, Se nomine ìpfjai Corate 
■il do mille nttcbij boni algenti , que tuia ninni deceva mini* 



DigrtLzed 0/ Google 



3 H ENT 1 . 

im ad bene compie ndum , fàd 
;iendum laboreua , que facete debentur in Un» , q 
.imcnam, fecundum modani , Se forniim inventi m , 

endi , vtl minuendi confili" faptenrii. 
InionÌDi qu- Fernatdi de Teneaiola not. drftì doi 
■ ot [jpjii fctipii ad pencionem do 

niAndretde Ziri fognino Allibai 

Comuni» Baxianl. 

Num. CCXX- Anno 1177. j4- Aprile. 
J! Ciw di téfftu /«;•.»(. Urt ftr il l*vr, t,lU fitti* 

wift L"nina. Ex Aichivo Cinta Hi Biffini. 
Anno domini millefimo du centellino feptuagelìmorcptimo inditi, 
quinta die feptiroo eieunte Apuli in cimate Padue fuper pala- 
cium Comuni! Padue, prefentibut domino Frantifco judice da 
Siigafolle, Gualfredo de Clavo, Migiilio Henrico Sartore, «do- 
mino Sonicurfio de Spina , & alni . Ibique Jacobinus not. qu. 
Lunatdi tamquam principali! domini Anioni! de Fabiis, Zoida- 
nus fitius domini Gerudi de omnium Sanécorura, Peirus de -Vi. 
gonza , Johannei Ballazinas, Guglielma Pitto qu. Yivìant, Gaa- 
Smbetcus filius lencii Tabeinarii , Bruoimons Tabernaiiui qn- 
rnagiftri Alberini, qui fiat ad fiat tMIl iìmul tum domino J a cobi, 
(io, & in ejui fervido, fueiunt in toncoidio tum Ciarlila noi. 
qu. Bonoti de Baiano Sindico Comuni! 6c hominum de Baiano, 
i findtearìo nomine prò ipfo Comuni fe ab eo reeepiQ'e fexcema» 
Jrbras denarior'um Vcnetorum paivorum nommatim pto parte la. 
borerii ftia.de que vadit de capite SHiiade verfua Li menarti eidero 
Jacobino dstam ad incantum in CoMìl.o Comunis radue pei do* 
rainnm Simonem Judieem de Forapeeora ad hot fpecialirer ton- 
ilicBtum pm Comuni Padue, de quo laborerio aiiinet Comuni ie 
hominibus Baiani quitiam panem , ui «formatura eft in Coniilio 
Cotnonii Padue, Be eiceptioni non numerate, de non recepte pe- 
cunie renundavciunt, & in te babele diicrust, Se omni lemedi» 

*Ego AÌbcitui olim Folchtni not T interfui & fciipfi: , 
Et «111 rmult /".serrar. 

if. piaggio. 

Anno domini roilltlimo ducentefimo feptuagellmo feptiroo In- 
dice, quinta die ottavo citante madia in d vi late padue in domo 
abirationli domini Simeonis Judit» de Foripecota , prtfenribui do- 
mino Padavino Juditt de Zaniboninis , domino Fadavino Judlce 
Èlio domini Honoris a Puro , Benvenuto noe. tìlio Boni, retro non, 
£1)0 domini Maihei omnci de Padua , Johanne B.adini preeone , oc 
Qua ja nreeone Conranis Padue, & ali is. Ibique coram domino Simeone 
ìndice de Fo.apeeora, & ejuJ minda.o , cum .efo.matum fùtile 
In Coniilio majoii Comuni! Padue, quod Comune Padue faterei 
ere» parici iliade , que eli in capite Silizade , que vadit vetfus Li- 
menarli , oc Comune Balani quairam parrem de rota prefa que 
qooedam darà inerii, Se confignira laelenda Comuni Se horaini- 
bui Baimi , et poli hoc dominui Simon Judex de Foiapecoia con. 
fiitutui per Conuoe Paine lupci laboictinm ftiadaiuiu diftnftus 
Tm.HI- _ b Iad «*- 
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f aduani faciendii dederir in ConGlio Comanls Piduc dittarvi Ari- 
dira ad incanti] .n faeiendam Jaeobino net un. Lumtdi de Fadu* 
in licione libiarum illuni. Se fuldorum XVIIII. denaiiornm pio 
penici, Se in licione penice, die ipfe Jacobinus de salucionc date 
quatte putii Comunis Balani recepii libili feiccntas denaiioium 
Venemtum i duello noi. qu. Bonoti de Basano dame Scfolvente 

noi. 'de Folcliino conferà , didlm Jacobiriui principili» ?V domi- 
nui Antonius de Fabiis, & dominio Zoidami! domini Goraidi de 
omnium Sancìoium , Se Johannes Bifcazìnui , & Gualimhmu> fi- 
liui Pencii Tabeinaiìl , & Thomaifiims iiliui qu. Peni ditti Mu- 
latti , et Levi: filini Mi giuri Gafl'ari , & Tettai filini domini Jo- 
runms Brachalii de Vigoria, lamquam lìdejutToic» diili Jicobini 
obligarìles fele quilibel in lolnm pei libili quingentas Se LXXXV. 
denaiioium quas , te qUos conferii, & mannelli f ne rum fefe ree** 
pifTe , ic libi minualiter numeiiiu fuilTe i Guidoto noi. qu. Lu- 
ciani de Basano Sindico Comut.ii , & hominum de Balano , i fk 
lindicaiio nomine pio ipso Comune dame et foivente prò coinpli- 



esereptioni e 

tio lilla li- ' 

fluì Iicobinus, ti Eidejnf 

J^pnem (iipulando piomifc. . - , 

«prelTuro eidem Guidoto Sinuico Codicillo nomine pio dillo Co- 
muni, & hominibus Tene Banani reeipil ficiendi , Se complendi 
dittarti quaiiarn pjiicm iliade picdiftc ad laudimi. Se voluniaiem 
domini Foiellaiis Padue, & Comunis Faduc, Se feeundum modino, 
Se foimam libi ditim pei dittum dominum Simonem Judicem t 
conlervandi didtum Comune Baimi, Se univeifititem , ic lingula- 
tei petfonai Tene Banani indepnem ab omni pericolo , dipno. 
giaramìne, molelìia , 8t lìniftro , Se honere, qnod eidem Comuni , 
Oc Univciliiaii , te lìngularibus peitonis ejuldem Tene iteideie 
polTei occalione tpliiis Iliade pei dominum Potelliiem, & Comiin* 
Jidur, aui per dittum dominum Simonqrri, tk hoc dum ipfa 
Iliadi fatta fucili , Se completa , ac laudili pei diflum dominum 
Simonum, vel quemeoinque alium fupei eo tonitirutum per do- 
minum Poteititem, dfc Comune Fadue, Se hociotum fi ng alai il et , 
& univerftliicr attendere, & obfersare piomifetatit , & convere' 
inni fub pena, Se debito libraium centnm deniiiorum Veneto rum 
prò quolttet capitalo predicTorum non aitendito , feti non obfcf» 
vaio, Se quoeiens quod in loto vel in pane coni ta vene ri i , locieni 
dicla peni comirtaritr, Se ciigaiur, ce camini Se exigi pofiii a 
qimlibet prediftomm , iato (amen, Se incoriupm manente coniti- 
fiutila. Fatta veto, Se completa. Se laudati d eia linda fupti- 
iciifia provilio confeivacionis pteìiicìe inefficar, te nulliui ralo- 
eii, & momenti leraaneat , tt deinde nullas viret hibcit , i 



i fufiafciipioium, 

Se pio 
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'Se prò piediflis omnibus , fingo, li ■ , & univeifis He oblervandis , fi; 
aUimplencHs, Se iniriolabiliiei itianutcncr.dis, ut dicium eli, picdiftl 
licobinus, dominus Antonius de tabrii, domimi s Zordanui , Jo- 
hannes Biichacinus , Gu ali modini, Tlioinaniss , oc Petrus domini 
Johannii Biaihaiii, omnia'fua bona mobilia & in mobilia prefen- 
ua, & fuiuia, ac lupclarilia, & ea q«e de generali obligacione 
ladre eicipiunlur, dicìo Gnidoio Sir.iiido lindic arie nomine pio 
dirlo Comuni , UnivciGiati , & iingulaiibus perlonis diiìe Terre 
Banani pignus obligivcmnr , conllitucntes Tettalo co diila bona 
obligata poflefiionrui , vel quali, Ce quilibcr eoium obligavit fc in 
lolum, tcnur.ciJndo Epiilolc divi Adriani &c. 
•Ego Albertus ol; ni Folchini noe. domini Contadi Regis iniei- 
fui, éc fciipfi. 

Ex ritmi, faiilmr . 

Anno domini miilclimo dueemefimo fepruagtfimo reprimo. In- 
dia, quinia die XI. encuntc junio in rivirai padue fupcr pala- 
tium Comunis Padue prclemibui Orolino not- qu. Laurencii de 
Terarfega, ]acobino filio Johannis Molefini, Magiiìio Danic Ile Ca- 
lvario de padua , & Durello filiti Johinnis Long! de Limena . & 
alili', lbique Vintcocìus lì li us Johinnis de Limena nuncDecanui , 
Se Sindicus Comunis, & hominum Ville Lìmene tuit in concor- 
-dia cum Baitbolamco <|u. domini Eciaudi de Caieiatis de Baiano 
4 iodico Comuni: & hominum Terre Balani, 8t findicario nomine 
pio ipfo Comune U ab eo icccpilTc deccm libras dcnaiiorum V'e- 
ice Comunis , & homi- 



'mane Vhommibu 



■tìo pio Con 

mini Simeonis Judicis oe * oiapccoia m via , que venir oe capnc 
lìlizade ulque Limcnam , Se cuctprioni non numerate, 8c non ic- 
tepte pecunie lenunciavit , & infupci feeit dictiim VlcentiurnSin- 
dicum ditte Ville de Limena, Se Hndicaiio nomine prò ipfo Co- 
mune finem Et le mi Dione m dicìo Barrholomeo Sindico didli *Co- 

quod ipfum Comune tt homìnes de Limena l'i ce te , feu pettie 
poflum Comuni & hominibut Bax»ni occafione quairepmis eidem 
Comnni Baxiani peitinenti de dirlo laborerio per eos (aflo in di- 
eta ilrada de Limena , 'qiiem linciti Se re mi Hi une m fcmpci de cere- 
io omni Tempore firraam , & ircoriupram habere , Bt le nei e pin- 
Tniiit, fie convenit ipfe lindicus fub obligacione omnium bonoium 
ditti Comunis, U Ville de Limena , Se ìaorum propiioium mobi- 
]ium , & in mobilium piefentium. Se fmurorum , iVcuin omni- 
bus dapnis te espentis illa occasione inde fatimi) retìcere; fic hoc 
ferir ditìui Marieus Deganus jullu ipfius domini Simonis judicii 
de Eorapecoia , Et ejus verbo 6t voluniate - 

Ego Àlbemij o)im Folchini noi, domini Co.nidi Rejii ir.icifui , 
fc loiffi. 



Documenti; 



T*t„ ili Ci«/! S 1;. di Trinisi, ibi difilli, ibi *k««4 4d ìnurfr*; 
tari un* ftnU d'ti- Accudii /ijnrf*. un PtlMci* in m.t, r i. 

tfftifé£lii. Copi» tutta dal Tomo «. della Raccolta Scotìi . 

Anno domini MCCLXXVII. Inditi. V. die Joris III. Infrante. 
Junio, in pitfenrri domini Roberti JudicÌJ de La mani co , Cora- 
dini Notarli de Bellagranda , Albsrti Noiaiii de Ciuf» , Aativcriì 
Motaiii de vita, & itiomm.lTaiviCi in lalaiio Communi) , ira 
Confilio tiecenroiuio ad Campanini moie Mito congregato coiait» 
domino Andiej Domini Jacobi de F tulio Purdtaie Taririlii , pio- 
Ioni t idem Dominus Foteflas, k petiit libi «oiifuli fup'ei Capirn- 
Iìe infrafciipris firmati! pei curiato Confulum , & ancianorum * 

te pei Canfflium quadraginta, quod ■ ad Conlilium necen- 

tnium & imer teiera petiit Ubi confali (opti infiaferi pio Capitale^, 
videiicet fu per co, quod Dominus Folcila; habear fatele fuper ca- 
pitolo infiiìctipto, quod tale cQ , videiicet , quod in pulii) fatti» 
Se novo iniet communia Venetorum & Tatvifii ftt intei cetcìa 
quodam veibum lalitet fertptum, quod fi duo arbitri dati fnpe* 
queltione leprefiallaiam con ce'Ba tutti cont'ra Commane , 8c homi- 
nes Tarviiii non poterunt effe concoide! , quod per Miniiìros , Se 
Tittts fiatrum Picdicatorum , le Minorimi de Veneria, BcdeTar- 
vifio debeat da ri ietti ai Religtofus . Quod il luci veibum Miniftinf 
dilucidimi, 6c deelaietar, fea interpreretur , idett VVaidiinui , fc 
Tiioies , & quod illud quud pallet fieri pei MinifliO! poflir fieri 
jer VVaidianos , & Frlores ; cum dominuj dai. Se Commune V.c- 
nctiarum lit parati etiam lacere ptedi<ta . Eetnardas de Giifopol» 
Anrianui pio se, ce focili fuis Amianti eonfulit super alili capi- 
tuliij 6E inrer ceteia confulit fuper intero» lattone illiu* vcibjj 
quod luco Mìniiliotum inreipreteniur FrioieJ Piedicatorom , Be 
VV*idiani fu tram Minotum , (erundum quod ih propella conti, 
netui: ita quod illud , quod poffer fieri pei Miniftroi poflìt fieri 
jet. VVardianos , $ fiions . 

pemum in lefoìmarione diiri Condii, fsflo panilo per Borni, 
«lum poieftaiem ad Buffolot, & Ballorai fecun;dam foimam fla» 
tuti Communts Tartifii firmaium ili per centum te quinquaginra Ut 
num , 8t XXX. in contrario , Sj XX. rn contienila , ut diiltis 
Fernardus Amianti: prò fe, & aliis fociii fuis Amianti confuluit 
fupeiius . 

Ego de Scortadi! Saeri talatii nnneNotariutr»riadl. 

eli Poieltatrs inieifui , Se de MJjjidaio dirti domini Eotcfiatja 
fc'ipù; . 
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kiim. CCXXII. Anno i»77- *7. Giugno, 

'tttlir* dil FtitSi di Pidtv» mi Df.t di Vm,i^U In tatJÌÌU 

<i; 'B/S»f. Ex Aichivo Civiraiii Basini . 

In nomine Crifti. Anno ciufdem nitiviratis millelìmo ducerne* 
limo leptuauefimo fepcimo InJifl. quinti die dominico quitto e- 
jteunte menfc iuiiio .In Ycncciii in Falido ducali in calamo 
tabi tinnì CerJilia, in prefcniia domini Coradi noi- domini Dl»- 
<ii, peni de Veneciis, & Toii noi-, qu. Zimbelli de Ballino. I- 
ttiqae Manftedinti? Ficco Comunis Fadue ex pane domini Guido- 
ni! de RobeitiS Foceltaris Faine piefenravii , flc dedir litreiam u- 
tiam figitlaiim rum lij;i;Io Cqmunis FaJuc domino Jacobo Come- 
iino Dei grida Vtneciamm, Dalmacic, aique Ctoacifc indilo du- 
ci , dominatoli quatte pania , Se dimidic lutius impciii Romanie 
tenor tujut talis eft. Magnifico Se potenti vico domino Jacobo 
Coordino Dei ijiaria Venti.ii.cum , jjalmacie, aiaue Croicie inrli- 
lo Duci, Dominatori quatte panis Oc dicnidie totius Imperli ilo- 
'manie. Guido de Robetti: Foicllas Padue falutem votive feliciti- t 
, tu plemtadtncm. Liitetiium «(baienti Folcitati, Confilio, Se 
Comuni Emani ad p;ricicr,:n BCOVtdl vili doiliinj Felli Cotllii 
Sirifti Mattili Primicefii, dirceli lum fupei quibufdam bonìi Se. 
joflcliionibus cu|tifdam Mallefacioris , ck banniii noitri pio homi- 
cidio Aldinelli nomine, perlpccìo tenore , Nos in non modicim 
ad mi catione m inducir, Si forum ennyeries maxime ; cutn apod 
voi fit notum, & publitum tectam ipfVm , Se homines noltrcr'o- 
te diftìoni fupeipofitos, Se poteltatern Balani, Se officiale!, atque 
Confilium noltiii ce=i contìitmionibus , & ilaiutis, quod vosdis- 
Cmullle (idemini fetibentes. cildccn Potelìsii , Conlilio, St Conni- 
hi Binarli, quoj bona predici! Andin'elli, Si pollellìonej , quui-nm 
lenere, "Se poOideié idem piimfceriui alTèiit le tiabere dcllinelai 

reiii, Se quofiam^alioj tue jurifditìioni . Si delìiudce ini vallata 
fuciint ipforum Foietfaiis , Conlilii , adt Comuni; mandato cefli- 
tuc'tcnt, vel de dapno , qubd piopiei ca incuniilc videtut idem 
Yilmicerlui, fatiifieeienr ad pleniim, eriì line eoiurn fenren(ia 
mi Ile fallo rei ipfoi ad famiiftinnem plenariam coatiaienr . Jriie 
qnippe debelli, ree ullacenus dubitare ipfoi Forelìare-m, , aut Co- 
mune Balani , vcl indigeni! aliquos ad dilìiuelionem aliquoiuin 
bònoium leu ad ftichilie non aadeté piocedere, reque debert Tire 
noflio, aut Comunis Fadue fpscialli mandàro, ic bùna ipra-, tt 
pollcllìoncs ranquani lotbaniti noltit prò liomicidio , non ameni 
frimicciii veliti , Se fecundum noldotum liaiuiotum formam nò- 
Dm Julia , & per officiales Comunis Fadue fere deiliuflas lacio- 
nabiliter , & valiata , & ipfum Po reflue m , Confilium , c< Comune 
fin a ni poreiti! in pane hic habere vtiaciier escnflitos , Se idem 
Primieerint puilet defiftuic , lì piacerci libi a tot gravaminibus Co- 
muni Fadue inferendo . 

Ego Claiclloi olili) Pone 
fe») tt hoc inde fctiflì. 
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t. -o Pafquatis qui Torni voeor Zuanbclli "vidi biis omnibii» ■» 
>fli) inicifui , & cimi iigno & nomine, meo futifctipli . 



Num.. CCXXI1I. Anno.1177. .8, Luglio.. 

n.» d.H„, ,Jf. r r n . 

. Ex T1bu.la.1io Ci-. 

vituu. Brani. 

ejnfdem. ntoMutil mille* 
. IndiS. anima die 1 

- 1 Padue in Comuni 1...... „.,,.„:■, 

Aqutlle, prefentibut Bellone net. Andiioti. Fumuiis . Anthonio. 
noi. de Flnmbiolit, Scalili . Contiliuro dominoiuro Alberti de Min- 
Iella , & Johinnis de Compagno, & Jacobi de Todefco de Mon- 
lefilice Judicum, & BerrbuJamei Scalatoli! Litcì fuper. intra- 
ictipto liticalo , cojos tenor nlis eli. Super hoc debet haberl 
tonfilinm inter Clatellum qu. domini tza de Fublica , Se PaiuK 
Saam Taberttatium fno nomine, oc procmaiorio nomine fuorutn 
lociorum colleOorurn dacii plaufliomm ex una pane & dominum. 
P.iilhnlorot..m dr CareMtit Sindicm Con.ums, e\ homirumTcr- 
je Bimani (indiarlo nomnt pio ipfo Con-.i.ni , te tpfumCnmone 
e» «Iteli , unum Coroure, te hom.ro . & habttaiorei Terre 
Saltini debeant comprai ad 1oJ--eiorem Dici" pliuliiorum piedi- 
tlit t ollfclntibui , feror.dum quod imputili (uni per Comune Pa- 
one . ree re , & quid fu finendo™ ne c* r enu\ , Tile (Il . Vili» 
& aoJitn nr.onihm. Se allcgacionoui umlfque putii, & (lim- 
ili , tt lefoinun'onihus Comari; Pidue. cV iriltumentu bine in- 
de ptoduflis, & battila diligenti de!. belinone , dicuni , & confo- 
lurt m roorordia fa piente* piedrfti , quod piedi(tum Comure, 
homi net , Se babatitoiet ditte Tene Banani nn dcbelflr compel- 
ii , ree eompelUnim id iolunonem piediftì dacn plauftioiunt 
■j.ft.1 <ol|<(lo,:bui , te abfolttntai piedi*!, colleftoiet ab ex. 

Eodem die , loro, te teflìbo» dontnoi Petiui de Botili de 
Pumi index, & Affé Hot nobili! Viti domini Mal bei Qui imi de 
lentrus Parine Putelìilis fedens pio tribunali,.** tequens fpiroaro. 
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fitto m U C.mnnà^ d. V,mm, V *U fit f.frtdmt fitto i 
«ir ftp ffint-.é f.f, , . Ulttt.mtntt , , féltt , *■ «■! 

..(. !" '•'* /•>»« i» ?«.'«»$« «■«*. •/»"» <»• /*m . yf f r ì i» 

ZZt'ffirt fai* pi ti Mfl\ jUs-lt] ^nii.'J' Gufiti- 
Ji , enfili!, ('-rmlt , • e „tij,Ur, frt V niwfi ff.lt d, V,- 

ruii ', fj'i'iì , r./i*»*"."t, ' mimt*ti T itU't t m****i.ti\ Viri' 
», r*. .fe.» a,,r. ,ft.f...,, ...rwi.g.t, .(.,»/»*.«-. 
w •I/iI<>»' rf< C.fìl.nt, t? .»ri.r;i* « IntUnnUlf* . Slnìlntnf 
*„ ,',/,.«„ ,f f .« /r-r-M, lyj., . r./.'-*'*". <J. ■* !■;«»(« 
MW„ e.*,,, S ,,/l. .(«, f.-fi r«.r( f.r «r» /«..v 

e/,» J.r^-l., /> tUh.d.-i d. J,.I/r «i »«- 

»(«* . ft '//rrtf. . . J. .4/. Aff /«"« fdrrh.Ut. ■ ' A« : *f* 
...atto». K..M ..II' «ti M *£«rt ««*>. f.n-hfiiu fifr' 

Er » FidWii tnn-ttmt dtGtff*", mHn M *%■ Fiditi' 
j. tmtnumfnlfttfnto, i fruii, (*rfg. 



Nu». CCXXV. Anno 1*7!. aj. Mino. 

Staffiti ili MtUfet di vtfutUi* miri I Sigiirii* St*tt, té 
Citmltt ptr avtt ffl un dnj, itìàtv, ni! fumi lnuy , , in 
f.„,r dil nmw di Sudi, , 4 di* Siti, di tmlt . Ex Archiv» 
Conlilii Nobihum Magniike Communi ti (il Sicilli.. 

In nomine diritti' imcn. Anno ». K«i»ir»re ejns MilIefimoDn- 
centefimo fepmagcjimo oliavo . Scxie Indlftìonis apud Sacilum in' 
filano Domini ramar che Aquilejenfis , die mereutii Norioexeun- 
te minio. Frefcnlibui Domrnii VVatterperroldo de Spinemberch . 
Kìculio de Budtij. Leonardo de Sagomano. Pagano de laTurre 
Porcilaie Sieill Se Arguito de la Torte fune ipfius Capiraneo' 
eiemone teflibus Se iliil. Curo Domini» Afijuinns de Virmo no- 
■aine Communi; de Sacilc St Domina; Amicai de Forcilleii pio 
le , & Domino Gabriele conqoercnres de Dominis de Prui , te de' 
£liis conJ. V Verdini de Cimino, oood ipG Hominibus de Sa* 
eilo, & Huminrbus diftumm Dominorum Armici , & Gabrieli! 
fiatium de Forcilleis acciperent noium Ditiam- in Flamine Li> 
quenlic qupd dire nunquim ronfucTCrunc , ntdicebarur. Keveren- 
dui f iter Bominui R.ajmundui Dei E»tia Sanile Aqnilegcnfis Se- 
dis Fatriarcha precepii Dominii aaSn'eli Canonico Aquilrgtnli 
VVezelloni, & luhanni fraliibus de Frata conlìnum in pie rem ir 
jplius Domini Fatiiarche . qiiod de reterò non nctpcrenr ipfatn 
Datium Ilominibus de Sacilc, Se predici Dominis Arruico.Sc Gi- 
brieli fianibus df Fornllei-, ncc «omnibus eorundem , & Gl- 
urdo de Sacilo, & Golfkero filin rund. Domini Petti de Mon. 
rereguli recipieniibus pto difto Communi Sitili; <juod G piedini 
• Domìni de Praia, & filli predirti Domini VVecellcii de Catnina- 
omplioj accirerent diclom Ditiom ipfn vel cuHìbet eorum in di- 
£to Fluminc Liquentie , quod ipfe fu per bonii ipforum Dotninotum' 
de Pini, Se de Camino cii ietti cai ficici daiium fsf udito rn- 
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bòCttMÈNTÌ. .1 . if 

. £30 Joiiintiel" de LupicoSacii Impeiii Fublfrm Motinus hi» 

SieFena interini, ir. de mandato fuDtifctipti Domini Faiiiuche 
:rìp li in fo nmm publicam leducendo . 



Mura. cc.xjt.vi. Anno 117I. 17. Ottobre. 

C,» r »»'f- ttiinfitfU B'f*" • eittìiliiu ■ Ei Archivi 
Citimi] Basini > 

In Voi. 1*. intitol. Ctiféf.à . 

Anno domini millelìmo ducerteiimo feptuagefiuio oftivo. In* 
din. fella dir lune decimo leptimo innante oftobrij , Biffimi in 
domo Camunis , prelentibus Zani Bono qu. Fciodì , ZenoELufcho 
i)u. domini Bonolli , qui fuir de Floientia icnunc hibiratBifiini , 
Aadica noiario qu. domini Eomvenrnie de Fidai, qui dtbei fi 
fufefciibeie , Bonacuiiio Birberia qui Johanmi de Buigo ,Ti>tomei> 
Gionata qu. Collidi , Nicotao Fabio qu. Gifparii de C-artilisnu , 
& aliis - Ibiijue 5ohannes qu. Gberaidi S indi cu s ,.aflor , & procu- 
tatot Cdmunii Se hominem Terre BaiTani , ut continerur jn carta 
rintficaiia per me ipfum not. fciipia , vice & nomine ipfius Co- 
muni: ex una parie, Johannes Bonus qu. Johitinis Sindicus ,icìor, 
SU procurarci Comuni*, S! hominum Ville Cartami , ut cenila! 
dita findicaiia pei dominum Johinnera noi. qu Guilielmi de Boi'. 
Ubo fetipta, vice ac fioniir.e ipfius Comunis ex alien, a ni bn con- 
io idiiet , & in concoidi confetjfu fe cnmpiomifemni in domìnum 
Matthcum de Coito fìs de Fadui £ote Ha lem Baili ni ibi fidente™ , 
le confenticriiem tanquàm in aibitrum , Se amicabilcm (Ompoftin- 
rem de omni lile, queilìone , cÒntiovciSi , é< querimonia., que ef-' 
fent te effe polTeni imer Comune U homines Tene Banani e» 
fina pane , & Comune Si homines Tene Carriliani ex ilrera , tei 
iìrigulii perforili uniufquc Comunis oecafione cofilìnìum, renilo- 

lii , 6c difttiftus de omnibus liti bui , qqe effent iniei fu- 

piafciipia Communia, et homines ipfoium Communium ncciiio- 

iie dilìrieius, confinimi! , fic reriitoiii de mani feda [ioni bus , 

tt co odem natio ni bus , Gc manifeftfs fallii pei ipfa Comunia , fle 
JiajnintJ ipfotnm Communium , iia cjuod . ipfe irbirei, srbiiiuor, 
6e «roiclbilia compofiloi fecundutn ei melius videbirni de omni- 
bus, Se fupradìirrs , 6t firgulis , In omnibus, Bc circi omnia. Se 
fingala predilli ponjt condemnlre, cogooTeerc . . 
•lari, laudate, deffinire , Se dilucidile diebus fetiaiii , oc non te- 
li a lis , fedendo, Se flando , quoiibet die , Se qu ili ber li 011 , loco, 
le tempott, utracrue patte abfefitei vel altera enum ptefenie. 
patiibos titatij, tei non ciraiis, in sctiptis , ve! fine fetiptis , fei- 
vito juris online Se non fervilo, & ptomifeiunt. intei le petlli- 
pnlarioneiri folepnem fupraferipri Siodici «ice , flc nomine fupti-' 
fciiptotum Communium, & hominum ipfoium Communium , Se 
Sindicaiio nomine ipfis Communibos , fìlicct una pan alteri pio 
Éuo Communi recipiente, Se e convetfo , ut eotum quorum inmì- 
eu, vel intere Uè comifetit citm obllgicìone omnium bonotum. fu- 
pti feti p tornili Communium, & hominum diflotum Communium , 

Bt email fupfifciipiir fc fiogul»- iitóiftilftt HKndere , St obfet- 



li n , . Docdmentt; 
vaie, Aire ,« obremperare , & pj[e , e iS udo arbitrio Brc, 
£uu peni dmeotaium Jiburum Veronelli tirn parvoriiro &c 
c„m oblIettioM diflorcm Comma™ nm &c. p.o quibu, òmni- 
bo», & dngulti, Se qnutibtr capirlo abicrnandis , 5c attendendo 
diai Sindid.&Siniticjrio nomine pio dittia Communibus , Se, 
homimbus ex cena icientia, icnunciaveiant omni ìegum auxi. 
lio Sue. ..- 

Ego Guidorus magiilii Gabrielli noi. Imperiate inieiioi, St hoc 
ldem.(cripG. 1 

Ego Nicolaus Romanii,, nor. pnblicus, & Collegiata Biffini Tu. 
prafcripta omnia ex colmili (udente in ptoteltu Cattiani nomi- 
5*'J * l"Y- BoUit omiflù fideliter esemplivi , "S; 

Num. CCXXVII. Anno ia?e. iE. Qitobre, 



festa die maitis decimo ofta.o 

munii Baxani , piefentibus domino Bonapjefio qu. Alberti (axi, 
domino Uberto qu. domini David, Gulielmo qu domini Jacnbi 
di Bonrj, Oliverio Fabro, Bonacuriio Batbetii qa. Johannii de 
Lugo , Jacobino Dominici de Sanilo NiEirio , Dilavando qq.do. 
mini Simeonis Toncrella ambobus di Baiano , & Andiea noi. qu. 
domini Eonaveniuis di Padua, qui debet fc fubfcribeie , Se do- 
mino Aunngo qa. domini Alberimi , Se Nicolao Eabro qu. Gaf- 
patu de Camano , & alias . lbique com dooiinui Maiheuj de Coi-, 
■ulìs de Fadua Poiellas Balani ekfìus , Se alfcimptuj fuiffet ian- 
quam albini, arbitrami, Se amicagli* compoGtOI , live, amicu» 
eomunalis pei Communi Se nomine* Tene Balani cu una parte, 
ce Communi Se homines Villi Cattiani ex attua ad arbitundum , 
lententiandum, demnicndum iniei Johanrjem qu. Gherardj Sindi, 
euro , aitateti], Se piooiratoiem Cortimunis le Jiorainura. Tuie 
Baxani , ut in caita iìndicaria pei me Guidornra «ot. fciipta too- 
tmtiui Cndicirio nomine pio ipfo Communi ex una pane ; le Q- 
rnntboniim qu. Jotiinnii Sindicum atlorem & piocuiaiorem 
Commutili, Se hominum Ville Cattiani ex alteta , ut coniinemt 
in caria findicatia per Johannem noi. qu. Guiielmi fciipia lindi- 
cario nomine ipfinj Communis, di omni lite, queQjons, conno- 
rrtfia, Se difeotdia, qui ifient, Se effe poflent inrer. fuprafciipia. 
Comunia, Se homines ipfoium Communiutrj & firgulares pedo- 
nai ipforum Communium, occallone tonfinium tei morii > Se per- 
tincniiaium difliiftus utiiufque Comuni) , Se manifeflationìbus , 
live condemnationibus de maniftllis fartis dica difls Commtinia, 
live ciica homints diflonim Communium , ac poitmodum pei fu- 
prafcnptos Sindicoi vice, Se nomine diflotum Communium, co- 
munllei compio mifli fwflint io fuptafciiplum dominum M»th.tum 
de Cotiufii lanquam amicum comunem ad arbitiandum , senteo- 
tiandnm, Si demnicndum initr fuprafciiptos Sindico! predifto- 
jum Communium, Se hominum ipfoium, & Crguluum petfona- 
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»um de fuprafciipiis confinibus , tenitori! > Se pertincntisrui,, Ji. 
flriclui ulriufque Communi:, ci de manifellis fadis circa ditta. 
Communi) , & homines dittmum Communium, Se propterea di- 
clus Dominus Matheus accafione arbitranti!, femeniiandi , Se def- 
finiendi de predilli! liribus, Se quettjonibus Inter, fupradittot (in- 
dico! vice, & nomine fu praferiptorum Communium dixii , srbj- 
tinufcjiit fuil , fentenriam , Se dtffiniendo ptonuntlavir de omni- 
bus fupiafcriptis liubus, Si quellionibus inter fiipiaTcripios lindt- 
cos nomine prò fupiifctiptit Communibus , Se hominibus djilorum, 

Ego Matheus de Coitufis de I adua poreftas Caiani arbiter , at- 
binaror, Se amicabilii compolitor, Si amicabilrs amieus elcftus. 
Se aflumptus per Commune, Si homines de Bacano ex una parie. 
Se Commure Se homines Ville Cirtiani ex alreia ad arbitiandum , 
iententiandum . Se daffinicndum io lei [ohannero qu. Ghiiardum 
Sindieum , attorciti , Se piocuialorem Communis & hominum 
Tene Baxant lindicaiio nomine prò ipfo Communi, & Omne Bq- 
Oum qu. Johannis de Cartrano Sindieum ! aflorem , 8; procuraro- 
jem Ville Se hominum Cattimi ex altera pine finditaiio nomine 
Se prò ipfu Communi de omnibus liribus, queftionibus , Se con-. 
uoverfiis , iliiVm iiii , Se querìmoniis , que effent Se effe pa flint 
ìnrer ditta Communio , Se homines diftoium Communium , Se ijn- 
gulirrs petfonas utrmfque Communis occafione confinium Terri- 
rorii , Se pertinentiarum u ni u fque Communi i , 8c manifellationum , 
ii condemnaiiunum faflaium inter ditta Communia, Se circa ho- 
mines ditlomm Communium, auditis, & I u tei letti s , de esaminali » 
diligenrer Juribns, Se rerionibus utiiufqiie Communi;, Se prefenri- 
bus Sindicis lupriTeripii" lice Ce nomine fu piale tipiorum Coiu- 
maoium , viiìs eiiam confinibus, Se iam f'aflis eriam fignis , flc. 
(rati! per homines ulriufque Commnnis a latere fuperioii de Cai- 
tiano ufquc fa per riparti , Se a lucie mane , Se a brere inferiori 
ufque fuper ripam ipfam , prererquam in vallibus unaquaque etram 
a fupeiiori pane Carriani Se a latere ab inferiori pane, que ap. 
pellami Ligonlì , in quibus vallibus non funi adhuc fatta Ugna , 
Se note; Dico, arbitioi, laudo, ptecipio, pronuncio, fenlentio, 
Se delfinio intra fupraferipros Johinnem Sindieum preditti Com- 
muni!, e* borni nit in Terre Bjjani findicaiionomine pio ipfo Com- 

dicum'predffti Commnnis, Se hominum Ville Carlìmi , Undici, 
lio nomine pio ipfo Comune Se ipfam Commune ex altera ri bu- 
tto paci;, Se concordie, ur omne; molivi queflionii. Se liti», Sr, 

Ornano lette per rrozum Se vram , què èK anie Ecelefiim Sancii 
Gcoigii, fieni funi ibi latta iigna , Se noie „U H ~ ulane «4 sumi- 

ufquo ti quondam folfàturn, quod A in Valle ufque in flumine 
Brini», licei in ditta valle non fucrint fitta figli» aliqua, quod * 
diflis fignis fupeiius. Se in valle per unum campimi fupéiius a 
diflis fignis ufque in flumine Brenie fu Se tue debcat dr. diltrittu , 
tk Temroiio Communis, Se hominum Eaxani, Se adipfum Com- 
mune pertinear. Se remaneat ditta Ecclelìa cum curtivo fuo, ie- 
tundam quod eli delignaium in ditto diflrittu Communi! , Se ho- 
IiHoum Eaiani, ti ab lode inferi») Ji; diiijittus Commnnis , t\ 
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fominum CirUaM, te ad ipfum Commune pertineit , Se rer/il» 
neai ufque ad Trozeum Beve rado ni uni , & ab alia inftiioii pani 
Communi! Se liominum Cardani, Et ab ali) GiMliter inferiori 
, pane Girti ini fecundum quod Ugna Se noie fafVc funi a fupeiic- 
li parte dìfti Tiozii Bevetadonii, k Vallit que appellami i Li- 
gonfi ire lede difìum Trozeum > Se lìgna que funt Tupn diflum 
Trozeum ufque ad Elumen Brinre ab inde lo petti». quoafdu* di- 
ttum cft. lìt Si effe debear de diildftu Communi! , & haruinum 
Cairlani, Se ad ipfum Commune pcrtineat, «.ab inde infetius Ih 
de diiliiclu Communis Se hominnm Banani , fc ad ipfum Com- 
mune pciiineai, duoufqu* ducer cjui diitriftua St pei vai- , 

lem ufqtt* ad Sumeri Brente , ita (amen quod in dieta valle, qiié ' 
appellatili i -lfgdnft. Ce in diflis ligomii burnirei bttiufque Com- 
muti il , Se Balani, ti Cardani pofletit pafculari St legai* , & in 
ti: omnem fuam voluntarem , ircjue udJiràrcm facete abfqtiè 
pena & banno ntutroium diflorum COtumuntum , Se quod nomi- 
ne! de Baiano eundo rum luti bctliìs ad iquam , te enarri pafeu- 
Jando pei medium eampum luperiul a ditto Trogco BcversdonitV 
non p&flìnt manifeitaii , nec aliquod accipeie binnum a Commu- 
ni Se hominibus Catliani > Se e confetto hominei Cai li a ni toniti 
ad aq_uam cuoi Tuli beftiii, te edam pafculando per medium caro- . 
pam infcrini a diflo Trozio Beveradonìo non pollint manlfrflari 
ncc aliquod damnnm accipi a Communi Se hominibus Baiarti, i 
pane veto mane difti Tenitori! Se diitriitus Cattimi reeuridum 

quod Ugna St nòie l'afte funt >.. pei hominei uirfufqaéì 

Communi! — patte qua ponghi rum dillo Troziu Bevera- 

donlo - per vallerò, qae appeliaiur Fofla Granaria ■ & tif- 

ane in Rippam, qui tft «pud campoi illornm de CtinaitÀ , te 

apud Gtanaiiam & Baimi , & Tupradiciam Hippaitl 

aifque io capire claufurarum Se ramporom prediltorum da Calili- 
no , Se per cimptii qni funt de fupradilla Villa Caldani ufque adi 

tìiftam Ecclefiam Sanili Georg». , «e ac noie 

funi, ni didimi eli,' a laierc Veio diclorura lignorum St rotar u in 
(ir de diflrifta Communi! tt hominum Cattimi, SI ad ipfum Co- 
mune pcitìnear, & a lateie mane diliorum iienoium, Stnotarum 
£i de diliriltu Communii Se Kominum de Silano , Se ad i pia ri 
Commune pctiineat, St quod homines manifeflall, Se cóndemna- 
tione» falle occalìone manrftfiadonum per ipfi Communi» , Se ho- 
rninei diilurum Coltimanlum conia homines diftorum Commu- 
ni om ufque ad diem co m pio mi Ài , qne non funt eia eie , fine caf- 
fè tt vane Se nulliui valorii, Se de cererò non debeam mini eie» 
turioni per aliquam ri dici» Communibui, fett pei hominei di- 
flornm Commànium , Se tjuod una alia fenteniia dicìo compro. 
mifTo Se arbitrio per me ipfuto aibftrùm fimul euro quìbufdarA 
■liis arbitrii lata , Se fetipta per me Gutdolnm noi. fit calla , Se 
Tana, Se nollius valenti. Que omnia Se lingula fupraiYripta pei 
ine Aibitrum pronunciala, fente riera la , pietepta, Se deflìnlta pre- 
cipio, ordine , Ee volo , quod pei uttumque Commune de celerò , 
£c homines miiufque Communi! Balani Se Caldani lo violabili te* 
ebfcrrarc> attendere. Se facete obfctvaie fub pena. Se in pena in 
tompromiffo eonrema , Se nominata , qne peni toties eiigi po(- 
fit cum erTcAua pine, que circa piedicìam noftiam fenreniiam ; 
aibinium, ptcc.cpr.ijm , deffiniiipneni , 5c ftoouiitificicraem tWW, 
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feti veni», Cri non oblcrvaict, Éc attenderti: pKdifta omnia & 
fingala, quotisi contrafailum fueiit, fìve ventura per pattern m 
picdiftam Icnrentiara , piec'eptum, deffinitlonetn , & pionuncia- 
fionem atrenderit, obiervaveiie feeundum lormam eompiomiUj 
raperini memorati . Et ibi »d prefentiam. predifli Sindici nomine 
prò luis Commùnibns & hothinibui Iplbrum l»ua"iverunt , appro- 
baverunl, & latifieaverunt dittalo iententiam , arbitrimi], pre- 
nploro , & dtrfinmonem laura per rupia fetiptum irbitmm St df 
hoc due debent effe carte confonantcì teilieei ifla, Si una alia 
quim facete debet predfflos Andrei! not. de paduapredifto Cora- 
inani de Cartiano. 

EgD Guidorus magi"" Cabritlii Imperiali anfleritaw not, in> 
aerfnt, & hoc inde felipii. ,. , 

Ego Nicolattt Romana» Ven. Aut. not. publicui St Colligiani* 
Balani fp. qo,. domìni Ferri filini fuptadifta omnia ex confimi!! 

exiuentl in proeelìu B. Cornuti» Cattiani ad cartai In 

fine txxiv. dt verbo ad vetbum cura cafellis prout eli io di ilo 
conCmili nullis oroilfia fideliter cMDiplavi > fubfcripu , St lolita, 
Eouiiatus tigno fignaù. ' / 



Num. CCXXVIU. Anno i»7S- 17- Noycmb«. 
mi» ili BiJTtaf fri* 

ti tbi fir i£* trtttal 



il Cimati ili Bsff*** frinii a linfa ili dtntt» fir putirli fili». 

r«» all' M CtltgH». Ex Tabularlo 



Cìviian's ilaxani- 

Anno domini millefimo ducentellrno fe pina geli ma citavo .India, 
fexra , die decimo feptimo Novembri] , fupcr domùm Communi* 
Saxini , prcfeoiibui Deolavancio not. SirneonU , Antonio not. qo. 
Ceiardi , jt Ugolino not. qu. Viviani , f3c aliis . Ibique juie pi- 
gnori! Micolaui not. qn. Archiprefbiteri , -nuncius , Sindicni, Se 
froeuiator Comuni! , Se hominum de Baxano, & prò ipfo Com- 
muni Sic. ftetit, Se piomilìt folvcte , eie due ZOnO Tufcho qu. 
domini [} eri Bone Ile de Florewia , qui nane habitat in Baiano, 
jeeipienti prò le, H Lapo ejus frane, St Eoiceto filio domini 
Galline , qui rune habitat Fadue , ila qnod quifquis eotum in 
totum esigere poflìr , undeclio librai Vcnctorum groflbium, fan* 
tum in Vicentini! gioflìi , qnas confeiln's fair ci dare debere nomine 
ditti Communi! , & prò ipfo Communi, ab co pio Communi 
Baiani acceptas , eccafione faciendi folucionem Cve pagam pedici— 
bui de Basano, Se. miliiibus, qui nunc funt ad exeteitum colonie 
prò Comuni Baiani, & exceptiooì non numerate pecunie &c 
fidejun'orei Johannes Btafii &c. 

Ego narrimi de Pifcitivibui ficii Macii not. inteifiiU & htc 
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Num. CCXX1X. Anno 1278. a* Novembie. 

ì-'.rammtt di PrHHt* fttt* dti fin ima di PaJ.-..J mmlrl tri llili' 
j.rrf, f,i, E „ ,,r cncind,,, „„. iy. »• , Cr.. 

, furi»*, Midmt, Ferirà t Cir.nl» it fini», nutro 
i K'tintjl inirinf,ti. Ex Archivo Ducili Civiinis Muri- 
ne, exiat in Codice diplomatico Du-Monr. 

ìn Chiilìi nomine. Anno ejurdcm nativiiatis miiletmo ducente- 
lìmo fepluagtfimo ofìavo Inditi, felli', die vigcCnio quarto no, 
tcmbiis. In exercitu Fadae colilo apud Colugnam , pieEcr.tibui 
fiobiiibus villi domini! papafava de Cullila, liengolfo de Cocni- 
iibui, bolianello de Vigoncia, honoie de Vieoarj;ere , Gerardo le- 
gum doilore , domino Ferro de Vitaliano, Fulihone legur» do- 
clore quond. domini butachilini icllibus loguii it alili multis ■ 
In pieno Se major] Confitto ad fantini tubaru.n vice Se loco Toni 
timpane 6c voie preconi» in unum congrega™ nobilii vii domii 
rus Maninus ValaiifTo Fotcfios Padue de «otumite , confenlu Su. lau- 
duione illorum de ìpfo Coniilio, Se ipli CònGliarii, qui eiant i- 
btdem piefcmts lìmul cum 10 in concordia fceeiunt , lonititue- 
lunr , 6t ordinaverunt providum virtim beldcmindu m notariurn 
filimn henrigheni de Psdua ibi piefcniem & lecipienrem fuum 
rimesti rn creatu m lindicum Si procuraioiem ad convenienium cura 
domini! Clciegilio de Monrefilice Ctpiraneo populi Cimaci Cic- 
ftiDnei Parme, Marine, Se Ferraiie, & cum quo , Ce quilibei 
ipforum melius porcili nomine piediftorum Civiiarum ìc Com- 
Inunium, Se Cum nobile viro domino Gerardo de Camino, Se ad 
iraftandum de focietare ; unione , ac liga cum iplìs contia Vero- 
nenfes inirinfecui inimicai finite Romane Eccidi e, aique ad tii- 
itandum Se faciendum nomine Comuni: Padne cum eliderò ipfam, 
fodera tem , unionem (e ligam,o;ad promittendum tt jurandum 
lupei animai Omnium de difto Confitto de faciendii, compienti]!, 

in Incielate predilla , Se fuerint ordinata, & ad'obiigandum pio 
hiis omnia bona Communi! Padue , Ee omnium dedieto Confido, 
& ad penai apponcndai, k adfacicndam foeierirem eandem , uhiO- 
nem Gc ligam per quafeumque Eromimonei , obligarionei, te re* 
«uolìaiiunes, £c ad alia queeunque , que in ihiij , & circa ea fu e" 
linr opportuna , de f eneralitei ad omnia ali' Se lingula facienda Se 
complenda que pio focietare , unione , Se liga hujuimodi aitili* , 
Se ncccIToiia ciedcicmur eidem (Indico Jiberum Se generale min- 
darum, St liberam, tic generalem adminiliiationem pio hiii om- 
nibus Se fìngali! faciendii tiaftandis darand» compilandii atten- 
dendis piomittendii Se obfervandis . Concederne! Se dame) fuó 
nomine & vice Se nomine Communii Padue raihi Jacobo noraiia 
infrafciipro llipulanti Se recipiènti nomine Se vice omnium Se fin- 
Bulorum quorum in le refi. Se inteieflc poQci fe firma , & tata ha- 
biruroi quecunque per diftnm iiiidicum in prediftii Se ciiea predi- 
eia fuerint oidinata Se fiera fub obiigaltone honorum dirli Com- 
muni! Padue, flt jiomiueotcs iuo nomine, tt vice Communii 
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tao jaeobus filìus magiflri Thomaiiilmper. aule et fancte 
hianc EcrlcCe notaiius &c. 

Ego Albertino! Virili notarius ècfc. 



Num. CCXXX. Anno 1173. 28. Novembre . 

tlc.mmi di B.ff**> fr. B J. 1 ...,/, rf Jn . r . p.r c .wj. IfJ r/. r »«s«» 
Ex Tabulatiti Ci vinti! Banani. 

Anno domini rniilefimo ducentelimo feptuagefimo oliavo, In» 

mum Communi! . picfemibui Ugbìico not qu. livuni , Amo- 
dio no:, ou. Geraidi , Benedillo not. qu. Aichiprefbiteii , & Vi- 
viano piccone ,& aliis . Ibique juie pgnoiis (iitulam noi: qu. 
Aiehipicsbiteii numius ; Sindicus, Bt piocuiamr Comm 11 riis , oc 
nomini Butani 8tc. fleiir, Et nromifi. 'olrce & dire nomine Se 
»ice dilli Communi!, & prò ì pio Communi Easani Lapo TuC- 
ebo iju. domini Nili Eonclle de Florcmia , qui nunc habitat in 
Bixaro recipienti pio f e , & vice , oc nomine Forteti filli domini 
Galline Tufchi de Florentia , qui nunc habitat in tifiate Pa- 
due, ita quod utetque in totom litigete poliit , tiefderim librai 
Teneiorum gioltorum, tantum in Vicentini! groflis , quo confef- 
fus fuir ei due debete piccia , Se mercato vi^inti plaultioiurn bo- 
ni frumenti ab 10 pio dirlo Communi empti, ex exceptiom ite. 
Fidciuflbies Bene qu. Tllii de Compoliellis , Albertui qu. /-im- 
belli ice. . 

Ego Martina; de rifcatotibui fieri palacii hot. iniettili f 8: hce 
inde fetipli i 

kum. CCXXXI. Anao I17I. il. .Novembre. 

ìjtmiKtnt*, di Uga tneluf* frA I, C1ÌIÌ di P.J.v* , £,fl*»J, f>fl 
Sci», P*r™*, MtdtnM, . F.w,. G<t*<ì, it Cami- 
ni* dw i.T.-i.-yr. Ex Tom. IV. Antiqu. 
inedii iEui jig. >jc». 

io nomine domini dei Eterni. Anno ej.ifdem millefimò duccri- 
tettino lepiuigefimo oliavo , Indici. Vi- die lane tercio exeunte 
llovembri , in tiitris ciici Coloniam , in domo in qua motitui 
doniinus Maninui Vallarejiui poteftjs Fiduei piefenii nòbili vi- 
ra domino Obiione Elìenfi , domini! Cleirgitio de Moniefilice 
|oh»nne de Feicarellis, Rifaelle Judiee de Ronco de Civitite de- 
mone, fulchont Judicr decime legum , Getardo Judice de Viti- 
limo dotloie legum , Boniandlo de Vigumia , Se Konote de Vi* 
goaigcrts , & alils teliibus icgatii , 61 f>ccii[:t(t convocali!. In 
nomine domini Amen. Ad hunotem dei o m ni potérti 1 , & Beate 
Viiginis Malie, & Sinfiotum Ptofdocimì & Amhonii Se Beneju* 
fiine Vii^inis , 6c omnium alioium [anfiorum Ce iincliium Del, 
te ad reveientism Ce exiltationem fanbfancle Romane Ecclelit, Se 
bonum llatutn Civttatum Fadue , Ciemone, Biixìe , Paime, Mu- 
tine , ìcnaiicSc omnium ÌOlitOiiim iwiw> ft >d djmpnum, 
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dehucrionenl, Se moirem perpetua™ te fimlem Veronenflunt /n- 
trinfecorum, & fuorum amieoium , Domini Felini Coniallonei 
fiat, et Giiraninui de Gaiiinii de Brilla Ambiiaiores et 5 indici 
Communi* 4c hominarn Brime, ut continetur in inltrumento f-cro 
ler Benelum Cardinaleio noiaiium de Briiio. , Domini» -ChinH. 
mi de Quaquis de Cremona, Sindicus Se, Ambaxaioi Communi* 



Si nominolo. demone , ut continetur in inftrumento fafto pei 
Flineifcum de Biaeis noiiuum de Cremona, Domini Bonacurfiul 
de Monticu lo , & Gol ielmas de Serviuejs de Parma , Ambaxatore» 
& SinJici Communi & hominuin Parme, ut connncrur in in- 
flruioento facto per Marcum Ci niellato de Farmi , Se domini Goil- 

lielmus de Gmcrb Se Frantami de Ealugola deMuiinaarn- 

baiirores Ss Undici Common.! & homtnum Murine, ut contine» 
tur in inlliumcmo faflo per Simor.cm ,de Teltacalvaria norarium 
de Mulina ; Bc do.mmoi Beldetnandus noiaiiui Henrigeti de Padu» 
Sind'Coi Comniunis ft bominom Farine, ur conrineiur in inftru* 
memo fallo pei lacoium norarium nugillri Thomaaii , Se domini 
Maynardus de Alayiiiidis , (Se Jaeobus de Conliabilis de Eetraii» 
Sindici Communi! te liominum Ferrarle , ui continetui i* inltiu- 
menco fairo per Oclobonom notitium de Caiis, a me notario vi- 
li s & leflis. Omnei picJiftl Sindtci findicarìo nomine pio fuis 
Comra uni bus & iiniveiCriiibui , & iir. nobìlis dominuj Gerirduat 
de Camino pio fe , Se nomine fuo, inrer fc & ad inviterò fece, 
ione, & tonrraxeiuni focieiatcm, unionem , ligim, Se liitcrniu- 
tem peipetuam. Se perpeioo dominarti inrer predirla Communi» 
Se univcifiiitts & fupiafcnptuia dominum Gcriiduro de Camino , 
ad eiilniionem & bonom ltatum omnium predicloram Commur 
ciani & Civiiatum, & p ledi Ci i domini Geriidi, & omnium fuo- 
ium amicoium , & ad dimpnum , delliuelionem , et montili pei* 
pecuam St iinakm Vcioncrlìum intrinfetoiom . Salvis piflis iaftiJ 
8c inilis inttr dominum Ducerti de Comune Veneciainm u una 
parie, Se dominum Maichonem Eitenrem & Commune Fenaiic 
tx alien j ita iiuod aliquod prediflorum Communium & unisci- 
li uro m , vel ipfe dominus Qejardui non poflit , nec debeii fare» 
piceni, yel ticgusm cam pieditìis VeionenGbus intrtnfecis. fine 
volunrare, & itouifitione. Se confenfu omnium aliorum Commu- 
nium oc predirti dòmini Guardi. Hoc faJvo quod Commune Se 
homines Padue iaeere pcliìnt parem te eoncoidiim coiti piedini» 
VeionenGbus iniiìnfccil , doni ramen piedifti Veronenfes pcrillarn 
paccm Se concordimi icmancini amici hominum 8t Communimo 
Civiiirum Ciemone Elisie, Parme, Mutine, tenarie, St predi- 
ci domini Geiaidi. Irem quod quindocufque ditti Veroneoiiiin- 
iiinfeci icjuiuienr, & iitni cnm eiretcitu, vel cavalcali «ufi fa- 
tienili menni conti* Biin'cnfcs , vel conerà iliqmm predietarumi 
àliiium Cuiiaium , Commune S; hominci Fadue , & ipfe domina* 
ÌSerndu! tercaniui, Si debeint cqutraie 5; cxcicirum l'accie con* 
ipfi Veronenfes equiurert cum eaeiciiti 
■1 colina aliquam aliarum Civiia- 
tum predilla rum. Er e converlo fi puri iti Veronenfes cqaitatent 

■yicennnos, Tridenimos, sci conni ipfum dominum Geratdnm» 
yredirla Communi! & oinvetfiiaiei teacaniur Se dchcint equitite 
CUftl CKICÌta (OotH ipfjM Vcitintnfo in(iiof;cos JiOC modo.,quDd 



fi rpii 



DigitizGd b/Cóogl^ 



4- 



Documenti. 

Commune Se homines Fadue te ipfe dominai Cerili! 
rili ex pàtiìbus Civirarum Pidne. Viecntfe . te Tiìt 



Verontnfes, nifi e* paitibu* B'ixte veifus Vtronam & cju< di- 
flnctiim , nifi eis plaruerir. Itein quod finsuli! anni* fiat Colln- 
quium de merfe Martii pec predifras Cullate* , tk infuni domi- 
rum Geiardum , ibi, ubi me!'"' fieri poltrir gd dampnum te de- 
rtimentum piediet tu m Vrrcr.t-fiu m inni nfeeormn , Se Civitatis 
Ve ione . Que omnia & finsjula fupiadicta ditìi Sindici findiraiio 
nomine prò fuis Civiiatibus Se Coinmunibin , 8e ipfe dominusGe- 
indi i miei fe ad imicetn S( urus ali j , Si nmnes Se finguli^ ad 
invitti» foieirpni Aipuiaiiont piorallìt Si piomiferunt, ac ninni 
corporaliici juraveiunt attendere & inviolibiliiei obfervatc fitb 
pena & in pena mille Marcliatum adenti, Si fub oblÌ£aT1pne bo- 
noium dictnium Communium prò fingulis f HpraJiJtit Communi- 
bus 8e univeifiiaribus , Si prò ipfo domino Geraldo . Quc tociens 
comminami Se eiigatur, Se l'eri Se exigi poflìt , iiuntitns in aliano 
fupiafeiipto Capitu.o fucili contialacìum , feu veririim ptt iliquoi 
diftorum Communium . Qua foluia ve! non foluta , cimmiffa vcl 
non eommiff», omnia fe lingula fupiaditta caca oblivione diète 
pene te honorum in fua permaneant firmiraie. 

Ego BoniJicinus ro;aiius filius Feiicii, qui fui r de Ciirtltodu- 
lo, «iftenj in officio filini prò Communi Padne in fecundfs 
quituor nienfibus poteliatie domini Marini Valirexii Paiiiie Poie- 
ftatis , interfui , Se rogami hoc fetipfi - 

Num. CCXXXII. Anno H7j. 17. Gennaio, 

II H Eijfmt (riniti * elafi Jaurt pir ft^n i 

f*U*iì cài /in. . Tr.nt. i« fKi.n.rW. Ex Tabulario 
Civiraiis BaJfant . 

Anno domini milteiìmo dueentelìmo feptniEefimo nono, ìndici- 
fepiìma die decimo fepcimo Januarii , in Baiano fupei donium 
Cnromunis, piefcniibus Deolauncro noi. Simeonis, Oiolino ditto 
Siile filio domini Bonapiefii noiario , Oldoiico Baiami , Sì Johanne 
qu. Benvenuti , le aliis . Ibique iure pigrioris Nicolaus noiarius qu. 
Aiehiprefbiieri nuntius, Sindtcus, Si Procuraior Communi* Se 
hominum de Basano Ice. ftclit Se promilit folvere Se dare Lapo 
Tufetto qu. domini Neil Bonelle de Elorcntia, qui mine habiiat 
in Baxano recipienti pio fc , St Forccio fil:o domini Galinc Tuf. 
chi de Iloientia , qui mine habitat Paduc , ita quod utetque 
ipsoium ambo fimul, Se unris fine ahero in totum Se in pane e- 
sigere poflir decem Teptcm librai dcnaijorum \ iceniinotrim giofio- 
mm , Si tantum in Virenti; t;ioliìs , i]uoi runfefliis fuit ei dare 
etebtre nomine, & vice ditti Communis Baxini , & prò ipfo Cu- 
oi uni , te hominibni Baxani nomine munii prò pecunia ab eo ao 
«pia octaJìone facieodi folucionern pcdiiibus de Baxano , qui fune 
Jm. III. e Tit. 
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Hi Communi! Balani , & eìceptioni non munente pecunie ecc. 
FideiulToret Gualpertus qu, Tiùi de CompolleUis , Jacobinm qu. 
Johannij Muiftelfe ecc. 

Ego Mattini» de Pifcatoribus faci! Falacii noi. iniettili, & hoc 
indefcripG. ^ 



Num. CCXXX11I. Anno iits. > = ■ Gennijo . 

Sifr*n* fy ,!t J ' BUjmlnt il falli» rimi j'c d,ix, d* sAnirtm 
prltn dil M.„.fl„. di S. Gi*fti**di SirrAVéllé il mu/rri 
fuddcllt Miil.nmr .'imi .nntjg * <jati naia/ira . Copia 
nana dal Stg. Gio Antonio Sanfiui dall'autentico e- 
finente in Senlvalle nel mooaltito di S. Giù Urna. 

Anno domini mille!, duteniei. LXXTH1I. Ind. feptìma die Ve- 
rnili duodecima cieume Januatio in prtfenria domini Sinau prioria 
Sancii Anioni! de Coneglano. domini p icibi-eti Andiici de Sarl- 
vailo. domìni Marcii de piai baro debellano, domini Barto- 
lomei de Cartello de rivir. Bell, domini Thonufil de Folund. do- 
mini Peli! de fonzifio. Domini Amelie cjiis iiaiiis, * alii* . 
Coram domino G, de Camiro cornile Tarv. & Centr. ce rellibui 
fupiadiflis domina t Adam piior Monaileiii Sanile [uBine de Si- 
ravallo dedit , «Hit aique mandavìr nobili Domine So bia ne fi tic 

ciones Se aceionci artica Se dirceli! quas habet Se hibete poieft 
fn ditto monalìerio Sancii Jaflinc de Sjiavallo ita quod dieta do- 
mini Sobran a habeat lentat ie poflìdear dicium monalteiinm San- 
omni licione ufii feu requiiìcione 
1 liberiate inliandi in lenulam oc 



._ FI apnd diilum monaflerium in integrimi, quod rerienom 
Jaboiatnt pio donicali cum omnibus piaiis claufurii vitibui ar- 
boribus & decimi; & cum omni licione ipG donieali ptiiinenre. 
Er omnes manfos Se juiifdifliones de maieno ram de io plano 
qnam in monte ipfij roanfii , St fuiirdiclionibus peitineniies . Et 
molendinum quod eli apud dicium monafleiiuia . Et omnia qua 
funi intia muro: Satavalli eicepio roolendino quod regimi per 
Joanncm ptacolam . Et ipfa domina Sobtina dedit conceffit ateme 
dimifit ipli domino Ade didimi n;oIendinum de Siravailo ledìuni 
per Joannem Fii2olum cum firn lodis , Se molendinum de Suligo 
cum poltis . Bennata jjollam moltndini jacentii ad muniti cum ro- 
dis, Bc òmnes alias nunfos qui Raduni clic circa XX- cum deci- 
mi; que in ferini declaribuntur, & raiatn iciram que eti ad vai- 
km marini rum decimi; in viia ìplius domini Ade; tali patio iti- 
le i co? hihìro atquc ftipulacione firmato , quod polt deceda» 
dieli domini Ade omnei manfi predieli Se omnia que dtfla domi- 
na Sobtana eidem dimi/ii & conceiBi revetri drbeant in diciatti 
dorali: a m Sobranam Ce moraiUiiuin Sartie Jaflinc picdictttm . Et 
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fc oMge.,, » fremili «a, <„„,,„, sob „„, Jjre >Mllll ,» 

fmYrr, ™t™ !-I^ A ! dom.nus Adam p „ f e ftr 
«^tZTh.^ÌT« dom,r,, 15 Gcr. de Carni™ feo ditta domt. 
«tu bona vcl toeliot , q „ 0 d prediti! mjr.fi & om nia pre^a. re- 
.etti de»..,,, hcUtk. d.mlr,.» Job,...™ J, diO.m "",«,. 

SìtodoSómlT. éw" V""""' 1"dd„i„, ,„b,.„,c,o, 
2 fi, Xm " Va r ^ nomra P«f'd=">m & fd.oro.uro 

.at.«,,.,i ,.odtl.od mc.d„ t ,p,„„f 0 ,,„ Iid ,„ do „ Pm "™ 
8.» S. £ '"" * "" P"»"«»t faìi 

Aflum In loco Stnfle Judii* de Satavallo . 
tot lirTtf *™i!™ fck " '''* d ° n "°" S ° b ""' 

Ego Thomas dtbto farete canata cum confitto faoiemia non 
««.andò fabfl.nd^ fafti ld mì , ottm uXquc P 



Num. CCXX2IV, Anno i»7». Ji. Minto. 

7/ f rfj a.ji.. f , (4 f „ „„,, ,,,, rf(n . t 

rt» tnUtm mila infitti* d. Trini,. Ex Tabulano Civi- 
KM Battiti. 

Anno domini millefimo dutentefimo feptuagefimo nono, lrdifl. 
W * t ""!™° "eunte Marcio, Padue in Communi Fallacia 
■a dilcum Aumlle, ptefenubus dominii Hengenone noi. qu Pe- 
to iBu ife .Abolitilo noiatìo qu. VVidoiii. de Ab.no, Jacobo noi. 
ilio migliti, Tomixii cerdonii, & aliis. Disti VVecili picco 
Communi! Padue mihi r.oi. inft.fciipio fé ex pane, flc comir- 
lEone domini Maiini Valarexii Jo.eftarij Padue , & Ancianoium 
Communi! Padue prcccpilTi. doroinis Jolianni de Ttlenda, Maiheo 
tao Copexns , Dominico Olia, Bondi noi. a Sanilo Cancianonn- 
P« per Cornane Padue tonfiituiì ad exigendiim da ci ai Comma, 
tiis Padue, quod debeant iccjpeie librai quadiingemas densi. Ve- 
neioram a domìni! Saliono deGiIluii, & Ciucilo qu. Bon oli de 
Baiano, d-Utibu & folventibus nomine 4: trite Communi, & ho- 
minnui Bixani pio complemento folucionis Tue dacie eìs mipcr 
Jmpoxiie de menfe Januinio , qae clt de libili mille ( ci fa ti a pre- 
ditta folucione quod facranr cancellare fui dacia picdifla de libili 
Communi) Padue . Cum appanai per publira inaiuirunra pie- 
diftim Commune & hominem Banani folvifli libras fexcentai de- 
nanotam Veneiomm cenium cuflodibut , qui pio Communc pa- 
due ireront Tridentom pei duoi menies videlicer Decembris , & 
Januani, Iibias Tex prò quolibei tu li ode , Se hoc fecundum icflbr- 
inaeionem majoru Confilii Communi! padue . 

Die prima mirarne Aprili padue in Communi pallacio ad di- 
tcua Aquile nttfennbas dominit Atcxandio oot. de Mtiofavio, 
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Hcngcnone noi. qu. Peiri Butte , Ruffo qu. domini Htnfclmrra il 
Ruffis, Antonio not. a Soli;, Bachino piccone Comuni) Fadue, 
& aliis. Domini Johannes de Toeknda , Dominicui Calia, Ma- 
lfarai de Copeiiis , Bondi noi. a Sirfto Canzimo nuper per Corn- 
inone Fadue cVflì ad exigendum Dici» , Aflìrus, ti omnei alto» 
leJiitis Communi! Fadnc auroiirate rnaioiii Confili! Communi» 
Fadue , diserunr, Se tonfefii fuerunt fé fc msnualiter recepì JTe , 
ti io fe habere libras quadriflgemas denarioram Venrrorum a do- 
mini; Silice de Gallizia, & Ciucilo qu. Bonotide Baiano, din. 
tibos, & folvemibus nomine, ex vice Communis & hominum Sa- 
xani, nomrnitim pio tompleiocno folucionis lìb. mille dtnario- 
ium Vcnerorum {fio fua daria A<(lu Communi impofita de anno 
picrenti mer.fe jrnuario. Ec hoc quia appare! per public! inllru- 
menra diftum Commure Balani fetlfle folucionem de libris fex- 
cenris dtiun'orum Vctieiaru m ccnmm fuis peditibus qui judo, 
Foteflatis , Si Communis Fadue i verune ad cudodiam Tridenti, 
roenfe Decembri, te Januar'o , videlicet librai fex pio unocoque 
fedite, que inllrnmenta li£ta_ fuerunt unum per Torengrim , qui 
dicirur Nigei, & omnia, alia indiuoienra per Adamum qu. Bat- 
tholomei per me noraiium viia ■ Renur.riando predifti drimini Set. 
eiceptioni nonn umerale pecunie Sic. cum obli^acronc Ber. 

Eqo Pafchalis not. qu. Henrici Coperii eiiflens In officio Com- 
muni! Fadue ad difeum Aquille ad eiigcndum nanna toram do- 
o Fidanza Jndice , Se Alìtilure domini Fotcliaiii in ultimi» 
ir menfibuj ditìc Fotcllaric fcripfi . 



blum. CCXXXV. Anno 117»- *t> Aprile . 

Il Ctnuai di Pido-eé c.Ktndi Bt<ftntfi di flWr ntnittt 
alPtfmlU tnu • tmté fiUul. Ex ArchiTo Ci- 
tltllil Baffani. 

Anno domini millciìmo ducenttfimo fcptuagefimonono Indiftio- 
ne reprima, die oflavo estunte Aprili Fadue in Camera domiti 
Forelrsrit, in qua manir domimi) Mslttnus de Fano judei , Se 
Aflèffoi honorabrli) viti domini Mitini Villaielfi Fadue Poteri», 
ni , p r e feriti bus ipfo domino Martino judice, Johannc ejufdem io- 
dici! firmilo, Fetio noi qu. Manfredi Finaroli , Se aliis. Repptri 
ego Leonardus nor. infra Tcriprus in libro ìmpofirionum militimi 
Frodatiorum ptdi.um ,4; balltliraiioru m per Villa! lafto in Po- 
leuiria domini Marini VallarelTi Folcitati! Padoe — 



o equo prò quolibct 
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Num. CCXXXYI, Anno 117»- 14- Moggio. 

dtì Ctmt d' *4tci mtn 'Unni fati v *JJ~t!t: titilli, iti- 
la jk»ii tffutifmt li indilli, ihi fi ufiwr.s in jut'itmfì 
«"prljiiniiH il gx'Trm. £1 Archivo Comiium de 
A.cu N. IJi. 

In ChtiAi rimine, pie dominti-o iltll. infume mitilo io flirt 
Condino, pieiernbus ►luti-J" nu.j.io Si Ile. ■■jrlficcu ro llio ae. 
Alto, dooimo Bonrefir.o de Primo, or }oht-nt GurccNo de 
Condino Kfiibu' « iliis. I t Misi Oidoiieus Fineeu de Ano 
pio eo quod Johinrti q u or.d Sr^notis de Serauio.ot fui libi 
PniGus ti Socujus, Se ) oliarti quond. Rjpitndi, & Ttirui Clio» 
quord Ca£ip,i de Setioio , flereiunt leSelles nollrt, & omnium 
r .:■ i- iicKoiQDi tempoie vene tunlifte . Se ifTariiveiur.f fe, 
& llcitiuni rum rotini irinKii fc lebclhbm , tt roflfoium imi. 
cotum , ernia ficurdi robis St noftiri imiti? goemm !t diainum , 
& pia co quod fueiunl infiditrì , ti (Cj^iunt et e if ■■•tvetani nu- 
ftias hamincs Se nll'allos . Ulicer Beiim de Condino, Se actepe- 
mnt ti xml. libili Se dimid. pnvoium & eiiam lorculaiimnt 
curi fbititei in lotmtnio , Se pio eo qnod diftus Johannes quotiti. 
Sceltoci! toicubmc ili fori iter Bufetum de Caflclla nnlliutn Vaf- 
fallura , quod iple Bufems deteflit pio ìpfo tounento ; Se quia 
pinna Se p*c pluiits lerminoi fccimui ipfos cinte , quod veri- 
lent corim nobis /1 fluii fujs defenfiones, fi quii ficeie vole- 
bim. Se lueiunt contumicej. Se toiim nobis curii iliqui deferi- 
tone compareie nolucrttnt. Mitigai! pena per noitram juiifdiftio- 
rem piediitos Johannem quond. Segatoli* , Se fuos filios Piiìfium 
Se (ocnjlim ipfo Fatjfio preferite cundempnamus in CCCCC. li- 
brai Vetonenfts, quss leneaniui nobis date Se Colme fub pera 
quinti bine id decerti dies pioximos pei ficiamenium , quod no- 
bis feceiunt. Se fi non folrerini ad diflum terminnm, quod fide- 
juflbres etuum folvint (ub (idem peni ■ Ileo» condtitipnamus tc- 
iium filium quond. Cagagl id ditlum teiminum in dueentis liblil 
Veioneniibuj dandis ti folveridis nobis fub pena quinti, & fi non 
folveiinr, quod fidejuflbies jpGas folvani fub eadem pena. Itera 
mingala pena condciupmmus fiipiafriipium lobi rimai quond. Ri- 
piandr in C. liblil Vcionenfibm dandis te fofoendij nobis ad fu- 
praftriptum rerminum fub pena quanti, Si fi non folverir, quod 
lidejufloics fulyar.t fub radi-iti prr.j. 

Anno domini ruilltfimn CC. LXXVIllt. Indici- VII. 
Ego Ecitolimtus quond. domini C. EpifcoprTiideniini not. i*r 
Wifui idgiiBi St fcnpfì. 



3 < Documenti; 

Nnm. CCXXXVII. Anno i»7#. 4- Giugno. 

firn un (.ifiK Aii' di! Fritti di S. ttaéittU di Pa.'iv* tM Si- 
p,tt>i fiilU d, B^u-, a» cimi-, pt, jW»r< il m.wjj.ra di 
S. Gi«fii«* ài S,tr*véih Ad «/. d; M,*ttht ■ Copi» natta dal Slg, 
Ciò. Antonio Santìnr dall'autentico efiltentc in Serravalle nel 
monaUeio di S. Giuilini. 

In Chiifli nomine. Anno ejurdem (laiiviuiis mMlclinio docente- 
fimo fepiuagefìmo nono . Indici- fepiima die quatto immite junio, 
Pidue in moraltetio Sarili Benedici vcteiis dominatimi monialium • 
PrefemÌDus domino Petto Cappellano domini Johannis liei gjatia 
epifeopi lada ini Miliario clrnco ccclefir de Btayancia victntinc 
dieteiis. Mattino de pendice familiari diili fu peri ut domini epi- 
feopi Paduant . Petto not- qu. Tonfi de Eononia . Manfredo qu. 
Peni galli de 5ctiavallo hibitts icflibus rogati! & ad hec fpce:a- 
Jitet cunvofatis Si aliis. Quum teligiofa muliet domina Anna ab- 
biriffi loci & convemus jam difti monalicrii Sancii Ecneiiiftì do- 
minarmi] £t fototum, in pieno capitulo ad fonum campanelle mo- 
ie foliio congregato cofani fuis fmotibus,~ quaru m nomina infra* 
poountut, dicetet & pioponetet quod dominus Gabriel JuaVi civis 
oaduanui qu. guidoni* de nigio procutator nobilis mnliern domi- 
ne Sobctane oliai lille aobilis viti domini Eiaquini de Cimino 
ptocutatotio nomine pio ei ad nonotcmomnjpotentii Dei, & glo- 
liofe Marie fempcr vnginis mani; ejus , Sanile [uftine iliglnii Se 
ad lepatacionetn loci Se Ecelcfie infraferipti , qui quidem dcfoli- 
tus eiat li quia dieta nobili: habens bonum Se sandute propoD- 
tum intendi! tam pio fe quam aliis prefentibus St futuits locuta 
& claulttum conflitueiedaiiiinaium five so ramni in perpetuimi pet- 
manfuiatum . De quo loco & ecclefia Sanile Julline de Serrar aito 
cenetcnlis dieceUi, & de omnibus univetfalitet que prò dicendis fta- 
ttibus ad ipfts locum Si ecclefiam ullo modo pettineie videctut 
et pollunr nullo iplis fratribus jute penitut tefetvato. Auilotita- 
te domini Epifeopi tam difti faila etì petmutatio Inter dominum 
Paduanum ptiotem loci & convetitus Sanili Benedirti novelli de 
Tuia-, ordir is SJ'-ftì Benedirti ad illud fpecialitet conlìituium Dt 
coniìat pei pub]> rum inltrumentum faftum pei me. Et daminum 

mine prò ei pto uni pofTeliione pretii P & uloris fcKcenrarum 
libiarum dcnatiotum arbitrio & benep'arito difti priori! et fuo- 
lum frarium infra rtiernìum in diftriftu plduano rompatanda ut 
habetji in inlliiimento peimu licioni s failo minu mei noi. Pro 
fallite animirum elicle domine Abbati flè il fuarum fotoium in- 
frafrtipratum , & mtuitu tepatarioni» loci Se eccleiie nominati Se 
nr piefaia nobili* pnflit fiium fanilum & pium propolituta in fi- 
rem ircepium deo Se animo fahitifeiurc ampliate petebat Se re- 
quiteóar ih i ii quod circa jamdiftis tifdem dominabili piacere de- 
bciet d'fto domino Gabrieli Procuratori nobilis fepediile ptocu- 
ri'oiio romire prò ea date ledere tiadtie mmdart lemtttere &ia 
rliflum dominum Gjbntlem tunsfetie letipienittn pio nobili pte- 
libati ooiiiii ima omncfque lacients Ce accioo» que Se q^as ha- 
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bertnt Bc liabere poiTent in Jiftis loco & eccitila viJclictt io do- 
niibus hedificiis uni; poli; Ilio ri bus rnanfis vinett pulii molendi. 
nis poltts molfndinoium nemoribus montibul cu Iris & inculris ic 
gencraliHr io omnibus univeif.ilibin que ad ipfas pio dieta Igeo 
ft Eccitila itilo modo penili tre vider-iur ac polTinl nullurn libi jus 

liberaret cogiiirei & fuam votumatem & eonlilìum esplicarti. 
Inter qua! dcliberarione piemifla fc diligenti trattini omnes uni' 
nimitcì Bc concordaci confona voce distrutti voloeruni cotiftnfe- 
mnt & libi piacere djierunt quod fìeiet id quod ptdJitra nobili; 
requiiebat live dominai Gabriel pioni rami ejurdem procuratorio 
nomine prò ea . Dieenies prot e ftaniti 5c cognofeentes bec effe 
piocul dubio tam deo quarti iplìs i; monaficrio profittata. Qua- 
rum Coroni m nomina funi he'c videlicer foior Benedirla ■ Soior 
lichefonea. Sotoi Paula. Soioi francifeha. 5oiot addinola . So- 
toi zordana. Soror hiaeyntha. Soror firma . Soror honelìa . So- 
101 Paganelli. Soioi bona piima . Sotor anfelix- Soiot agnes.So-, 
ini betta . Sotor Serena. Sarai cithctina ■ Soror miri» ■ Sorot be- 
nedirla Cccunda . Sorot Sophya ■ Soior talli. Sorot facoba . Soror 
dyonilia. Suroi Zaccaria . Soior bpnafilia. Soroi armenia. Soror 
lina. Soror Viviana. Some z.ene»n . Soror mabilia . Soror bea- 
rrix . Soior Iucca . Sorot Sophya feconda. Soior i ora pai . Soror 
bona feeunda . Soioi richclda ■ Soror formota . Sorui conlìanci» , 
& Sorar pudica . 

Die roderti loco Se prefentibus predieìii reftibus incontinenti. 
Dirli domina anni abbaiifli loci & convertii! nominili intimiti 
cura omnibus dielis fororibus nomine fuo & nomine ejufdem 
monafleiii Se conventus ad honorem oirmipotcnii! dei talvatotis 
domini noliri Jefu Chrifli, Gloriofe marie .fempcr virginis manie 
ejns. Saijfte Jutttne vttginii & ad reparationem loci ìupradicri Se 
eeclefie Sanile Julìinc de Senavallo qui quidem deColatus cut . 
Et pio fallite animariim fuararn dedtrunr tradidetunt mandave- 
nint temiferunt oc jefuiavcrunt ptclibaro domino Cabiieli Judid 
proentarori jimditte nobilis recipienti procuiatoiio nomine prò 
ta ipftimque initftiverunt Se in cniri iranllulerunt omnia jitra 
omnefque iicìoncs & acetone! que Stquii habebant & habere vt- 
debiotur in diftis luco Se «Clelia Sanile Joltine fupetios nomina- 
li]. In omnibus te iirtgulis que ad ipfaj dominasi jamdiftis uni- 
veifatiier pio eifdem loco Se etclrfia aliquo modo periineie vi* 
deniui ri poflunt nullo ei» jiiae penimi refeivsio eifdem nane ir 
in poflerum profuturo , videlicer in domibus hedificiis tcriis pof- 

culris òc incullis potìit mokndinorum , et geneialitet In omnibui * 
que ad diftum locuiti oc eccicijam videntur oc polTuntpro eifdem 
(cito ri bui umveifaliter penicele. Eidem domino Gabrieli conce- 
dente: nomine fepedicto quod tatn ipfe quam ipfa domina vel a- 
lìuj prò ea fu» audloiitatc omnium prediftorum renuiam ce poffef- 
lionem vel quali pouVflio netti accipianr S- acceprain reiineanr , fe 
fio ea donec hec fecerit conllitueniei poffidere . 

Die roderà Fadue in Epifcoparu paduano prepone domino Al- 
bertino Vicaiio Venerabilii Patri* domini Johann» dei già tra Epi- 
feopi Padutni . Domino Peno cappellano ejufdem domini Epifco- 
fi • domico Lndojco (anonko padu jco. damino Suina de monte- 
c t inmo. 



hKultrn fo«.ot..i, et .Uh. Vtn 
de.. 8 .a-.,a >*du. ra . r t .f»p.., f„p 
«oofitmim Ulani Jaran ,.|H;-r". 



i & fjngulla um.c.lV 
. & CfflcSa fintle Jufl 
le dom.b„< btd fi.„< 



Nom. . .'. \ v ■ IH . 



uà dil Tomo II- della 



pio Communi Taivifiì, & que fubjateant Communi Coneclant pi o 
Communi Tarvifii . P lima ni Ccmciunum cit Villa Caiani cnm 
Guadarlo , Villa reredi , Villa Se Regala Colalbiici , Villi 8t Re. 
gola S. Micharlis de Feleio, Villa Sanile Marie de fab (clero, 
Villa S. Marie de lupcr l'eltio , Villa plebi) fclerj , Villa de Ciui- 
fio. Serundum Ccmer.an.im Villa Fkbanie deTirw, vifla & Re- 
Kula Aii'^ic, Villa Co.banifii & Regala , Villa fot min ice , tuia 
Cuntìno, Se Somcia , Villa Mariane , Villa Bagnnli , TertiumCen- 
■epinumomncscm Rc S ulii, Villa Sromiti , Villa Mar 0I , a i , Villi 
Aitimi, 'i.!iC.r,«, Villa Calili BcgcinuJi. Qua ttem Ceme-- 
narium , Villa de Coita Lorga de Colite, Villa Ba.*r* 3 i de Coli- 
ce. Villi de Rivice de Culirc. Quìntum Cenitna.i.im , villa, 4 
Rcgulc i-negre S Maninj dt Col. te , cimi S. Mcphano de Mifio, 
rum Pmido . i; pinidcllo. Semini Centenario m , Villi Bollimi in- 
itgie tum Silta Toiundi- & tura mio diluititi Bitwni, Villi 6: 
Rcguli Manzini , Villa & Rcgula de Buaro , Villa & Resala 
Zupcoì, Vili., de S- lloic Jc lubms. Villa Campi Ctimii , Villi 
Codoiendi cum tauda . Villa Foim, 8: Rublo dolio, Villa Plebi! 
S. floiìs, Sepiimum Cenitriaiium , Vii 'a Jufodi de prope fonia nel- 
la*, Villi & Rcgula l.avazole. Villa Si Rrgula Snudare , Villa 
, et Regola Mareni , Villi tk Reguli S. Mitliaclis de Ramerà , 
til- 
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Villa 8f Regnla Citadelle . Oft.nim Ctntenarìum , Villa S. S«- 
phani de Moniefclla , Villa s Grtgo.ii de Monlcfclh . Vitti S. 
Nimbi Momeft:]) , Villa 5. VinJcmuni , Villa & Rtgu't de 
Crufmenga , Villa , & Regula Iaconi, Villa & Rtgula luiTa- 



Num. CCXÌ.XIX. Anno 117». j. Apollo. 

> En.ln r/. 1 MtinrJt 
V „, r.fi.» di F.l.r, r 
OtUua , >« tgiluxjtf tutti* «munir* rfi f/T* M'-"aritt. Dal 
Voi. IL delle Noilue Btc. delia Chiefa di Trento de] p. Bond- 
li pag. fio. 

In nomine domini, amen . Anno domìni millcilmo duccnttfimo 
fepttiageiimo nono- IfdiiY VII die reterà innante augufio , in 
coniian de Piano penes «clcliam S. Fatili , prefentt frane Ge- 
bulfo, & frane Mentito de Ordine trainila minoium de Bollano;, 
domimi Oliaealino, & Pantulfo fuitibus de Villalta , magiilio 
Guidone Feltrcntì Canonico, Acrilato Feltrerà Prepolìto , Gairat- 
dò Canonico Belun. Brifa Canonico Concotdicnli , Almerico de 
Gc'gno, Geierr.ia de Caftronovo , Bau bolo meo de Telvo . & iliij . 
Imitile Rrve,endu; pater dominiti Henne ai , Dei & Apol'.olic» 
piatii Epifcopus Titdentinaa pio ie, Epifcopatu it Comuni Tti- 



gtstia Feltrcntem & Bellunenfem Epifropum ot 
domino* Eiatdum de Tigeflain, N itoli um Spa. 
, Consulinnm dr Gumeto, 8c Atpictnm de Fuci- 
patte difti domini Episcopi Tridentini, ntc non 

Oneftin , BiOJoricutn de Tablado eteflos e* pat- 
ii Comitis laminali] in atbittos & imicabiles eom- 



teeptis, offeniionibui, alili male! 
per fe, vel pei fon» peipeiratii 

i poflent.rali modo & forma, tjitod 



Episcopi 



fuper aliquibas difcoidarenr , teneanrut jntdiftì aibitri pari tei te 
qmtete, Se fcqui voliintaitin , Jirunitionem . afonfum, & monda, 
rum dicìi duruini Epitetai Fclttcnlts , fi.ic cujus rei) «Unione , & 
alien- 



4* DOCTjM enti. 

•flcnfu nihil poflìnt dilfiniie , nifi omnei piedini oflo arbitri ele- 
tti , »sl filtem fez vel rrti prò parie in unani fcntintiam unani» 
niitti cuncordatcnt . Et fi prediiìi pariteli Se in concordi» nollent 
(listi bir.lilium , Se inanditiim piedifti domini Epiicopi Felrreniì» 
fententiate ,& diffinire, incontinenti poflìt ptediftu! domini!! E- 
pilropus Felirenlis diffinite , Se determinare , 5c pronunciare per 
le fine ptediilis arbitrii picdifia omnia diffinne , fenrentiare , & 
terminare ufque ad inllans Feiìum 5. Mirtini, infra quod tempi» 
ad ptedifta facienda , Se expeilicnda teneantur , Se. debcanr irci tei' 
mino! allignare Sic. 

Irem die eodem loco Se teililms illnfliii , Se Magnifica* domìnuj 
dominai Maynardus Comes Tyrolenfii in prefentia Revctendi Pi- 
irìi domini Hainrid dei gratis, epiftopi Ttidentini jutavir ad fan- 
eia Dei Evangelia lir.ic art ma-data e ce le ile , Se ptedifli domini E- 
pifeopi Tridentini occafione fententìe eicommunicarionis , quarti 
ipfe dorninus epifcopui Tridenrinus tulerat in eundem dominimi 
Comitem , Se fequite! tpfiui domini Comiu's prò co quod ipfe do- 
mimi! Comes una cum ptedletis feqmcibuj fuis tecerunr injaiiaj 
predico domina Epifcopo Tridentino , Se Ecclefie fue Se ori-miss 
eommifetant mnliipiieirer in ipfum dominum Epifeopum , flt Ec- 
clelìam fuam , Se adherentei Coi , occupando bona ditti Epifcopi , 
Se Epireopatus fui , pofleflionej , Se oppida, hnnoies , Ct jurifdi- 
tlionei ejufdem , pctens idem dominus Comes huinilirei & devote 
beneficiarti abfolutionis a predirla excommunicatione . Quaieidem 
dominus Epifcopui getens iftdini & confuciudinem pii pniii, 
qui magli vult parcerc , quam punire, memoratimi domina rr. Co- 
mitem a vinculo eicommunicationts predirle, qua tenebatui iJ 
flliftui, abfolvit, Se icddidìt abiblurum , & iplum icltltuit Ee- 
clefic facramentis, difpenfando mi fe ri cord ite t cum eo fuper ine» 
nnlarìtate, li <juam comraxiiTei occafione hujufmodi i rie v trenti e 
le immilcendo divini!, prtmilfii penitentìali Salmo, orarrone Do- 
Riinica, Se verbetibai immiUis in eum [uxri formam ecclelie, fi- 
cut in hajufmodi abfolutionibas fieri conluevit . Et eidem domino 
Corniti ptecepit fub debito jiiramenti prediti , qnod ipfum domi- 
niim Eptrcaptrm Tiidentiniim, vel Eccleliam Tridentinam non of- 
fenda! , fed eidem obediat bumillime Se devote ■ Irem die eodem 
loco , Si teftibui reverenda! pater domimi! Henricas dei gratti 
Epifcopui Tridenrinus prò fe , Se foie, Se illudili & magnifica* 
dominus Majnaidus Cornei TyroLenfii prò fi , Se fuii confiituti 
Io prefentia Venerabili: patrii domini Adiljerii del gtaria Feltren- 
als Se Belknenlis Epifcopi, & Camitis, Uhi muiuo ad invicem fr- 
cemnt concordtim plenam. Se paeem folidim , Se iinem Se le- 
mlflionem perpetuo de omnibus in juiiis , offénfionibu! , datnnis da- 
ti! bine inde In perfonii , Ève rebus ufque in ptefentem diem, 
homlcidiis, incendiii, d e preda rioni b u s , Se rapini*, Se quibufeum- 
que alils maleficiis pcrpettaiij bine inde, Se in fignum bone, Se 
perpetue voluntatis. Se pici! fervande piediftus dominui Epifco- 
gus , Se predielus domimi! Comes libi ad invicem pacis ofcultim 
prebuerunt. Qutm quidetn pacem, finem , & remiffionem, Se o- 
mnii Se lìngula fupradifta difte pjrtes ad invicem per liipulatio- 
fiem promi/emnt femper Se petpetuo fitma Se rata habere , 8c te- 
nete , Se non conrrafacere , vel venite aliqua latìonc, ingenio , vel 
«aufa, fui) pena in compiomìlTo Qitau mille Be qningentaruni 
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JDircharnrn boni argenti fi; legilis et obligatfone bonoium 
omnium dirti domini Epifcopi , Si Epifcopatus Tridentini , 
Se honorum d'Ai domini Cornili.' , & ad prtdiftitti pacem , imeni , 
& tcmiflioRein iuuveiuni uredidui JominU! Epifeopui Tridenti- 
nui prò fc & fuìs no,-, tatlis ficcoiancli* Evingsliis , fi: ipfe do- 
miniti Cornei pio fe , Si fu» fijclucr, & inviulabilirer obici vaie . 
& non conrrafacrrt , vel venite , falvii utrique patti ad invicern 
queltionibiisNam fupci cctrii poff llionibui, cilt/is , locis , fordli- 
Oii, h onori b ai , jutifdiclionibm > fi£ utiliiaiibui , quam fuper qui* 
bufiamque iliii tebus , fii pianiiilìiimbus, quii panes fidi ad in- 
sceni inrer fé habent Vii hibeie poJTenl pei arbinoi pieditìo» 
leiminandii, ui cominciai in initruraento compromitE fifto per 
me Benevczcitum nDiaiium infralcripram . 

Ego Seneveiutu; de Rambaldis de Feltro fleti filaci! cotaiias 
tnterfui rogami , tk lenti! . 



Num. CCXL. Anno 1179. ». Agolio. 

Mkttutllài^nt.id tfft'utj»»! MU femmim tuttrf» «V S tonni 
di c*ftc!b„ c , , . c.U.g.ti w E* r «. it Vi{c, v , di 

Tr.1.1., i* -3**1 rii.-'ih-\l'«. f,^ì p.r,«t W di ^d.' s .ri. V.f. 
nti dìFtUn. Dal Voi. II. della Chiefi di Trento del f. Boneiii 
fig. <rj. 

Anno domini milleiimo ducentes. feptuagelimo nono, Indice, 
feptima, die nono innante suguflo Tridenti in Monalìerio fta. 
Iium predicatomi!! de Ttidemo i prefentibus migiliro Guidone 
Canonico Felncnli , Susi Canonico Coneotdienlì , domino Al- 
IDeiico de Cr;gno. Jacubo de Pia ejufdem loci Ognibeno Mul- 
inano, domi Do Ddolito Canonico Tridentino, Si aliis. Ibique no- 
ti!^ vili Jomini lìniiil'.i.uij Fcdciirus i'iaiici Piacuiatoiei da- 
mini Guilielmi ejiis fratiìs de Caltiobaicho , Ubeitus le Aio de 
Brenijiunko , Matihetis dt Caltronovo, Si Manuel de Nomio, in 
prefeniia Reverendi patii* domini Henrtci dei gratia E pi f rapi Tri - 
dentini Juuverunt ad faniia Dei Evangelia Itate m andai is "Eccitile , 
Si piedicli domini Epifropi Tiidertmi occ.ifiunr frnteniie eirom- 
municationis, quain ipie dominili Epifcopui mteiat in eofdem Se 
fequaces ipi"orum , ideo quod ìpfi domini de CaQiobarco , de Bren- 
rhonico, de Callronnvo , ot de Nomio uni cum (uis fequacibai 
feceruni injarias predirti) domino Epifcopo Tiidentìno Se Ecclefie 
fne, & offcr.fai tommiferant mullipiiciier in ipfum dommiim E- 
pifeopum te Ecclefiam iuam & ndlieidmes libi. Petenres ipfi do- 
mini Bonifadus , Fedeiicui , Ubcrrus, Aio, Maitheus, Se Mi- 
naci humilitet >c devote beneficium abfolutlonis a predica ex» 
tommunicatiune . Quare idem dominui Epifropus Tridenrinui ge- 
lem officimi) pii patii!. Si eanfiioudinem , qui magiivult parcere , 
quarti punirt 
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fcreveientie fc immi(cendo diviris , piemiffis penitentiali Salmo, 
oca rione Dominiea , Se veibenl)U5 inintifljs in eos juiti furmam 
Eccitile [icari in hu|ufmodi abfolucionions fieli confuevit. Er cif. 
d<;m domini! pienomlnaris piecepit fub debiro piciiiii ima memi', 
qnod ipfum domimi m Epilcopum Tiidentinum vel Eecleliam Tii- 
dentinam non ofl'cndant , ftd eidem obedianc humiliter, Se de. 
TOM - 

Die eodem, loco Se teftibus piefentibut . Reverendus Parer do- 
minus Hencicuj dei giacii Epilcopus Tndcntinus pio fe, te fuis. 
Se nobiles urli domini Bonifacius 6f Federicus Fralres de Calilo- 
baicho pto fe & ptocmaioiio nomine fiatlis fui domini Guiliel- 
mi, Uberi»! & Azo pio re Se frarribus fnis de Bienihonieo, 
Matrhcirs de Caflronovo. St Manuel de Nomio pio (e Se fnis 
confinari in pcefeniii di ferri i Se nobili! viri domini Pandulfi de 
Villaln ibi piefenris nomine Se vice Vtneiabilis partii domini A- 
dalseiii dei acaria Epifcopi Felrrenfii & Bellunenfi";, libi raucuo 
■d inviterò pio bono (laiu ipforum Se fuomm mutuo ad invite m 
fccccant contoidiam plenam & pacem folidam perpetuo . Ei in 
lìgnum bone Si perperue voluntaiis et pacis fri viride pcedictusdo- 
ininus Epìfeopns Tiideminus Se picdicìi domini de Cali roba rch o , 
de Bienihonieo, de Caftionovo, Se de Nomio, libi ad invieem pa- 
ci: ofculinn picbuciunr. Quarti qnidern pactm omnia Se lingula 
fupradicta diete paciei ad invieem pee lìipnlarionem promiferunr, 
femper tx in perpetuo filma & rara hsbeic Èc lentie ce non con- 
Tra tacere ve] venire iliqua ratione, ingenio , Si caufa fub pena , ti 
in compromiflò ftiruri, it obligatione omnium honorum difli 
domini Epifcopi & Epifcopatus Tridentini, Se honorum diétorum 
dominocum Bonifacii Federici Guilielmi Uberri Azonis Mit- 
ihei Se Manueli . Et ptcdjfUui pacem Se concoidiaro juravciunt 
prcdicìus dominus E] if(opus Tiidentinui pio fe , it fuis non la- 
cris iacrofanclii Evangelia, Se, ipiì damino pio fe Se fuis fidcli- 
rei , & i r-.vn: labi Ine r obfecvaie Se non contiafacere vel venire 
falvis ntrique parti ad invieem qnibufquam ram fupei ret- 

ftionlbui , Si atiliiatibui , quam fupec qurbufeumque aliis rcbui 
& promiilìonibns , qua) partes libi ad invieem iniec fe habenc , 
vel habere poucni fcc arbitro: fupradictns reimrnsndis , nr comi, 
nerar in ■ inftrumenro Compiomifli fcripro pei me Benevezururn 
tioracium infrifciiptum . 

Ego Eenevtzrttus de Rambaldis de F eli rio. fieri Falacii roraiius 
intecfui ro«ams Se fciipG. 

Nora. CCJCLI. Anno 117». re. ictrerabie. 

La CtmuMli di ilfii u- findiii K<r flifuU* 1 fmfif 

->»'• H- fi U>" fi* d*l l'tj.fr* i, Cini di PAd: 
vt , di Trivigi , • di Victui^ . Copia tratta 
dal Tomo II- della Raccorrà Scorti. 

In nomine Uomini Dei eterni. Annoeiufdem Nat. MCCLIXII. 
Ind. VII. die XV. intiame Seprembri , parine in Communi Pai. , 
in camera ubi fiuni confida majaia , picfcmibut Domini] 
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na qn. Domini judicis de Arona, Tobaldo Cari. 

uno lilla Manftedinr Noi. de Grimaldi! omnibus Antian 
torneo Mot. de Co dolo Noi. Sigilli Communi! Fadi 



darìone omnium de diflo Conlilio, St iplì omnes de diftoConfi- 

Nor. olioi Znneti Nota ni de Porcile iuum , flt drtli Com munii 
P3d. nuncium , fyndicum, aftoiem , 5; prorurarorem ipecialiler 
■d facletidum focletirem , jutandam, tomplendaro , ac promirren. 
dam, cuoi Dominis Poieflaribui , & Cominnnibus Civili Tar. , & 

Vìe cor- , !e rum Synditis carum & tecundum cjuud a- 

lias (afta, mrara, ci promida fuii ; & ad facìendum prumiflio- 
fiem difli Commnnis ditlli Dominis Foieitaribui Communi Tar>, 
& virenc, Se earum fynriitis fub pena, que.in ditta focieiate 
videiur poni & ad promi lli incm , il ol>)rj.uiiirr in j Jiids P<jit- 
flatibas , Commnnibus , & Syndicis eotum reripiendi fub illa ca- 
de m pera Se ad omnia alia ....... Bc geneialia facienda que 

cuiliber vero ■ [epitimo fyndico faefre in ptedictis. Se circa pie- 
diti* fuor cuncefla , & que piediftum Dominarli Foreflatem , & 
Communi Pad. Beri" pollini. Prominente* fet llipri lacioncm mi hi 
Noi. infiaicripro recipienri nomine, Se vice omnium, quorum 
taicrclì , vel imerefle pareli, fitmum , Bc raium habere, & lentie 
quidquid in picdiflt! , Se circi predirla dicìus fyndicus duxeiii 

ooNsaiione bonorum Commun^Padne . ° *' " *' ""^ 
Ego Laudi qu, Gerard' a S. Canriano Nor. fìgilli Communfi 
rad. inieifui, Si jullu ditti Vicarii , Se illoium de Con/Ìlio bona 
fide hoc fcripC. 

In Chiilli nomine. Anno Domini MCCLXXIX. Ind. VII. die 
martis XII- tueunre Seprernbri , Ego Hengetcrius de Annido equì- 
dem Domini Fiderici II. Rom. Imp. (erufalcm, Se Sicilie Hcgis 
Noi. hoc inftrumenrum feriptum e* au rhenrico predici! Genrdini sd- 
dtns vel mimient , o,uod fenfum muier, de ptecepro domini Hen- 
tiei judicis, & Aflcllbtis Domini Ugnili de Lugunana Poteftatìa 
T«., ac bona fide e* empia vi , lìgnoq. meo corroboravi . 

Num. CCXLII. Anno 1179. 18. Settembre. 

L» Ctmanili di Vi'lnr^* lle^l un fallici flr flifuUrt t nnfirlBf 
n U iig* [additi*. Copia Traila dal Tomo II. della 
Raccolta Scotìi. 

Anno Domìni MCCLXXIX. Ind. VII. Die Dominico XVJn. 
innante Seprembri in Communi Palarlo Cimali; Viceniie tri Ca- 
mera, obi riunì Confi li a quadringenrorum , piefenribus Dominia 

lohinne Melioiis, Henrico de Raglino & Angelo de Verlia 

Judice, Anionio deCoino, Se Federico Calcagni Notano Se. aliis 
Ibiquc in pieno. Se generali Conlilio CCCC. Conimi! nis Viceniie 
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ad fonnm Campine moie foliio , & loto folito congregato Nobili» 
Miles Dominai Gnuciai de Vico agtris Vicinile Foicttu de »o- 
Juntaie, & eonfenfu , Se Iiudanria omnium de eodem Confilio. 
& ìpG omne! de ipfo Confilio cum co fccerunt, confliiueiuni. Se 
ordfnavtfi.nl Dominimi Oldericum qu. Zeni Not. fuum & dicìi 
Commnnis nuncìum Syndienm aftotem & Procuratotelo fpeciali- 
tei ad faeierdum focieiatem, jurandam, promìnetidam , Se eom- 
plendam cum Dominis Poied Jtbus , fic Communibui Civitaium 
«due, & Tarvifii , Se cum iyrdieìs emam Poteflatum , & Com- 
Iniinium, fecordum naod alias fafia fon , juraia , fic promifia. Se 
■d faciendum proroìlfionem nomine difli Communi! diflis Domi- 
ni: Poteltaiibuj 6t CommunIbii< Padue , Se TaiviCi , Se rorum 
Syndicis (ab pena, que In dièta focietate tldcbirur poni, & ad 

{romiflionem , fic obi i gai io n e m a ditti* Fotcflatibus , Communi- 
us ,tt Sy ndiers^ eomm recipicndum fab illa eadetn pena, St ad 

&"legiiimo Sindico' factic in predici!* , fic elica predica funi con* 
ceffa, fic qae per diflum Dominam Poieltatem , & Commane Vi- 
cende fieli pa fieni . Fromittemes pio lilpalalior.e mibi Notarlo In- 
frafciipio ....... Vice & nomine omniam , quorum interdi , aur 

Interdir , vel imerefle porerit fuum polle ri rm urti Se raium 

habere, Se tenete, Se quidqnid in piedi tlis fic circa piedifta dittai 
Syndicus duaerii faciendum , fic non contravenìre aliqua ririo- 
ne, vel caafa , com obligatione omnium bonoram Communi! 
Vi cernie . 

Ego Delavantiui pablicas Hot. ad Oflìriutn Camcic eoo» 

ftìtutus inteifui, St lcripli. 



Num. CCXLIII. Anno 117». ao. Settembre . 



Ijltummt di tmfirmvtjnu 1 r*t!jìt4*Jti>i dilU f*'i t dilf 
*jlu*t# iUfm«* fi- AétCmu 'a«7. /« ei;U di 
■e,itv, di Trivgi, . di Vieni*.*. Ex Aicbivo 
Civita»* Tarvifii, 

Anno domìni millts. dacenres. feptnaaes. nono , Indici. VII. die 
XI. Cleante Septcmbris Tatvilìì in Palano Communi! , prefentibua 
domino Nicola de Citili le Cartelli, domino (ferrico de Gadentia 
Jadicibm & alfe db libai domini Ugacionis, de Laguzrino Tarvi- 
fii Foiellatis , domini* Ariairo Advocato, Anfcdifio de Guidotii, 
Alberto Rico , Petto de Flambino , Ateo de Aioniha* , domino 
Jacobo Judice olita domìni Fkvanelll , omnihas de Tarvisio > Ber- 
nardo Piccone de Padaa, qai dicirm Cata fetta , Zamtono olirò. 
Nicolai de Padaa noia 1 io . Coram nobili viro Ugucio fupiadicto 
Pateftate Tarvifii in Confilio tiecenroram , Marcai nòiaiius quond. 
Zaneti de Toicilc Sindico domini Jacob) de domino Zimzulino Po- 
teflate padac & Communi* Padue, fic Jacobui notatine quond. Ja- 
cobini a Sanclo Martino qui dicimr Canonicus Sindlcns domini 
ugacii Potellatis Taivifii ambo nomine Poteltatom, & Comma- 
diam padue Se Taivifii Jaudavtiuct picem fit fraicmiiatem ali» 
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ftctam ÌBttt dirti Communia in mille), ducerne!- Texages. ftptf- 
m, die duodecima fepiembiis , per nobile: mai dominimi Boni- 
ficium de Canaxi Poidìaiem Fadue , Philippura Bclcgnum Po- 
teflaiem TarviGi , oc Hemigheium Capiiem Vacte Poteilatero Vi- 
cende cum auibaleiatotibui diciaium Civitatum , St fecundutri 
modum ic-tormaia, Se rarificai! in mille!, ducentei. fepruigei. fe- 
ptinio, die undecimo febiuaiii , Se jurata pei Henfelmum de Cui- 
modulo notarium Sindieum domini Vidonis de Roberti! Fotelti- 
tif Piduc , St Comuni! Padue , Se dominum Corifiiniinum de 
Mangarello fìndicum domìni Figini Pirtdilì Poieltaiij V) cernie, 
& ejiti Communi!, te Johannem Liberali! de Saltino noraiiura 
Sindicnm domìni Andiee domini Jacobi de Perufio Poiefimm 
Communi! Se hominum TarviCi , m in caria eonfiimaitonii , Se 



Nora. CCXL1V-. Ann 



In Chrifii nomine Amen . Anno Incainarlonij Domini MCCLXIIT. 
Indiatone VII, die tentila IXII- innante fepiembrii , in communi 
I'jIiììo Ciiiiatii Tir. p rclcnirbus Domino Gaifcntino Judice de 
Rodigio, Domino Peno de Flambino, Domino Jacobo Judice de 
riebmello, Domiro Aiberio de Bmoletto, Gnedlli Novello No- 
tino , Barrbolomeo Noi. de Ltftìs, Maithco de Binano, Scalili. 
Tatvifii in Domo Communi! in Comi ho terecntorum Tarulli 
tonni Nobili viro Domino Ugnilo de Lningn»no honoiabill Fo- 
tcDatc Taivilìi id fonum Campine mote (olito congtegaro, Cal- 
vicns qu. Zoni Noi, Eindicus, atloi Se Procutaroi Nobili] mili- 
IÌ! domini Guercii di vico A gerii Peieltuii le Communi! Vicen- 
de, ut in tinftiumcmo (in inaile (cripto pet me infiafciipiam 
Noiarium plenius coniinerur, te Jaeobinam Nor. qu.Jacobini a S, 
Minino, qui dietim Canonica! Sindicnt, attor , 6t Ftocuratoi 
Domini Ugniciì Forefiatis Tamìlii predirti Se rpfius Communi! 
Tur- , ut in infliumcnto Sindicarie fciipto per Hcngeleium Noe. 
de AuniHo Noiarium poieflatii predi iti Se Communi] Tarv- ple- 
niui coniinetor . Ambo predi Ai Sindici , Actoiet. Se Frucuiatotes 
Sindieario, & Procuratoiio nomine diflorum Foteflaiii , Com- 
raanium , te hom inaiti Vicentie et Tarvifii , & pio ipfis Poitfta- 
tibus , Communibu! , Schominìbui dietarum Civitatum , Vivici- 
firn , & unanimitei laudavcmnt , Se approbarerunt , Se ratificave- 
iant, arque renovavetart , Bc refoimavetunt picem, fraternità,- 
tem , Se loeieratern alias fa tram , Se fitmaram inter dieta Commu- 
ni! in MCCLXVII. Ind. X. die Lune VII. innante feptembii per 
Nobile! Viroi Domino! Bonifacium de Canoia Poieflatem Fadue , 
FbilippBm Ee legno, in Forellatem TtivIGI , Se. Henrigetum Capi- 
li! Vice roielUiem Vicentie cnm fai), Se dìctitum Civitatum 
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A.u .ifcìirorbLi! fcripinn per Grindunium de fojtine Alacri tane 
N ■■ • P.ne'iatis raivlii, 6c (ubfctirum per Francifcum q.t. 
Ghe' ir Jl de PjJixÌo Noi. rune eKifteniem in OrHrio figlili Coro- 
munii Pxdlle Se Fedcticutri Calcagni Iure Notariura ligi Ili 
coniinum Vlecn:ie 6c poltinodum riformatalo , laiificaiam de 
MCCLJtXVIL, lild V. die Jovis XI. exeurte Fcbruaiio, li (pil- 
larti pei An felini num Not. de Cmiciodiilo Sindica m Acì-Jicm , éc 
Frocu raioiem domini Gmdonis de Itobcitis Porefluis , Se Com- 
miniti .iccrrie , Joinncm de Sudano Nor. Syndieus , Adler, 

& Piocunror Domini Jafobi de Perugia Fo;cllatii Communi»- Se 
hoininum Tu., ui in Carta torifiiinarionis , et ratificaiionis , few 
cietaii. , Se frateiniiari* per Ben ventilimi de Ciflagnedo Sani pai. 
Noi. & difti Domini F.-.teil«:is Tarvifii per me Noiarium inliaf. 
tiiptum ufi, Se lefta plenius ronrinerui. Que fiaierniiai, pi», 
& Ijcìltì'. ...... in (culi s lir in.ipi,, & aliu niuttis. Hec eli fornii 

pacis & Sociciati' mire inier Cominunia Padue , Vicende , & 
Ta filli pn inl'nf, ■ iipios Putcllatej, S: fapientes d ; lìarum rivira- 
toni, et Sindiens ipfouim, ad landein Dei omnipoientis , Se lìca- 
.,. te Virjjmi% glorolr , & Sa nei e domane tre Idi e , toloijiito cele- 
brato, in Palarlo Cnmmunis Padue pei Nobiles Viros Domino! 
ionificiutii de Carola Poicftateiii Padue, Philippum Belegnum Fot. 
Tu». & Henineium Capiti' Vaee poiettaiem Vitentle cumfnis, 
Se dieljium Cintaium Aaibaiclaloribuipro Altra pacifico, icqujeto 
diflaiuro Cinti tura , fiaieinitite , focietaie , & amidii» inter fe 

contraila amie abili rei et ..- In htinc rnodum vidclicei , quod 

«inculo Sactamenti fiirnerur pei Sindicoi dictartim Ci vita rum , 
8t Communiutn, Se majoia Confitta Ctvitamtn vicitlìm fe defen- 
deie abfqur j.-iiiìtto aliiujus li<igularis peifone &r. Qui ambo 
Sindici piedifli Viceniieo: Tarvifii ibidem in diclo Confilio Sindica- 
lìo, Si procurarono nomine diiloium Poiellitiim Vicentie, & 

eiflìm unus alteri promifnom , Se (ornerò Ot ad iincla Dei E- 
vangclia dietim ioeieiatem, St fratemitatem in perpetuum firma m , 

vel cauta; Cuoi obligatione honorum omnium, fc e«penfamm di- 
fioium Communium, & hominum di di ratti Civitatom . Et hee 
fecundum foimim cotoquir iflter Dominoi Foteftares dktarumCi- 
Titatum rum futi , & dicrarum Cmiaiom Ambafcia io tibia» in 
Cintate Taivifii celebrala . 

Ego Delaviniia* publiem Noratios Vìeentie ad offieiora 

Cime te deputata ptediftn juiamenio inrtrfui , 6c juOìi pirtium 
lioc fubfcripii , & in publicam formatti redegi Stc. 
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Iftnnmf i° f"' • J; MfK/t (• Cittì r. BnfcU , Vimt , 
1 ««ivi . Ex Codice Diplomatico Italie dee. 
, Ch ri iti ini Lutng. , 

Sjufi* i U famt d'Ila ftcì, t nmftfillto frtt* ptr II pr, v iéì 
hutmiiH D. Oiivs"» GtujU, di Ltmilt , t Bufitat d» SmU Sia- 
diti, 
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Hi Cìtt.ii, i dìfiritii di Vm:* , • M*nt.v*,ttn li pttfttd,- 

ulti, , elaftMm din, Ciitadi, i difimtl di V.r.na ,'. M.»- 
MUi.Hl ali. f.™«.«.v dì ir,'.,.* , -Jt..n.. , .f.r.d.t* 
[alvi , e filmi n.lla Città . • i.Stt, II, di Bufa ti» 1. p.rf.. 

», ,'b, "U fi ÌM* Linciti. ', V'fa'V'ì^iuri. f »«» *M> 
,fi„tt, di V.r.na, iJfi»i™, ptr il iifir.lt, dì Btiffa f"' 
-,„. f.r a.ana, ih, n.nfidia». dà*»i , nifi 

.<„ ingiuri., iw ,ff,h «ti dìfintu di Brtffa f,r il di fi tu- 
li [<aJ Jbf,g*f, a%ll. dAM, imtndat! futa U ninlttinftl 



fimammi, eh. Il hmMi-i di Enfft n.n ptgni . tt, diHan, induri 

d"%lUt *lm.'*'f,™'t7™Vr7,}>f* 'd'alcun,. 

lttm , iti tulli li danni , Ingiuri. , ,ff fi f V avvinivi di- 
ti , , fitti fra f*Tti , i filtri pi'f.n. ,fi*n* rlmeff, , , f, f 
t„af. ìnt.nda», .Jfit. tita.fi, . madia,.. 

Tua, eh, fra li c ™n,., v d. Br'Jfi, I di Vitina , ìd finii 
fir t.rr* c„t,r dMa f" P'AhtM a Verona, 1 f.r firma 4 Br.f- 
fa p& dritta , ih, flff tur.,. : Fra la Cintnnuanx.. di Buffa , , 
Mam.va U jl,ada p.r titnrnmt ditta pir G.it,, I [ir 1* C*m. 
fAgna di Gin, , 1 M.m.ehÌA,. pili drilli tbt (•$ .Jf.ri da Buffa 
M Manfva , e ds Manilla a Buffa. 

lem, ibi ditti ftrad, lùfi.diri fi diliani ftr li Cmminanl,' 
dilli pndilii Clnadi a fp.fa di ditti [nwiuU pir di..! e* 
vahalirì f.r cadauna Cmmunant,a , anali Cavalcatiti dlbiam 4- 
vin ir, Cafitani, citi un, p.r aafihrduna Città , « dittanr iffirl 
tinti diiti Capi,*.;, 1 Cavalcatiti fir II Pidifiadl, 1 Cnf.li dt 
Miteadantl di amile Cinndì, • fi ani ditti Caffi*»! di iff.re il.tli 
dilli M.readanti, & bmmini di tu.na fama , eh, firn, liit.i d M 1- 
g»l ftffltl,*. , • autfti Cip (14BÌ , e CAvIritiri tuft.dir, dittAU, 
amili fi,AÌ, di gnrnt,- ' di Hill. , • Atlluitt d,iì*t>, dll^lAttmtm» 
>. . . flirt. & iB>» «'ll> '««*' . «'"'' ì"'l- Ct.fi.dim di dilli- 
fir*di m, s tì,, • più util, firn fi /ut , . ditti*. fi*r, delti C*vaI- 
t4i.r; ili* .uftidiA di ditti fir*d. au**i. ali, Cibbumui,. delle 
dille Cillldi gli f*'t'A a»u.iH , e Ki,*l.dic.,n. p, r I* finda 
dil L*t. di G-rd* li M,rc*dA*ti dilli pitdnt, Cilt*dl , , difimtl 
di iHiìIe,& Alni budini p.r cidau*. dille ditti Ciittdì , ( dì* 
inni di awlli, ti» li fir fini, Mirei, & Alti, te/,, sbandigli 
y.Ai.rà- pr JS-. *»dari , &A*i,r* f,r altre flrad, del difimtl' 
/diti. Cinadi predi,!.. 

' Iltm, eh, tutta; , tiafcbidun* rif k/.jJU rff ?«» indietro dal. f 
c.neefe, e ftHenlìiti , finn, etgl, I dì *ìun, valiti, mi 'ti aleu* 
Mi, .v.r aleni, a/li au.li fiJT'r* date, lutili pi. ninni midi ufa* 
„ pigna, fal-.a-p.ri I* t a,ì.nt * amili, a anali f.f.r, dal; f 
enn f. r , ni ibi fia», in <jutll. fan , ni! quii. tt*hi, auandidn- 
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gin firmici Magli» , i miglia , i fin » flint Junt i 
**»■ . ., - ,. " .... 

Iiem chi D. Dan ; i (WninMin.* «fi Vt*ii.U ftr gli *A<*H- 
JcUitrì , <to Hindi iilU /ridilli fiBn«M»v ™.iri(ii.itar»ii 
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Ji.u. d:r»*,dtii, ti. ftr I. d,,i. Cmmunttu »<!';•» 'Jfit figu- 

àtt*,u i. r .d.t,. »r.,Hw,. *.,fftr. .ir™,., . f, 

,:<*!.$„• di t,*.ll. m.d.fimt ..fi, br{«,< «t W fi»-, ritti./!!, 
. f, tituftfftn «ti» li pr.diti. Cmmu»v . * f»» V>- 
hf> wji rfij># I* rnufiiim di Btf£*m., « Jt«V ' f" '» [ttdttf 
Cìtttdl fi d-br.n, rilr.vtr. /ir». /i X .rf«fl . 

2r,m, ibi »! M;;< ini») itf.j/Vr vf.'ilro rf.K. 5<«i". «o»r »IH 
fi,; Pr.turti.ti , fi.mtt.ritnint. , . /«m jTrf/tn tìuàMnhfi 
fin* rtgi.ni unir* It rinnauiiu i/i flr.jf» , ■ j«r//i Ji/i* Kai- 
ll Ctmtni.» plr il filtri» , 1»*U fi», ubligtli ftgtr, * ?" 
It Ptdrfitri» di Vtiìt Ctmiai.» qu.ll, timpt , ni! ju.'i, guilli di 

+ji, c . m * " ' ' ' 1 * c,mm r""*' 

lltm, ehi 1, R.frtftgllt [ir I, CmmunuutJ griditi,, tCilttdi, 
» mei, »U»Mt .*H' tvvinirt H,n fi t,,„dtn, . 

htm, ,b, It pti. f rifinì, fi.friMJ™,,,, dMt ,$,„ .f.rvttt , 
, tu,,., Mli/>Uiu rfW/. e *.jJ «»>..£... ..I fr.yi.M 

<U J„<jf» fj» tHlngt'firt,» di fltfult, t» tjfir\ '.flritl, f'f- 
tuttmnl, ftr li Vicari , P.dtfitdi , Ctpiltni , „Jn (.,'»»; , f>*rt., f«- 
/■li , • C-fili rf* M.rctittli , . ..nfigl, , (7 lamini /.«((.«• 
f,«,rfi i B «»;^U w » f . , & fiHÌfi , ntn .fitnt, tlcun» ufi , thlf 

„$. .fi,;, ^11. gutli ..fi ./ttnlifi. p,r a», fi» f.t, , . „»„»,» 

fr.fivt. t qu.llt ftrl,, ,v.r fi tutte ftr t.rtt fii.orj, d.r.gtit. 
L* firn» 4M* qu.l pttt , ev.r t.ntrtitt, . fitta* fit firiti. ftr 
„d,n. ntlli diurni d.llifi.tuli d.ll, f»d*,t, Citltdi, . firitti 
fimpr, fitti mtnt.nuli in qullll ,fif t » li *«»li fit*. «Hfc.rf li 
Victf) , Ped,fi,di , ctfittni d, ViUmi, ti* fi* FtmiitU F "f'"- 
ti, , futuri , -*.*.f«r, pt„i, p.f.TT, . P.d,fitdi, , c.-fili d. 
M.ro.tvt, , enfili», & bu.min,d,ii, f r.d„,. Cinti! . 9 «.I(- ,fi 

«WWii». Zfii"t\d, "l'.' thu'n't Ufi f£ 
fin,. UfruMtMt di Mti, Mugltvt, m, p.jS £ ì.vtr. ti tlttmt, 
ltl> .Unni ittdili d.ll. ft.d.tf Cilttdi ,fitn, di J«( „ B dinì.- 
n. fi V , g litn. , « t futili rifiniti in utilt P.r tltun m.d, , m. firn- 
pr, fintini» ,, fit firn,»,, f.lt. in fit Ufi»»,, , itnn, , . 
fittfr. t 1t.fi* ff,citl-,nt. fi rlfi'-fi:», & 1, fr,d,„, t.fi 

N.l giirn. di luui ditti ,11, d'I Mcfi di f,l..mbr. , prtfinM D. 
OUltUnit dilli Ttrgttini, Givtìt». di s li V^ini , (B«B dilli Ca- 
Ugtrij , C.rtrd, L.mbtrii , Gc}Ut»' di Ltv'll, ling* • Fìtra,ndt 
d»iU Sin» Gluiitt, Mtri.»ftlit d, ili ^l,t,di, Givtnni d, gli 
Spetti rini Gìmdiré , Sìlv.firt i' Ij,l, , Gnid.t, dt Bìvi , Striti— 
mi, dilli Bufi, G«nU n , dal!» T„r, Tifiim.nij fftcitlmttn 'hi»- 

K,Ùt Ctfid.llt Cmuntnxs i\ Minllthitr, d.l Vtfiw di Sr.fi 
Tt U79 /n^.tiooi Cttlm» . 

e Fopalo 

" «»f ii™ di Luti dì fix„t.Vr, uif fiftn U fit* d.l!» 

* tr ">" -•> M'U»» ■ * gl-'*ll Ctfili. dlll» 
fniOHMU ili f«<u » V r^>i /■«•*!< r«/l»M , hit» tt f«* 
fi» U C,mmuntn\t di Brrft dt untptrt, , . C.<— di F„ 
r.c», i Mtntty» d*W tilt» (tifi, [ititi» aiti il. fltftmtri fr— 
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D. £r*wtt di Poi* ■ 
li nomi bramente del l'anirttfg Configlio della Cini di Verona > the 
(iiitmvano, e giurarono la pace, fono pietermelfl pei brevità , -ni 
ne conila Inftinmento public» (crino per Geraldo de Ottonello 
Morato del Sereniflimo Re Carlo, il numero de quali Intono più 
di quattrocento • 



Num. CCXLVI. Anno 117»- 4' Onobie. 

I/trummt. «I puh l Vir.i.fi lUtm. . Infra,,, U faci firn fr, 
il di Ti»'* , • U <.-„■■.■ d; Ei Ai- 

chi.o Atcis Boni CÓnbUi Ttldentl Capi. 17. n. 5. 

In dei nomine amen. Die meicu.lt inetto infrante oflob.ì in 
domo rou Communis Veione piefernbm domino Johanrc milite 
Foitlljtu , Si Beitoldo rot. de Bonomo . Peno domini Crifpimi , 
Genico de Otor-elb , & )ohine de Piio - - \ M ■ . ., 
m 101 e Veione leuiboi, & Uni mutui. In Corlilio AncMno.qm 
CotntBunis Vetor>c more latito corgtegato domino* Giaielius de 
Caibocrlibui de Bononia Ponila» Vcinre & dominu» A beii^t de 
Scalii Capitanai generali Fo?ull V<ron« , ree non domini n..„. 
fiamorus de I ■ u , Antoriui Felegrini . Omnebonuj de A Tino, O- 
nwebonm de Zoecada , ]ohino de Beta liti Bonaventura de Ma' 
maga. Bonus Caiteiiu) , Bomnfe^ra de Oiela , Vitali! Blvaqus, 
& Pèlli quond. domini Peilore Arciant predirti Gommoni) pio 
(e 6c rpfo t'oromunt Veronr |un»eiunt ad fanrta Dei Evangeli» 
«oiam domini) Eraldo & Mammano, & Riprando An-haxaioii' 
boi domini Epifeopi Tndentici pi. erti, corcordiam , lineiti , & 
icm'iTìonem patii , piomillionn , èc obli;>ittonet latin inrcr reno 
«biletn Parrem domioum Iniifoio dei piana Epiicoporo Tiidtn- 
«Iniim A- Commure Tiidtnti, 3r dom'num Jacobom rdaiìnum 
lindicam Communi) Veione llndtcaiio nomloc pioiplb Commini , 

(1) loOfomentum hoc lr*lrar elfo'" apud Saiiinam, apud ! lieto™ in un a 
Cline, & in Tìici^ro ,iransi:i I.mILu Jumnis Orarci L 6itvii &t. t.m 

FrafaiioBibm Petn suimaoai Tom. IX. par. vii. paj. n. 



e filllltl 

'inerir io intìiBnwmjl "di ftc P concordie flc° "lindi 'eo'Xftil^ 
Jenavezurum nor. de Felrri.'ic me Schenelam nor. die lercio e T 
«unte Julia piefcntiì niillefimi in peipctuura firmi . & rari hi- 
bcie He tenere bona fide fine fraude , & nullo modo, ingenio , feti 
caufa contravenire prediali rei alieni prediftorum . & prccep't fc 
minda'ir diflus poteitas , quod omnes & finitili de Verona oitii T 
tini jurenr ur fupetius cuminetut. 

Die quoque fabsri fepiimo imrinie ottobri fuper domo merci- 
toium Verone, prefentibus Qmncbonode Fabrìs, Finitoci le An- 
tonio de Biuxamabia nomili, 6c Giaciolo yiatore diete domui te. 
llibui . et alili multi; ■ In Coniilio Meicatorum Verone moie Co- 
lilo (ongiesuo dominili Albertus de Seaiis Foreflas Meieatomm 
Veione, & dominu! Piincivallis Eotfenius iìntjicu: CanfiJii_ oi'n? 
eivcifiratis didiomro Meteaiaiurn ad hcc fpccialirer coniti lut us » 
ut cominciar m clira {afta per me noi. die fupiafeiiplo , juuve- 
mnt id f*niji dei Evangelia pio fe St uniyeiiititc mercatorum 
Veronp, ir promiferunt diflìs Ambuaioiibus domini Epifcopì 
Tridentini vice flc nomine diftì domini Epifeopi , or. Co riimunis, 
T ridenri fi: paliti ri bus attendere & obieivarc in omnibus & pei om- 
nia DI domini Fotcflat & aorijn. Verone jtifaveiuer , Se futa 
Se cuiaiequod ti ciinii Bc lingula peipeiuo arrendentur ex oi» 
iet*ibu"tur pei Comia.re Verone flit pena mille maithaium tt- 
penii buoi £< iegalis , & obliamone booorum univetlititis dtAOf 
min oietcatorunj. 

Infupei infrafciipri mercitore» Verone finul & qoiliber prò 
fe ronflìiiietttnt pio fi fidejeuoies ic pitmipales artenditoics «4 
{apri (eri pia oiur.ia et fingala atiendenda or òblervinda , piomjt- 
fernet Se jatiniet. dlftif aoitiiaioiibjs fio «omino Epifcopo (e 
Communi TnJeon in faecrc arrendi 8t obiervati per Continone, 
Verone tuo dièta pei» mille Marchamo! argenti boni Si legalis. 
Or obligitione fuoium bonotuni , videlicci domini Johii.es Leo- 
pardi, Culielmus Gualdrgi, Bonaventura Falce/li , Confules Mei; 
cataratti, Gitoldus Mazoli , Henrigetus de Bruno, 'jacobus Zi- 
gnolli, Far us tinflor , Sopumonrus de Peiena , Benvenuius fair 
■oc, Biunimoms de Codemanio , Bonaventura de CaHagii^ro > 
Ayrilis de Torri , Zoidanus de Alemetiiio , Otolinus meriarius , 
Niifcimbcnuj de Foianc , Grj f.l,- nnil 5 de Infoio, Vivildus Belan- 
di, Homerus rinflor, Floriana! Perii de F'otiano, BrunusNau- 
Ilus , Gabiiel Capetus, Etconardus Eniici ic^ruiri, Tti'j-ldus Co- 
pcrius, Benediitus de Maiello , Johanes de Btcaru , Gutllielmiis 
de Cantone , Gabriel de Federico , Ramonus de Ramono , Lucher 
lius de Funranetiis, Bonaventura Molinarius, Jicobinus Bambl- 
jtariu! , Baitholomeus de Galdino , Moifen tinflor, Juhannci ti- 
bicir.i , Bunftgnorus de Feiratiri , Anronius BonTegnori , Éonus 
iogheitm, Bmolis de Busolis , Bondenin* P.aiteghini, Dominicu» 
a Hetaleo , Piacenti js Cau rrecj , Nicolaus de Zeirutis , Bo- 
navcniura Becaroitus, HemciitCus Aurifex , Dcfiderarus Sogber 
ilas, Gabriel dcFolcaidis, retimbonusB-nbey , Naimeiiui cani!, 
Guidorm campfot, Antonius Feiegrini , Benediflus Cavinola , O- 
tiiacbDiius de Zunndi , Mandimi de Binai, lacobiaut de Frc* 
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*ei, Achillei dnpetint , Floiius rinfloi , Bii^lerui de nlulo , 
Avancius Zen lutatili* , Zonfrcdus de Bocalfis, Gulliclinus de Euf- 
fato , Torrcgarius Peni , Beietinas Mczegalle , Gullielmus Calca- 
iella, Bonaventura de Zenarinis, Zulìanus auiifex, Bf nevenuius 
de J>aldoj Thobajdus BecariuJ, Dclarorra de MafTa, Titilli Biva- 
qui , Duiìus Filarol.is . 

Anno domini milles. ducente!- fepinagefimo nono Indici- VII. 

Ego Schenclla filius oltm domini Johanis Sbotti! loipct. tu&a* 
filale noi, prediftis inieifui , Se 10511115 publice fciipfi . 



fJum. CCJLVU. Annp uBe. 9. ITebbrajo . 

fftnlt ii'FiéHàal Vifttf di Ci»>d. tnlfif V .«.ri. f.it. i*< 
/«.i Prid.ttff.rì t.li. Cimurri di Trititi. Dalli, Differu- 
ZÌone mi, de' y e Trovi di Ceneda pieQo 1" aurore. 

Anno domini milles- ducente!- ociuagefimo, Indice, ocrava , die 
icto nona intianre Febtuaiio, pitfcnribus dominio Enicdigio Co- 
rnile TerviGi ■ Pena de Piombino , Zione de Henegaldo , Nor- 
dico de Sincio, Bianchirlo de Cracovia > Calzi de domino Al- 
betio diirite , Cazulino de Cazis, Hentieo de Pitro , Bartolomeo 
de Guìlfredo Diapaiio , Bernardo de Ifopolo , Guect-llone Novella 
notario, & ili». In CnnCiio trecentorum fupcr Falaiio Commu- 
ni! Taivilìi toram domino I/guzio de Lingozanp de Pomino Tar- 
viiìi poieflaie ad fonum Campane ferunduin (onfuetudinem con. 
gregaro domimi! Marcius de Flabanis dei graria epifeopatus Ce- 
neie Epifeopiii fuo nomine, & nomine ditti epifcopaiui piomi- 
Jìt fupiafcripto domino Uguzio e\c. 

5<S«t il d.^mint, fintili » yu<IU iti Vlftlv Odnìn dll ttSlf 
fomiti, mi Tim. Il- .1 nu*, CXf, 



Unni. CCXLVI1I, Anno ut» 11. Febbraio. 

BtU* di fr. Lilla, V.fnv d-Ofti* 4 V.lUni t L*g*t» ^f.fltlit, 
film f««I» r»/>rm i» B*fm i Clinici infingili d a l 
Ytfetv* di Vnww Ex Arch.ìvo Civiiaiii Basarli . 

Ftater [.ninni permilTìone divina Òftienfii & Vellerrtniii Bnlf- 
eopus Apolloliee Stdii Legami dileclis in Cliiifto Archipiefbite- 
10, Se Canonicis Plebi» Sanfle Marie de Baxano Vinten.me Die- 
cefis TiluTcm in domino , Cum nobis pelimi , quod j ufi uni clt , 
fe iioneflum, tam vigor equitatis, quam ordo tzigìt laiionii, oc 
id per fallici tadinera unirli notili ad debitum perducatur effe- 
ftnm . Eapropiei diletti in domino veftris juftii pnitnlatinnibus 
grato concurienrei affeclii quaternarium Canonicorum numerimi 
de Arihipiefbiiero computaro , queni voi inveltra Plebe faiulta- 
tum ipfius tenuirate penfata flaruiilii delibcrarione provida obfei- 
vandam , Diecefani velili ad id accederne conferì» , prout in in» 
fliamenro publico inde .eonfeflo plenius videtut comi ne ri , iìciie 
efi providc infliiurus, aufloriiate, qua fungimur, <onfirmamns , 
Bf fiefcncit fcripii ps;ro;iriie csmurijrnai , a.iucnict ut predicH 
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Uri appcnlioi 
Dit. Fior 



glltHt . Ex "Archivo Civiuiiì Ballani . 

in nomine domini millefirr.o duccntcliiria ofluagefimo Indiit. o- 
ftava die quinto Apuli» innante , Padue in Monaftetio Sanili J 0 - 
- oannis de Vii- J j ris ; j:-rt- fcni: Ims s ilo. uhi-.:. All'<T!u Sabatico Cano- 
riiro Vicentino, domino'Gumbetto Indice tilio domini Onoriti de 
Hemttatdo, tk Btldcmardo noi. fiho domini Hcmigeti Caldrrarii 
ambobus de Padua, Galvano filio quondam domini Gtimbeiri Seu- 
larii, qui fciibcie deber mecum in ronroidia, & buie inltriiinen- 
10 fubfcribete deber, & aliis. Vtrnabilis Fater dominai Bemar. 
dm Dei gistia vinceneie Epifcopus attendeits tjuod Vie nobilrsdo- 
minili Johannes quondam domini Forzare Civis Padnanus libi do- 
mino Epifcopo ci Epilcopatui vicini ino muli! varia Se gtatacon- 
tulii fervida ; & quod uii!e eli fidcles & potentes vaffjlioi acqui- 
tere Epifcoparui Vicentino , cura quorum conlilio, potentia , & 
suxilio juti oc ]Ki:ioies dirli Epifcopaius nianuitneti valeant, 6; 
Refendi, oc alla pinta honorabUn obl^a, que per fe & amreoi 
fuos eidem domino Epifcopo et Epil'ciipatui Vicentino confciit" 
poterit in fmurum , idem dominui Epifcopus cura inalo fi:oqucoj 
tenebarin minia pio fe iuifque fucci flonbus , & Epifcopain vi- 
te recipientem vice, Se nomine Hentiri & Marcii filiorum fuoiurn, 
■c prò iplis ad feudum de decimi* Se jurc decimarti™, ac perei- 



generis , St modi esili; r.t, quos Se quii in dilli! tetris , Se vii; 

quondam dominio Maniiis de Morrcmtrlo per fiudum, & j' 
feudi habuit, tenute , ci polTedii, ce tifos fuit habere, tenere 
polfideie , vrl qui qb Epifcopo, 3c Eptfcopim Vicenrino fu 

de prediilis omnibus & fingiilis per bone memorie dominino F 
Iiein Barinolomeum Epilcupiin Vicenttnun. in dominum Guiz 

de Montemet'o piedictì , !c domini Bctoardi filii domini Guii 
tilt Comi tu Vicentini, fcripta iniliumoriio ipfo ipfiui inveititi 
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per Jobanrnntn Tetìbe noe. ircm idem domin 
lia Vicende Epifcopus iimilircr invdlivii fi 




BetnardalDeigrii- 
iem dominum Jo- 



hanntm qu. domini Fonate rrcipitniem modo prefuo de omnj- 
lius a liis , Se lingulii fcudfs , que quondam ditlus doniinus Mar. 
tini, Se Tut pmgroitotts , Se majoies habuerunr , tenuerunr , Se 
poflederunt , et ufi fucrunt hibcie , lentie, & poUTdcrc. ve] qui 
ab Epifcoparu Vicenrino fi qua alla fendi apparercnt. Se reperi- 
icntur ubicumque. Se queennque illa fini. Quam quidrm invefii- 
tnrarn fecit idem dominus Epifcopus tanquam de feudo live feu- 
di! antiquis, qui peivcnirunt , Se devoluia crant in ipfum domi- 
num Epifeopum, Se Epifcopatum Vicenlinum per raonem qu. 
domìni Maicii de Monrcmcllo piedifti s 6e cundein doioinum Jo- 
hinnem qu. domini Fonate tccipieniem modo ptedieìo in fuum 
locum conftiiuir uti proc uri totem in lem fuam in omnibui Se fin-, 
galii fuprafciiptis. Dans cidem parabolani & licenciam intiandi te. 
miitam Se corpoialim poiTeifionem ti nunc pio ut ejt lune fibi 
jemiilam. Pioniiit.ii idrm dominus Epifcopus per fé Se fuos fuc- 
ceflbies, Se epifeoparum Vieentinum pei fiipulafiom ni folcmpnem 
eidem domino Johanni iccipiemi modo predieìo ipft fenda , Se , 
predirla omnia Se. fingula guarenrare , Se defendeie al> omtii pane 
& homine, licut Dominuj fuo fidsli renetur ciim obligatione u- 
mnium bonoru m . E jntcopatus Vicentini. Et ibidem incontinenti 
«lominus Johannes qu. domini Fumili ptcfjlus pio ilielis tiliis 
IVs laftis factii fenpturis jntavit £deli tarerà dielo domino Epìf- 
copo, Si Epifcoparui Viceniir.o, St fu cce fimi bus ejufdem domini 
Epifcopi eanonice imraniibus, contri omnes humines Se peifonas, 
diva fideliiaie Romani Impetii , & anreriorum dominorum fi quus 
Aabct . Freierea dominus Romanus Judci filini qu. domini Vani- 
tici! de Sienis de Fadua curimi: dominarmi» Palme, Oc Aledeite 
liliaium qu. ditti domini Mucii de Momcmerlo, ni in carta diete 
cure [cripta per Galvanum noi. plenius eontinetur , nomine cuia- 
totio pio pitdifrii Dominabili accepuvit, apprubavir, Se ratifica. 
Bit inveftituiam piefatam , Se omnia Se fibula fupiafciipia , Bt 
tis fuum eipieffuin conftnfum cxhibtiit £t allcnfuiii . Poflea veto 
die eodem Padne in connata Sanili Nicolai io domo dirli domini 

Sohannis qu. domini Forzare pieftmibus omnibus rtiìibus proxrmc 
cripti! pieier dominum Albericum Canunicum Vicernimim do- 
mine Palma Se Adeirka foroies piedieìe filie qu. piedìfli domini 

venni. Se rati fica veruni inieftirulam'pre^aam , Se omnia Se liei- 
jjuli fupiafcirpia , & quicquid fupei ca factum eli fiipeiins per 
eamm euraioiem piedretum nomine eaiatoiio pio eifdem . Et !>• 
cìis facris fcripiutu fpome jiuareiunt ad fanfta Dei Evangelia in- 
veftituiam piefsram, Se omnia Se lingula fupiafrripta perpetuo 
firma , graia , & rata haberc , & tenere, Se non connivente ca- 
tione minoris ;etatis, feu aliqua alia radonc , caufa , Se occa- 
sione . 

Ego Galvanus fìlius qu. Gumberri Scutaiii Imperiai» rior. pte- 
drflis omnibus^S; fingulis intcìfui , Se rogitus meum fignum ap. 

1-.--P lirlleiius nm. riljiis olim Aleirand.i Bcllelli omnibus Se fin- 



ga!» fupiafeiiptis 



eiiui Se lùfiiius f04.fi. 



Nom. 



■ DigitizGd ù/ Google 



5? 



PotJU MENTI- 
Num. CCL. Anno 11E0. 19. Maggio. 



finn di B.JT.1F.» pr.nj. a na/t diatr. [ir t'£t" ■' TÌM-Ji ,if 
furti! uiii', finiti dì Kir.ua. Es T-ba' 1 "» Civitilii 
Biffini . 

A^no domini mlllefimo duccn-efimo ocluigefìmo Indrft. Vili, 
die XVIII. madii in Baxano in domo Communi:, prefenribas Be- 
nediflo not. qu. Arehiprefbiieii , IJuliamico noi. , Zeno Tnfco , 
fc domino Con^piefio noi. Jbiquc Tomi not. Sindicus Communi* 
B»x»ni lice te nomine dicli Communis, ac fmdieaiio nomine pio 
ipfo Communi, principale! Albertus noi. Eijlchini , Guidami qu. 
Migillri Gabrielli , te Johannes qu. Filetti , Guilielmus noi. de 
ponzando, dominus Gualpcnus qu. Albeiti , Zordanm Salimbe- 
ne, Simeonus qu. Fiali, te Flilbanus not. qu. Tebaldini fidciuf- 
jfores obligaveianr fefe quilibet in toium renunciando tee. Bete- 
inni te pioiiiifeiunt fe ìp folvete Sedare yiginii Jibrasdenarioruin 
"Vinrcntinorum giofforum domino Guiliclmo , qui fujrde Canuta, 
Be nane habitar in Baiano hine ad unum menfem , proxime yen- 
;uiuid, quo* ronfeffi fuernnt refe in ferriiium difti Communis 
mutuo accepifie nominatim oecafione facicndi folnrionem iniliti- 
bu> , betoeiiis, b'aliilrariis , gualtaroribus , & peditibus, qui fee- 
luni io mcicìiu Verone , Si exceptioni non riamente pecn» 
pie Sic. 

Ego Guidotut noi. Luciani interfui , & inde fciipfi . 
Eodem millefiino, die , Se loco &c. Totus not. qu. Zambcllf 
Sindicus tee. fieiir, le promise dare & folvete Guigtlmino qui 
/uit de Giigno , ti nuirc ftat in Baxano deeem foldos Vincerli» 
fio groflotuia Btc. oecafione facicndi folucionem militibus , It 
pcdiiibus , berocrits, baliftrarii» , te guaiìaioiibus de Balano, quj 
funi in exerpiru Verone , Se excepiioni Scc, 

Ego Benedìilus Scc. 
Anno domini milkfimo dscenrefimo ocrnageliinó Inditi. Vili, die 
XX. madii In borgo Banani fuper domuirt Communis, ptefeniibuj 
JJonapicfio not. qu. Alberti, Guidoto not. qu. Luciani, £< Bene- 
dillo qu- P-ucii, Se alila* Ibique Tomi noe- nu. Zimbelli Sindìcuf 
tee. ileiit. Se promixii dare Se folve.e domine Bartbolamec mo- 
li olim domini Gufredi Fabrelli vigin.i foldoi Vìnreniino gioff. 
cnm quatuor denatiorum libtis in menfe nomine pene &e. 
quos confelTos fuir fe ab e» mutuo accepifie pio dielo Communi 
Banani oecafione facicndi folucionem miliiibus, te peditibus. 
Si alHi de Bixido, qui iverunt io cictciiu Verone , te exceptio. 

pi tee. 

Ego Bencdiclas Ite, 

Eodem anno, die Scc. Totus Sindicus tee. ftetit. Si ptomixir da- 
re, te folvete domine Eoneguide uxori qu. Vemurelle deccm fot. 
dos Vicentino™ m groflbrum quos confeffùs fuit feab ea oro difla 
Communi mutuo recepifTe oecafione faciendi pagani , live folu- 
fionem peditibus , le militibus- , te iliis de fllsino , qui funi in 
jxeicitu Verone, & exceptioni tic, 

£ga BcQcdiAas ito 
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Eodem millefìmo , clic, loco , 6c teftibui &c. ltucjue Totus' Sin? 
dicus tee. fleti: , S; piomiilc dare , & folvere domine A venture 
flu. domini Baldi de Cinzani viginti foldoi Vincentinoium([o(- 
ioium ite. .quoi confeflus fait fé ab ea mutuo accepiflè era ditta 
Communi occaiìone fackndi foludonem (ex dieium mi liti bui". Se 
peditibns, te altia, qui funt in fenicio Communi! Banani in ci 
lerciru Vetone, 8t eiceptioni Sic, ' ' 
Ego Benediiìui 6cc. 



Nuin. CCLI. Anno ilio, ao, Maggio. 

Savina pnidi " "*fi ****** ?" t*S* r fi'.itli ■ ■ 
»tH* ./""«'• di V>™* i- fttvjg» di tf, fiaiaH 
Ex Tabulano Cmtatta Baflaoi, 

Anno domini miltcCmn du celiteli mo LXXX. Indici, ottava die 

SX. madii ' in Bamno fnper domain Communi! , ptefentibui Al- 
ino uot- qu-Fulchìni , ijulzamieo qa. Johannii Claudi ■ St Gui> 
doto qu- Lucimi, & al'is- Ibique Tolus not. qu. Zimbelli Siti, 
dicui Si. (indicatio nomine Couimunis Se hominuni Satani &c. 
fletjr ti piomiijr daie.Sc foivcrc Lamentio filio o!im domini Trilli 
de Compollcllii vidimi foldoi Vincentinorum gtofloium Stc. quo) 
confeflui fuit ci due debete Stc- occafione fadicndi folucionem mi* 
Itiibua . peditibns, beioeiiis, St baliflieiiii , qui IveiunE in feivic 
p'p dirti Communis ad exeicitum Vetone, 4t etteptioni &c. 

Ego Eenediftns qu. Aiclnjieibireii faeit Fataci] not. iatcìfni, 
& hoc fciipG. 

'Eodem uiilltlìmo, Se die, Se loco, & teftibus . Ibique Pafcili* 
noi. qui dicirni toius filini qu. Zimbelli Vide Sindicus ttc, ftt- 
lii, tt piomilit daic Bc falcete domine Finete uxoii johannii do- 
mini Btaìiii vigiliti foldos Vi ne. gtofloium Set. quos confetti* 
fuit fc ab ri mutuo accedile pio difto Communi occafìone fa- 
ciendi folucionem militibus, Se peditibns Communi» Eaxanì , qui 
fune nunc ad eKticitam, & etcepiioni fico 
Ego Bencdiftus qu. Atthipielbiteii ice 
Anno domini mi|lelimo ducenteGma oftuagefimo Indice, Vili; 
die XSL madii , in Banano in domo Communi! , p refe mi bua Dui- 
umico not., lacobiflo Eoicatura , St Benedillo noi. qu. Atchi- 
prcfbjKiì. Jbique Tom; not. qu. Zfmbclli Sindicus Communi! 
Balani Sta fleti t } Se piomiiìc folveie, & date decem foldoi de- 

rum 1 , quos confelTus'fii'i't fefe^ab co™ mutuo accepiiTe pto diftq 
Communi occafione faciendi pagam militibua, beioctiii , bilillte- 
tiis, pcdìtibui. Se gitiilatocibui de Sitano, qui funi in eaeicitif 
Vetone, ie eicepiioni Stc. ' 
Ego, Guidoni* Bcc. ' 
Eodem millefìmo , die , & loco Stc. Tomi noi. Stc. llclìt & pio- 
miCt due & folveie migillto Benedico qu. K.ocj< qainque foldat 
yincentir.. gtoffi quai (OnfelTai iu.it oca ditto Communi muniq 
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att e pi (Te occifione ficiendi falocionem militibns , & utditibas , 
qqi funi in cicicìiu Verone, & eiceptioni &c. 

Ego Benediclus Sto 
Eodem roilIcGmo , die, beo , Se icfìibus Sto Toras noi: no. 
Zimbelli Sindicus Beo Getit Se pjomifirfe folteic > Se dare do- 
mino Zariuno menano quinque falda* Vincent, gioflòrom (Ve. 
fiomirtatim prò licieodl pigim file foluciontm niìiltihm, bcroe- 
riii, baJiftteriis , peditibus , & guaftaroribui de Baiano, qui fuc- 
nini ad exeicirnm Verone, & ticepiioni Sic. 

Igo Guidolus Sto 

Num. CCL11. Anno iiSo. ». Maggio. 
B Osimi di B*jT«» pnnd, t ,ia(, d.n — t fir t*ì*' • faldati 

(A. p»r fa, (.»>• W.r»T. iTr/V.t.ti rfi VìllàMA . EX 

Tabblario Ciittacis Biffini. 

Anno domini milltfimo duccntelìmo ofluagefimo Inditi. VIII- 
die XXI. Maji in Baiano in domo Communi; preferibili Vivia- 
no piccone, He Duhtimico noi. Ibique Totui noi. qu. Zimbelli 
Sindicus Sto fletti ic pcomilii foliere, oc dare domino Sulimano 
Judiri bine ad unum menfcm pioiime vemurum foidos quirtjuo 
denarioium Vinccminoium gioilonim compleroium , qiios prò diflo 
Communi ab eo mutuo accepiflé confettai fair pio firicndi folu- 
cione miiiribtii, pediLibus, baliftietiii, te guaiiatoiibus , qui prò 
Communi Balani ir crune ad exereimm Ville Notc , Se «ce- 
piioni Sic, 

Ego Guidotus Dot. Lucimi inreiftti & hoc inde fciipC. 

Num. CCLII1. Anno uSo. a. Settembre. 

I/tram taf di fu hfitt fra villini Sig. di V„,xa , w la Cam- 
Diriì di Padna. Ei Codice Diplomiti» Italia; 
Cttriiliani Lunig . 

■Jl dì luti j. di SmvMti ut Mimi, di Via» ap„ff, il Capi- 
titi, fr«/«ii D. Lt.aard. Vnur» , . Ma", D.-d.l. ^mi.f.i*. 
Uri d.l Si*. D« , , Cmmv.anK' di VnuJ* . D. **»ftiifì. Cui- . 



Miff. ^Anfilnim, • Bildimtnd, palar, filimi, di Mrtf.r *A%[<lmi- 
'.i , Eirìftm, di Pad,** , O. M.l«a,ii, Cladie, , t G.Win gif 
di., da Figa,,!, ^tmtaftìti.,1 di F.rrara , D. *A*r,U giudlt, di 
VnUtl, Batic, d, li T.vaJÌÙ Diifr, d,ì{, Uggì, Mtrand, da Dnf- 
fin, Jt.f.t.ard, da S„atlt, ^tmiafriafri dilla C.uminji.^ di 
Vìci„ K * , D. M*rl..g.tlia di gli Ritardi , Marti», i. Fair,, f 
Sin in, da U,*„ri, , Earifhitu da Saldarla ,Jai,tt d, Ctfariaa , 
ttrlM, Ntlar, f» di M.j?ir 0«tJn» , Pagani», lltM da Cirlt 
M, a Sihtwl, H,lar, dalla Tiftimiaii 4r altri miti. 



* J'».V* M.d*. 

Virgili Miti* , • dll Bl*l. Zlilil Priitlmri d,IU CìllÀ , • diflrrf 

Viti*** finn t c'tt*fM,% v,i. di trimb» fiundt il filli* 

ri, Tiiiàci, di Mrffir C*l*fi,*d"lì C*rt,*i}l b',Z,M\i ptdifiì'di 
Fina* , tr il -HI, bui». Mrff.r ^li,r„ dtlU Semi* g,n.r*li C,- 
pil*a, d.i Pip.l, , r.i.»HBi,.,* hviminì di V.namhmaa, fin. , 
i empii. Imn» ftit fina», i pirpitu* * Miffir albini Siti Sin- 
di.., sincri , FncMrmnn , 4 {itati, dilli K,bìli bunaiai M.Jf.r 
àUtlt, d» Csri;l4 liitnilli ptd.fid dill» (maturi, tr lami- 
ni di Pmd.vm itagli i*fr»fir! 1,1 C*pit,li. 

prìr*, , ri» /* rummail' di Vinn» ?1$ mìntai , digtndtr, , t 
mtniintri I» CniaiMii.i di Maativ» fifr* il fi, d> firmi, tr 
fili difinl,, dt U4n„„4 tlù fi. Un* , etra, f, r atavi . «tirrm. 
d, ch'il NAil turni iftJT'r Oiìwt Mmrcbifi d' EJt, , • Ctmnu- 
r,»a K 4 di E,rr»<* tadiffi con f Efireiti £rn.rjj< nil Definii, di 

rbt U Cinn-n-K* di PtdiVé, }•£ aiutar , nMarrur* , , diffi- 
dai il ditti Mire tifi d'Efii KibiliCitlidini di p mdtv* , il» Ciuf 



parti , * d»lf ultTH alili [trf.a, 
E ib'i'fi njtit'uift*- « Cém 



dan, ,fft» ,U.t,i m,l frigia, f— , firmiti ■•»/«;«>., 

JW.,4 i fili» l»gu„r\, u'mitm, , p.f.dtj,*,, wl»u»fi , » 
cu*» „fi a.l digiiiu di V,r.*4, » ou.lli ll.ir4miml.fi» rilmfa. 
, fimilmiat. fi» fin, d.'V.mtfi.fi »Uan» ufi . f,. 

fidiV41, , ir.! 1H 4ji , ai! difilli!, dì P4d,v», tr Vicina». 

Ii.m , <hi li f>,4d, crr.a, litinmiaM , , fia,r*m,*„ d» u, 
b»ad» , i d.W 4l„» , . fifr* il fitti dilli ronfigli, fila. ,1,1 
[4 ? i,ati p.r II r»)M».V -H P'd.v», I V.r.,4, lì jm.'ì tmf, 
..{, j-4.fr, m.fi i,U.n. ,/.mia.r. , dlfi.lt, , . m»i«, 

f e,,,,/.;;;. , t j. /.». < rf./;. r, 

x ;.« , . » fuAll fi d.tb» fiidhfi» fir «u.lU CM»H«V - *« 
/4 3»«/< fi.. d4li , i Miti, l, jmii fuffin d»t. c.atT* r. 

,J,~fiU. , irriti,,, .fi.a. di IH» v»l 

£ ibi fift, il fin, , , jM/init dilla Ciani un 4 ni.» di Vhn%,i 



éi Documenti: 

ti GtmliUrt , il Brini, . Citigli**, P" " f'p!"»' <f'«* 
•f/cfur., /. U C.*,*.h»**k* d< VU.*^* ht M f .-|»( T— 



Num. CCLIV. Anno uSs. in Otiobre. 

féM fnfi «i Cnfiglii di piini imèni il p.J>flÀ di t„fi 
/uh, . .11* di Ivi fiutì,d\tJ.B. Hill, ciuf, liviii » 
trinintlì. Ex Tabulaiio Civìtatis Biffini. 

in nomine domini dei eterni. Anno nativiriti» ejusdem milleGo" 
ino duccntelìmo ofìtiagcfimo primo , lndid- rovi die mariti duo- 
decimo exeunte midio, Pidue io Communi Pilacio i ad difcnnV 
Procu raro rum , prelentìbus Alberto de Salgeriij , tV Créfcencio 
flu. Aviaiii, fnciis noi. Procuraroram', & ali is . Reperì ego' infra- 
tcriptitj notanti! io libro Ica volàmine ftalato'» m Cornmuriis Pa- 
tine unum Ùéaiam vìvimi & non rancellatum in hune modum 
fcriptum ; Rubli" de Foreltité Baiuni : Poteflaredomir.o Mariheo 
de Coiìgii miltclimo duceritelimo ofluageGmo menfe otìubii Ita- 
tatum tuie quod homines Bjjiani" debeant venire Piduam in" cti- 
minalìtraS ad racionem habendam , oc petendarn , in civflibus vero' 
J6teft» Bipiani poflit Intel ipfoj facete fecondimi formam finn, 
tonili , & lì aliquis Civìi Fadue; vel hibiralor debuti ali^uid 
liibeit ab aliquo habìritore Bixiarii, vel ab co aliqnid peiererur 
ab.altquo'de Baiano, qund jus de ptediflìt fiat Padae eorim of. 
ficialibm Fldue, & quod poieflas Bixani habere debeit taritum a 1 
Commune Baxiani libra; irecentu in medio antjo,' tt quod alle 
ville non tcnesntur folveie de falarìo, te <iaod homiries Butani 
TKin pofiint licere aliqaod fiatutum, ordina menta™ , leu bapnunr 
in prejudicium alìcujuj Cìvii , feu tubi morii Pad ne, k li liflom 
<rìt non v'ite». 

Iittn Rubli" de Juiifdiitiorie Communi Fadne Ili princìpio' 
lecundi lib'ti reperi infraferiptum (tamtam vivum ce non cui- 
«elimini ile dicens; Fottflite domino Mirino Vallsreiìo de Vene- 
Cii$ milJefìmo ducentefirno fep(u3£eiìmo nono. Cómpellat Forefiar.' 
fldue qoafeamque Cfviiati Fadne fubdiroi. vcniié Paduam id ra- 
tio nera petendam, faciendan». fic recipiendam in criminaltbns ,' té 
etiam in peeuniarria caulìs, falvo quod in Escano redituf Se li* 
Ciat ncìo per FoteKatetn Baiianr lufqu'e ad fummam libnrum 
tiginticjulnque irirer homines Bulini folummodo , & ftlva quocf 
fri Cittadella toleoneo tilt ri ciò in caufis pecaniaiiis folammodo f 
ttt tk èia per Commune Fadue eonccffum- 

figer' BoOinfegn» noiatiai Frocuialoram iciif G ■' 
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Num. CCLV. Anno lalt. 

tétti tiìll quali fi frtvd eli il CtmUnl di BtiWu »vlvé gSùrìJJi. 
*.r,j># wllt tnft "vili i criminali d. i«m. ifjnf. ctf fii 
nta r/T/iua nimtrld .^Ex Archivo CMlilll 

Htc «fi «caffi Contadini qu. Johanau Ciroibì Sindici Comma- 
tìii & hominum Blxinl > Se Sindicaiio nomine pia didlo Commn- 
ftl occalione eu|ufdam ptoccffoi live denunciacionii , que fit pei 
dominum Jicobum de Tcrvtlio judicem , Se Affeilbicni domini 
Heoiici Bauli de Veneti» Fotcflaiis Pidue contri diOuni Com- 
mani Balani , e* ec quod dictem, quod rjuedam lilla fuit Iniei 
qnofdam de Binino io dicVa cerca.' & dictum Gommone non de- 
nunciavi! diflam tiffam, & rifiaterei finn ccpir , Bc cos noe) pie- 
fentavic domino Po iella lì . vel diflo ludici. Quìa li diflus Sindl- 
cos dicit quod Ignouf dietim lifiim liiifle in ditta leira , Se 11 
appireiei dietim riflim faille cicufintfó Commune piedictum di- 
cie, quod ipfum Commane non teiecur , nec debulr Ipfim clOani 
denunciare,- tei tilTatores damino Po ledati, Se Communi Padue 
Srefeniare,- S: hoc plutibui ncionibui , Se cautìs. Se maflìme in- 
■rafcripiii . In piliiiis quia Commune Tene Balani tfabec^ juiif- 
diitionem in civili bus , et criminalibus caufis , Se Kab'uii tempo- 
ribus ietta «clii tanto tempore cu jai non curai ad memoria m. Item 
qóod Poteftue», te ReitoieS ditte Tene in ipla Teria Banani e- 
• Xcnentj & eietecre joliti funt jnrifdictione'm , & raciones reddere 
ìmer homiàes Balani, cognofeendo, condepnando.ee puniendo in 
Tetti predilli tanio icmpote cafri! noneftad-mtmoiiam. liemquoi 
ti forma pactorum infiorimi in(et Commune Fadue e* una par- 
te. Se Commune. te hommrs Bàlani et alreia,' FoteflaTei, qui 
ftiittonfur pei Commune Fadue in Terra BaHani polTunt eognof-' 
i«t , Si racionem reddeie intet hominem de Baxano in civtlibui,' 
te crlmfntllihm canllls. Iiem quod Foicilates qui niiHì Junr per. 
Commune Padnc in Tetra Baxar.i' ufque nunc eognoveiunr , te 
tacionem teddidernrit fri dirti Tetra Baxani intcf homincs Basini 
iri civilliboi , Se ctinjinillibut abfque eontradlcioni Fotellitii ac 
Communis Fadue ve! atrériuj perfone. Iiem quod llatutum lo- 
queni de malleficiis denunciando , Se- mallefacloiibus piefeotaridii 
dòmino Folcitali Fadue, femper eli intelleitam comunitcr, &ob- 
ftiMtum in alris Villìj, Tetrli, Se Cafìiis Piduan! dittridtus quirn 
In Tetra Baimi . (Item quod Commune Bajtattf fubjaeet' Com- 
munì padne in hlij, & cifdem pacìii Se condtcionibui , aqulbui 
fabjaccbae quondam Communi Vìcencie ei fonila cuiufdm feo- 
tentie lite pei dominum Marelium Quirinum font Toieliitem Pa- 
dne inter Corrimnne & homines Vieencie', & Commune Se homi" 
nes rjaxjni, (t ex forma declatacìònij ij t lc pct ('ji>!cr t ;^ de "Tj- 
dua Dominui Tiilul de Toglila , dominus rtlbetiinus Avoiatui , 
tfominus Anionias de Mugno , dominila Antoniui de Liontxio , 
dominili Ebaiius , dominui Alenius Bichus . dominu; Jlatcus de 
furtulù"!, dominui Antoniui VVazipa, dominai Eui'amorls , da- 
Blinus paiirinm de Gambaiinis , dominus Albeifuj de Mantelli , 
dominui Baitolomcus Veiarius , dominui [acobus MaJicia, domi- 
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dui oro Giptllus , dominio Johannes f uncifcnJ, dominili Toma- 
xiu<. de Alena, damimi! Hcnrkus de Brigallis , dominus Frintif- 
cui ejus frater , dominus Facinus judex , dominai Renaldus Fin- 
iheius, dominus Honilius judex , domimi! Johannes Bonus pio- 
tili de Cittadella , dominus tenui qu. Fafcallis , dominili Nico- 
laus Viviani , dominui Andreas de Zanforgino . 

Amarrar >■ Hill rifili tuie in/«H . 



munii He hominum Basini lindicatii 

In primis quod Commune Se nomine!, ce Terra Balani fuir , 
fc crac fubjtfla Communi, & hominibus Civiiatis Yiceocie tetris 
paeTfi , modis, tnnditiooibus , & conveneionibm • 

liem quod Commune ft Terra Baxani habehar , ft habet iurif- 
diilionem fé jus cognofeendi tam in civilibus , quarti iti elimini- 
li bua initr homines Baxani ex diclis padìis, modi!, fi condicio- 
nib:is . _ 

liem quod in Teirl Balani longo *t longiffimo tempore , Se 



jiifdiftioncm 1 



qu»m in Criminali ufque ad tempus, quo Ter" Balani venie, Se 
fuir fubjcfta, feu fupufi.a Communi Padue . 

Itcm quod quando Commune Fadue recepir Tcrram Balani in 
fui protezione Se deienlìone , Se fubjeftkme , Commune Padue re- 
cepir dicìam Terram Baimi cum illis paflis , modis, conventio- 
tiibiis, St condì ciò ni bus , qufbus fubjecta crat ditta Terra Baxani 
Communi ét hominibus Vicende. 

Itrm quod ad co rempore etiirn continue, quo Tetra Bixmf 
fuir Tubicela Communi Padue, Poieltirei, qui fuerurt in Terra 
Basini prò Communi Padue , reddiderunr racionem in diila Tei- 
It tim in civili , qiiam in criminali ufque ad dtrm hodier- 
nim, ex diflis paftis > modis, eondicìonibus , juribus , peririo- 
nibus, ordinimemis Communi! Padue, fé Basini abfque ptohibi- 
cfone Communi; p'idue. 

lrem quod Triti Eaxini fuir in predirli quali pofTeltione, fi£ 
predirlo jure cognofeendi ufi fuir rim in civili, quarti in elimi- 
nali ufque ad ptefens tempus longo longiffimo tempore, ft tanto 
rempore cujuj non emar memoria , 

Item quod flaturum loquens de malefici!! denunciindis infri 
lercmm . diem , 4c malefifloribui prefentmdfs Potefiati Padue , 
fempet Bc cumuniter eli intelltilum , ce fcrvalnm in aliis tei- 
jii , villii , f; cafiril Padmm diflriclui > quim in Teria 
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Coram vobis, oc vobis domino Jacobo de Tarvifio Judiee, Se 
Afleflote domini Hcntict Dami Fadtie PotcHaiÌ b , drcit , tic de- 
nunciar Coradinui qu. Johann!! Caiojbi de n. om , nD Sindicus , & 

romani inFtafctiptsi fui Csfiruli , Se fu per tii tefiei ìyfiat Sir- 



ne f epe diflo. quod procella iti ncUum ditta Communi Inferii pie- 
iudicium , fed falva linr ei omnia fai jma , Se dettnliones quoji- 
bei loro Si tempore . Fioieflatui eciam dapnum, & injutiam di- 
tti Communii contra unin-.quamque peiforain ipC Communì 
jufiteiam deneganttm . 



Judix Poreflaris Tu' ne esaminar Sindicum Coranmnls Essaci 
esufa fuptafcitptc qucGionii . 

Die Dominilo un decimo inrianie madio Pad 1 » 5 .fu pei doro uni Po- 
teftaiis In Carnata domini Jacobi Judicis doni'"' Potellatii , pre- 
(entibus domino Federico feritoie on. domini Eie lini , £e rio- 
mine Contuie Communi! Padut , Paicalino not. qu. Alberti Peie. 
Do/ninns Coradinus qu- domini Joliannis Caroybi Sindicus Com- 
munij & nominino Baxani findicatio nomine prò ipfo Com- 
muni) ut eontinetur in catta Sindirnie fatta pet Ugollnum qu. 
Viviani deUgolinode Banano, ut dicebat , jutatrt ante piefenciam 
domini Poteliarii Padue , et domini Jacob* de Tarviiio Judicis. 
tt AOcObii) ditti domini Poteliatis de volitate dfeenda fupct in- 
quificinne iacìa pei diftam dominino Jacobum contia Commi» ne 
ci hominei Bixani j ietta ei fnquiCcionc pei oidinem de 



titolimi de Compoftellii. Refp. lic ot dicitut , fed diutt , quod 
non fuit prefens quando fuit lina piedi fi» , nec vidi t . Int. que 
lixa fult intet piedittos. Refi?' & dixit quod dicitut quodjiplì ha- 
bueiunt vttba ad inviceli] , fed nefiit que vetbi ipfi habueiunc 
ad Invìeetn quia non fuit pref >i - Int. fi aliquij fuit vulnetaiutin 
ditta lijca- ftcfp. fie dixit nefi te, fed audivit dici , quod drflm 
Stmeon , ve] Getatdellgs picco erat vnlneiatus in mina in dieta 
rixa ■ tnt. a quìbus audivit dici piedicla . Refp. (e dìxit quod pu- 
blice dicebatui in tcna Banani ab hominibus ditte Tette, fed non 
iccoidatni a quibus audirit dici > 1 mei. qua de eaufa pertufle- 
mnt fe ad invicelo. Refp. nefciie nec audivit dici . Ini. fi .Po- 




is ruul* tuie tnfult . 




tt Int. lì alìqua lixa fatta fuit in Teita 
deBrixìa, Bi Gciardelium pteconem, *c 
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es. Refp. ir. dixit non quod fci«. ine, fi Pontile, Se officiai» ,8e 



tunr fé ad cognofeendum de dirti 
redir , fed nefeit 



ti». Refp. Si dtxit quod bene credit , fed nefeit prò fittilo fi Te 
In no mi ferii ni ad cognofeendum de difla canfa quìa non fuit pre- 
ffnl, fed bene certu's eli , quod Commune le nomino diete Tcr- 

cuii Commune Jc liominfs, qui facete de jote polTuni prò foimi 
paftotuin Inter Commune padue, Bc Commune Baimi , & de iu- 
re , Bc fcfundum quod confiteli funt facete de li mi ti bus , jant 
funi crntum anni oc plus. Ini. qua de canfa non denunciavi! Fo- 
lcitati Fadue, Bc ejus judici diftim riiam fteundum fotmam IU- 
tiiii Communi Fadue - Refp. Si dixirquod Commane & homines 
de Baxano non icnentor denunciare, nec lunt confuti! denuncia- 
te aliquam riiam domino Folcitati. Padne . live fuo judici faftam 
in Tetta Baxani tcmponbus jam tianfaflis , quia Commune & 
homines Baxini , Se Foieltas diflc Tene funt confueti cognofeere 
de fi mi li bus. Int fi hodie funt illi Officiale?, qui ciane tempore 
diete lise . Refp- Se dixii quod nefcit pio licuio , fed ctedit quod 
hodie fune illi Officiai» qui (une tempoie ciani. Ini- quo iute 
Folcita* & Commune diete Tette polfunr cognofierc de ciiminali- 
bus . Refp. & drxirquod Fòtefiiici & iudìces qui funi pio Com- 
muta Padue in Baiano, Se qui alias fuerum temporibus tiaMaftis 
femper cognofrerunt de maleficio in Tetta Bsxai.i. Int. fi fcit 
_quod per Poicilatem Fadue, vel ejus Vicarium fuiffei pteceptuin 
ili), qui nane eft Foieflis Saxani , quod fe non debetct iniio- 
micteie de maleficiis ad cognofeendum ■ Refp. Se dixit nefeire. 
Int. de anno Bc menfe , 6; die dicitur fuifle diftarn rixam intet 
Ptedrfloi. Refp. Bc dixit quod diclini luifTe de inno piefenrì , Bc 
funi ad quindeeim dies in elica, ut ctedit ■ Int. in qua contraila? 
Baxani fuetint ptedieti . Refp. Se dìxìt in contraila Flathee »e- 
riendo ad domum Communi:, ut diiirur , fed nefeir . Int. qui 
fuerint ptefentes ad diftam rixam . Refp. nefeire , tt disi t , quod 
fuii circa fero ut dieiiur. Int. fi Terra Baxani, 6t homines Tene 
Caiani funt fub juiifdtftiont Potellaiis Padue. Refp. Oc dlxitquoi 
He fi co ti eiant fubpoliri Communi Vicende, Bc cum illis psttìs , 
& con dici oni bu s , Se non iJitet. Ini. a quo tempoie citta funtfub- 
pofitì Communi Fadue. Refp. ir dixit quod circa anni XIII. citta , ut 
Credit, & aliud dixit fe nefeire . Et hee omnia dixit diiìus domi- 
nui Coiadinus fe dicete, fi refpondere falva fu a proitltatione , 6t 
falvis omnibus juribus Communis de Baiano. Et omnia fu pudi- 
ci i nuli ptobare ptt Commune Bai «il ad deleniionero fui Com- 
munis pei telici. Oc inlttumenta, qui judex ftatuit . taraen eidem 
Coradino nomine diiì> Communi- Daxani , & tanquam S ìndici» 
ditti Communtt Baxani ad detcrn dies proni mas ad facicnduo 



£* alia r.(u/t naie tmfmf. 

Terra Baxani label j'uiifd : . r tioneur tara in tirili, qnam in. 'cai. 
sninaìi , & hoc habet quia longiifimo tempore fic obttntum cft in 
Teira Baxani , & |uiitdietio tempore acquiriiut . Itcm habet ju- 
■Mirtloncm ex quadam fententii lata Inter diitum Commune Ba- 
sani , & Cemr>mne Vicende, cui piias fubetat , Oc hoc patet pei 
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tifi! a Ire re airone!; deinde fubditi faflt furi Communi Padue co 
modo quo fuberanr Civrcatl Vicende, & il tis patiti, modii, te 
tondi ci oriibu" , & de hiis (cripta funi pitia, ilaiuta, fejt oidina- 
antnra de volumare Communis Bc hominum Baimi. Politi fatta 
funt flaidta per Cominune Padue contri prcdiela parta , Bc jura , 
Ce Conrri volnnrateni Communi! Ce hominum Banani. Imo in 
cnnrraiima proreliaii fuerunt, que prò tedi rio net confervant ju>. 
Se valent, quam fiant ab eis, uuornm mio eit. Queritui an tal- 
la Riluti piejudictnc Communi Elitari . Sarii paret quod don , 
quìa nec Impera tot potei) facete legern , que rollat ius alteri. 
Freierea predilla parla, Bc ordrnamenra faciline redatta in ilaru- 
ri , Bc fcispra de volunrire Communi! Banani , Be qunm aliquid 
fiti vet conrnirur de volunrate duorum ad volantarem alteriti) 
non refeinditur. Itcm pofiio fine prejudicio ■ quod non trunt ila. 
tuta motu ptopiio Communi! Fiduc faeia non poITent (olii pei 
llla itarura, quia queftio eli an Civita! poflìtrollcre iiatutumeon» 
dimm , pei alimi iiarutnm poftea facium. Picterea Communi Ba- 
xani Se bomincs Baaanì funt fubdlti Communi Padue folum in 
predielis nominili, in fenrentra, in aliis non fubfunt Communi Ta- 
due , nec funt fatil de juriidiftione Padue, Be fi Commune Pa- 
due facict Datata ultra p tedi ci a , in quibui non fabjacent, non 
valcnr, cutn leges St itaiuta non legent non fubdiroi. Queriroi lì 
Poteftas lenetui fetta te Ha tu ti prava Se iniqua, que juraiir, Bc 
dirimi quod non . Querirur fi civirai fedi Itarurum, ex quo tic 
Ìus alii a quilì ni ni , unum illud potlìt pollea toltele tc! murale 
fine confenfu , & in prejudicium ìllius > cui jm actjoijltuin. eH, 
Bc diriiar quod non. 

Num. CCLVI. Anno uEi. j«. Mann . 

«M T*tr!*H* f^Anìhì* umidi r Intifllur» il urti ftud 
ad -4rtai'ea dm Ctfi'Um *d IJtsni,* di C.rd. d. C-ml»i. Ex 
quodam «empiati «incute pene! Sigifmunduiu Co. a Turri Se 
Valli fiaxinz emit. Comes Encas de Pmliliit , 

In nomine Chriltl amen. Anno 1 Nativlrare einfdem milIcCmo 



uae-iìmopiimo nona indizione apud Clviiarem 
bali d" ' ■ ' .. ... .. 



Palatio Patriarchali die Sabati terdo eicnnte Marcio. Prefentibu» 
Domìni! Bernardo Decano Civlrirenu" , Prefbitero Peno Plebano Ple- 
bi! de TriccCtno Capellano, Se Magiflro Guatrctio S colati ico Ci vi- 
tarenfi notarlo Domini R. Dei gritia Patriarchi Aquilcgenlìi , Se 
Nobilibni vili! D- Ge tardo de Camino , Jacobo de CodrttadeCo- 
neglano, Afqutno de Vaimo, Jobanne deZuchuIa, Leonardo de Tri- 
tano Be Leonardueìo de B macho letlibu» ad hec vacarli Se aliia 
multit . Cum qaettio verteierur intei Reverendum Parrem Se D. 
Raymundum Dei giatia S. Aquilrgrnlìs Sedi! Palfiaicham ei par» 
- ■— , le D. Atibuichum de Cadello e< alien fu per ieudia 
t nue mi. n. Dieralmua de Cavolilcho , Bc qu. Domini 
arriccilo ir ! canini habucrant 



Eie-ili di. 
diffent d 
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D. Aituito de Caiìelfo dicenre quod eadem fendi etcidilTent Cibi 
de jpie ramquam qui heteditatio jute debebir fuccedere in Feu- 
di! piediftis . Tandem memorami D- Fatriarchi ad preces Se in- 
Itimiam fupridirtl D- Guardi de Camino leflii fuperius nominili 
& dirti D. Arruiei de CaHcllo fuppliiationem , voleni ipfi o. Ar- 
iuico live fui haberer live noi in Fcudis picdietis gtitiam facere 
fpecialem firut idem D. Fatriarcha ore proprio faicbarur eumdem 
D. Artuicum de Caliello S. Laurent» & de Invidino Se de nmni- 

mlrs de Cauriaco Be filli ejus e*' 1 a n re celiò rei eorum «fle Bt legali- 
tei habuerunr & tenuerunr in feurfum sb Ecclefia Aquilegtnli * 
anrcoilloribus dirti Domini R. Fatriarche justa eonfuetudinem rer- 
re Fon (olii nomine difte Aquilegienfis Eeclefie ad icfìum Se lega- 
le fenduti! "Cu m quodim «l'ucio roma propria inveitivi! rum ju- 
libili Ci titionibus de jure fpertlntibus ad feudi predica, & cu 
manfii domibus cafalibus fedìminibus curiis filvis nemoribus pia- 
tii pafcuii tsmpi» capulis tcrits cnltii &t inculili tÌUCÌi ytuciii ar- 
boribus molendinis pifmìonibus vena rioni bui aquis aquatumqu» 
oecurfibus alluvionibus decimi* idvocatiii & umveifis & fingulis 
de iure pcriinentibu J aj feudi cadem . icccpto ab eodtm D. Ar- 
milo ramquam a ValTallo fi .le [i :.-.;> J.jìio imamente, l'ub lue t'or- 
ma . Ego Artuicus de Cartello imo ad finita Dei Evangelia fide- 
Jitatem Domino meo D. Raymundo Punitene Aquilegienli Gcut 
jurar v"iiTallus Demino fuo, & quud defendam & nianuiencho 
honorem Be ftarum flc boni Ce juta iplius Domini Pitriarchc & 
Eeclefie Aouile ? icnfis roro meo r ofle conila omnem hominem 61 
perfonam, & quod numquam faciam contri en indetti D- Patriai- 
ebam tic Ecrleliam Aquikgicnfeiii & honorem Bc fiarutn eorum 
veibo vel opere conlilio insilio vel favore, Er li feivero alquem 
tei a[i.|iioi quud ve, lem cantra bonorem ti Hatum diflorum D. 
Iitiiinhe SÌ Eeclefie Aquilegienfis ego i ilu d tu ibabo toto meo 
poQ'c, quod fi tutbaie tran poterò tnriinabo illud ipji D. Fatriai- 
rhe per me vel pei meni» nuitium vel aliumquameitius utnquam 
poterò ut fafti notiiia polfit pervenite ad eum. Et li idem D. fa- 
ina k ha >el alius qui fu e ri [ loco fui querce a me de aliqua fen- 
tcniia , ego de ipfa fenrenria judieabo fecur.dum confcieniiam 
ranni . Et fi lata fuciit itiqaa, fintentia coniti ipso D. rairiarclii 
Tel coiam ni lo qui fuerit loro fui, Bt ilii contta quem lari elìci 
roller eaindcm fentemiam obfcrvarc, ego ad obfervandnm eamdern 
fentenriam eidem D. Parriarehe 6c ejuj olticiaibus inlillam roto 
meo pofl'c ausilio cor.lilio it favore . Configuro inihi creditum poi 
ipfum D. Fainaicham vel nuncium ipfius con pandam alicui in 
preiudicium flc damnum honoris Si fiatui iplius D- PatrUiche Et 
Eeclefie Aquilegenfn Se omnia alia que pcirinent ad fidelitatcm ro- 
to meo jolje libi fideliiet obfervabo fieni debet factie Vaflallut 
Domino fuo . Sic me Deus adjuvet , Se hec id (uniti Dei E- 
v?ngelia . Et affi funi inter ipfum Dominum Fa trinchi m Be D. 
Artuicum de Cafleiin tali condìcione Be parto quod lì ante- 
celToies ipfius Domini Patriaiche aliqm de Feudis prediftia ami- 
quis invelliflent alieni cri aSiqiiibus que de juic inveitile po> 
tnijtent, quod ncque ipfi D ■ Fartiaiehe Bc Ecelclie Aquilegienli de 
illÌ! quibus inveRita fuetanr , (-eque pielito D- Artuico de Ca- 
ccilo m ijuie fuo puffi t vel debcai pei lice aliquod picjudiciurn 
Bene. 
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lottis D. Raymurdus smarcila lnlnumcniuni . picf cnt lecit lui 
figilli pendenti! munimine roboiari . 

Ego Johannes de Lupiio Sacii Imperi] publicui tiornius liìs 
preleni Iniettili Se rogatili (cripti in fa imam' pnblicam rtdit- 



Nuni. CCLV11. Anno itti. ]. Agoflo, 

Tifici InmiMII dMV,». K '* • té T,M S Ì in *»* t,*fé «jIkm 
l,r 11 B,[<hi di J u t*r V „. , ,d ,(lr. f..h. „nu„ , n,lU J„I ( 
r#». int,„f*tì li C,*.«*i .d f"""l"ì }Tf,- , Co- 

pia tratta dal Tomo II. dilla Raccolta Scotti. 

Quateinus tcllium prodnflorum in queflianibm qae ve riluttar in* 
(ci Corninone , & homints Veneciarum , Se Commune Se homines 
Tarvilìi , & ling u la ics pcrfonai ditìaruin Communium . Qui ic- 
flit puraverunt coram domino Joanne de Odonibus de Cicaloni 
arbitro elcflo intet ipf» Communia, Se lìnguiirei perfonas diflo- 
jum Communium. et corani domino Sinibaldn de Ainardis, Se 
Francifeo dt Cafeiio aibitris prò Communi Tarvilìi inter di&a 
Communia, & homines, 3; pcr(bn>i iìngularc! dicloium Com- 
munium, prefentc Melioiino Notarlo de Aipo Sindico Commu- 
ni! , Se hominum de Tarviiìo Se prefenribus Ungulaiibui ptrfonis 
infiafciiptii , que «rudi alic ino nomine , Se alie procuratorio no. 

mine allaium petlbnaium in queflionibui, quai ipfi habrnr cum / 
hominibus , & peifonis de Venetiis, Se erram cum Communi; Ve- / 
neiiartim & abfintibos Uomini) Marino Contaiino , & Joanne 
Cornarlo Albini! pio Communi Veneriarum , & Peno Sindico 
Communi; & hominum de Veneti» Icgalitei citaci! , ur p)t«t 
per publica inltiuraenra. 

Omlff,. 

Tefles prodiifll per Migliorinum Nomium de Arpone Sindi- 
cnm, te Procuiatorem Commoni], Se hominum T»riiiìt conru 
Commune , Se homines Venetiamm , Se in defmlioptm diftiCom- 
mitnii ad pibbandum qualiier neniora de sub-Ar/ono fune haliii» , 
te poffeOa per Commune Tamfii per XX-annos, Se a XX-annii 
continue dreiter, qui wlles juravemnr coram Domino Joanre de ' 
Odonibus de Cremona arbitro elefto per Do mi ti bui Bucero , Se l 
Commore Se homines Veneriamm ex uni pane & Dominarti Po- 
teflitem Taivifìi , ae Commune , & homines di Tat*ifiu , Se eci- 
lam Dominii Sinìbaudo de AiMidis tt Ftancifto de Cafeiio At- 
bliiis prò Communi Tarvifii , Se haminum dirti Communi! ad 
deCniendum quellione! , & li rei , qui afte funr bine reno , Se ad 
picfeni eitanrur inter prediila Communia , & homines Vener. , 
Se Tarfifii , Se jnravetunt eriam ditti Ttftes picfmte Meiioiino 

Sredifto Siodico, Se Procuratole rì'iii Communi: , Se hominum 
c Tarviiio, Se abfcnie Domino Peno de Cofcenia Sindico , te 
Procuratore Domini Ducis , Communi!, Se hominum de Veneiiis , 
cai JotitLrn fair nemui- 
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Super his Capimlis intendi! piobnc Melioiinus Nolaiim de 
Arpo Sindicus, leu Fiocinatili Commnnls, £c hominum Taivifii 
toniti leuum de Cofeentia Sindicum, Se Fiocuiaioitm Commu» 
riti, oc hominum de Venctìii , videlicer, quod nemora , que ji» 
reni in comma de fub-Aizono, quorum lice funi coherentie , a 
man» , & meridie funi quedam palude) Commutili Taivifii 84 tir- 
mani Capita feu laieia ufque ad aquim falfam, a fem cfl que- 
dam ragridi, i monte poflclTiones CDmmunts Taivilii, funi ha* 
bira, 6t poltcfia continue per Commune Taivifii, & nomine dirti 
Communi; jim funi XX-anni , te plures , Se nunc puflldetiiur pio 
fpfo Communi. Incidente, Se Incidi faciehre dicco Communi de 
lignii dicloium nemoium, aceipienle , Se accipl facienie dillo 
Communi de lignis ipEs tara de fui! pioprlis nemoribui. liem 
quod Commune Taivifii in ptedidis ncmoiibui pet piedidum tem- 
pus pofuit Gaftaldus ranquam in fuis nemoribw , & ptedieli Gì- 
llaldi pofuejunt.Saliarios in prediftis ncmoiibui pei ptediflum 
tempus , qui cuflodicrunt piedifta remora pio Communi , & fle- 
teiunt in ipfìi, Se tenueiunc Se prò Communi Taivifii . Itero quod 
confueuido eli ih Civiiaie Taivifii, Se difliiftu obfervaia per lon- 
geva lempota quod Pofleffoies ce Domini Toiìeflìonum , tt Villa* 
mm pttnunt in (pfis Villis, ce poflèllìonibus Gaflaldo) , quipnnune 
Saltici oi ad Cufiodiam , qui denunciarli damnuin dantcs. te ad 
co rum denunciai iones rledirur , & condemnationes Sani , que dc- 
Teniunt in Domino! damnum paiibs & filmini . Itera qand Coiti» 
touhe Tarvifii in fuis piopiiii Tcrils , Bc tiemoribu» cicale ron- 
Ftteveiir, te poneie Galialdos, qui ad Cullcdlam ponnnt Salutici 

foldo; denatiorum pio pUuftro lignoru ni, que deveniunr in Commune 
Taivifii. Item qqod a piedicìo tempoic XX. annomro ritta , de 

seiunr Communi, & Poré flati Tar'ffif "damnum^ànils fiTptedi; 
clia ncmonbm , nmquan) in r.cmoilbus Ct.mmunii, & dcrurciitt 
per e 05 Commuri condepniti funi diflo Common lamqucn da- 
i i il dante» In iebu! , & cemotibus piop.ib Common» , & 
co m pulii funi folvere conoeunatiorei ptcu'tlsi ■ Itcm quod 
Volritai, Se Commune TaivUTi (emptf l.-i-.t putti, Se fe 
OBtuIemnt paia»! frette juflme complcmeniom Domino Alber- 
tino Maunijno . & eu'euroque illi de Venetiii , maaime fupei 
ramoriboi ficdijìii , in qui bus pietc-debat Dominai Albettinu* 

{«di (lui libi fui competere , ti ifiod fepe obiuleiani at it>iai 
iteie jui. te complemen'um pio Orlilo de Vcnciiu > cV Joan* 
di Salacene , fic cuilibci ali de Ver e: ■< . 

•ùm.£, lì yp»»u . 

JQnareinut icflium predaftorum enram Dominii Jeanne cte Odo. 
nibui de Cremona Judicc , Sinìbaudo de Ainardis ce Francifco de 
Cafeiio aibirtif eleflii cum Dnminis Maiino Contatioo , et Jo*n- 
ne Coinaiiode Venetiii intti Communia Veneriamm , te Taivifii. 
Qui telles juiavciunr ad Sanila Dei Evangelia diceie Vciitaicm 
noi Pio una parie , quam pio alia fupei Capirulis , te inieiioga* 
tionibus , fupei quibui fueiinr ìnteiingati , ce eii dalli ■& pone* 
£tìi pei Dtminiiin Mclìoiiiiuin de Aido Noi. Slodicaiio , feu prò 

cut» 
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Fiocinatore ac Sindieatìo , Ita 
r incorarono nomine uomini uuiis. Cora munii ,& hominum, éc 
lingulatium perfcnatuni de VcncniS , & dilllifiu , qui agunt, feu 
tomo quos agitur . Et hoc picfente d:fio Domino Mcfioiino Sin- 
dico, feu Procuratore Domini ForcRiiis , Communi! , Si fingolatium 
peifonaiuiu de Teivifio Et Mente d flu Domino Peno de Co- 
rrentia, Sindico, feu Procutatote dirti Domini Ducis , Communi», 
£c ho.ninum Veneiiaium, & lingiilaiium perfonaram de Venctiij. 
Et abfcntibus etiitn dicìis Dominis Matino Conlatino, & Jòinne 
Catnaiio de Vendili . fed tamen Jegitime admonitjs , te ciraiis , 
ac requifitii , qaod dtbercnt intcìclìe > ut eontinetur in infitti- 
mtrlis fciipiis pel Milihtum de Salomone Notaiium , & Siflam 
Notarium de Bcllagtapa quoium omnium abfcntiam piefcntì» 



piima fiutante fcpiembii lenificami fuit. Et fuper primo Ca- 
pimi» diiii , quod remoia de fub-Aiaono , que fcripta funi itf 
Capirulii piedifiii , flint habiia , oc pofTcffa jam fur.t XX. anni . 
& plus pei Commune Taivifii continue, & nunc poilìdeniur per 
ipfum Commune , radendo dirtum Commune accipi, & incidi de 
ignamirte, feu lignis difiorum nemoium . Tmerrogatus qualitet 
feit ea , sue dixit . Uefp. quod funi citea Xll. vel XIV. anni , 
quod Joannei Viius de Domino Spagnolo, & Magifier Laisaidus 
de Bridrs, qui poltri fuerinr pei fupiaflantrs oro Communi Tai- 
vifii ad faeiendum apiari & reliei pomem Piami, feceiunt pio di- 
fio Communi incidi, & accipi circa quatuoi tigna magna de di- 
alo neinote de fub-Anono , Se fecerunt ci ligna caciari ad diélum 
Fomem Flavia. Inreirogaluj qmliicr fcit diftos Joannem.at Mi- 
gillium de Biidii fuifle polito, pio Communi Taivilii ad iarien- 
dum iccipi difta tigna pio Communi . Refp. quod viuit eoi late- 
le laboiaie hominei ad difium Fontcm Fbvìs, qui eli Communi? 
Taivifii , prò difto Communi , Si farete etiam conduci dieta ligna 
de diftis nemoiibus ad dirtum Fornero. Inteirogarus lì vidit dirta 
ligna conduci citta dirtum nemus , vel dirta r.tmota. Refp. quod 
vidir bene cariali te conduci difia ligna de ipfis nemotibui de 
fub-Arinro. Aliud nefeir , nifi deGiftatdiofiibuf politi) pio Commu- 
ni, quod benefclr ,quod Domi r i t o i Joannis Doti, Joannei Ficcolus.Sc 
Olii radutole Medullo appellilwniut per homines, qui funi vicini diftii 
oemoiibua, Giflaldiono d'fiorum nemoium prò Communi Taivilii . 

Ego Andreas de Chode Schinii Sac. Fai. Net. lecepi, & fcripfi , ac 
loboravi difium difioium Teftinm, prout foperiui continetui. 

Millelimo ducenrefiroo ofluagcfimo primo Indizione IX. 

Supct htis Capiiulii intendi! probaie Mclioiìnus de Arpo Sin» 
dteul, feu Fiocurator Communi), te hominum Taivifii conira 
Commure, & homines Veneiìatum, Si conila Stndieum eoruro, 
yidetieet in eo , le fuper eo , quod Commune, te homines Tai- 
vilii, feu mercatore! pellium, & fubrellaiium Cives Tal. fuerunt 
impediti ìie Veoetiai fini , lib-tt , Se fecuri cum fuis mereaniis , 
Ce icbui f iodici xepielliliat conce fiat pei Common* 
e 4 Vt* 
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V menarli m conlra Comtnune , & hominct Tu vidi . 

liciti quod piopier ck ea de caufa Gommune, & hominei Tar- 
viiii , fcn Mtreaiores Fellium, S; fubiellaiium dipnificali fune in 
mille libias denarioinm, & plus, liciti quod de prediflis eli pu- 
blica vox, & lama, 6c rei veiitas. 

Hendiicus Calegariui de Rovello fniavit die Lune primo innan- 
te fepteinbli dicere veiiiarem fuper Capirulii induéVs per di&um 
Sindicum, & die preditta icftiricaius fuir fuper iplìs Capirulis li- 
bi letti] per orditici)] diligente) . Et faper primo Capirulo dilli 
quod honiines Tarviiii, & Civcs Tarvifii , & Mcrcaroies TeHium, 
te fu biella riunì de Tarullo frullini impedii! ite Venerila fani , li- 
beri , & fecali rum fuis mercanti il , &rtbui propret lepre ITailM 

quia ipfe fuii.&ivir Ventri» cauta emendi curamen,& quando fuir ibi 
non fuir aufm eirieiedc. ditto cut. mine proprer Mprcfialiu predittas , 
quii tirali», ne piopier ipias reprelTalias fu idei fibiatliigm cura- 

dujiit iplum extra Venerias Si dilliietum Venera in m . Refp.quod 
emii parum a quodam fuo amico , tt non fall «ufo» fondutele: 
ipfum eirra Veneriai , fed quidam amieus cjus de Venerili, aquo 
cinii il'ud parum cuurncn, emit (ibi Telìi prefica aliud tuiimen, 
& tanduxit ipfum curamen libi Tclti extia Venetias . 

In tanglamtar* «r««. Offrii' fa" • Mtrt*<M di ftlt- 

*«,•/■• Dìfintn Uni** fu. F.liprt B. ^«., M.r.i. *l£*di,i 
MitMl Grtd-nil^Cniì f„ìiti\ iinintrilt R.Mnì.t.r, fntri. 
Super fatto Domini Albcnini MiumGdi, ttc. yidtliecl fuper 



tic fot non 



ti, & (e obtulcruni 



dui Albotinus pieuittus fibi fui competere, &iflud fepius obtule- 
mnt. Ei ciiim facete |ullitie romplemenium terrò Oifaio , & 
Joanni Saiaceno, & cullici abi oe Veneiiis . Er fuper dittum Ca- 
pitulum dimt Sacramene fuo quod ipfc teliis fuii pio Communi 
Tatvilii miflus ambamtor prò Communi Tarviiii Domino Duci , 
& Communi VcnLiiaiura tum Domino Nicolao Qoeiino, qui In ne 
erar Poterla* Tarviiii , flc tum Domino Slnibaudo de Amardìs, et 
Domino Zuiiano Novello, Vrrunmino de Ncpoie , & Nicolao de 
Ventura, qui Dommus Nii obus Oucrmus miravi! in Confilio 
Veneliaiuni majorl corani Rumino Duce Vcneiiarum , et ditto 
Conlilio ex pane Communis et hominum de Taivilìo, quod ipfe 
Fcneftai, Se Commune Tarviiii pararus «al lacere ■ furomalìam 
n piediftis DomÌGO Albertino Mauiolìno, Fctio Oliato ft 
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Joarinì Saraceno, Se cuihber airi perfone de Venctii« fetta ndum 
quod Comrounc, Se hornints Tuvilìi tenebamur pei fòrniam pi- 
itn iu m , St fecondum fu imam juiis. Er dilit idem Dnminus Fo- 
lcita! alia fluii vtiba , que faciebant ad hoc . InteiioEams quali- 
tei feit ea , que dine . rUfp. quod ft/it in ditto Coniìlio Venetia- 
lum, St vidit. St auuivit ptcaitti . Interrogarus li bue fuit art- 
lequini ditte tepreflilìe > St pigge foienr coficeiié diftis do- 
mino Albertino , Vetta Oliato , Se Joandi Saraceno prò 
Communi Venetiatum conila Communi, & nomine» Tai- 

vifii. ILefp. q:iod firmirer credit quod lic , aliud nefeit 

GuithiramuJ Noiaiìui de Sitada jntavit dieta die tenia excun. 
le mipulio dictie veriratem fupet piediAo Capitalo, quod loqui- 
tur lieto ditti Domini Alberimi, & aliotum, Se ipfo fi bì per or- 
dinem dieta dixit , quod poteflas , Se Cornmune TartUil bere fu e- 
mnt femper parati Se fc obrulerant parato! facete juflitie eom- 

Sleminturrt ditto Domino Albertino Maurofino . & euicumque alii 
e Vendili, maxime luper rcmoiibus prediftis , in quibus pieten- 
debat dittai Domimi! Albertinus libi jus competere , St itlud fe- 
pini ohtuleruni; oc etiam lacere juftitie compi t meni ulti PetroOr- 
laio St foanni Saraceno, St cuiìibct ilii de Veneti». Inreuoga- 
I us quali ter feit ca que dixit. B.efp. quod pinne! > St plano late 

In Conltliis St Civem Civitnii Tatuili filando Notatiun» 

Totellatit Tarvifii & ancianorum prò ditto Communi Tarvitii, Se 
Conliliarium diftjmm eonlilioium in quibus Confili» rtiukoties pei 
.A m baiato rei , Se Litieris Domini Duiis , & Communi) V e rie na- 
ia m requtitbaniui pei dittum Dominurn Alberrinum di età nemo- 
xi de lub Anono Communi Tatviui , St dittai Fttim Orfatut 
jetebat quodam rrolendinum , St per dittum Joanntm Saiaccnum 
«juofJam manfoi; & lune lempci per dittum Dominum Poteflstem 
Taivitìi , Se Commune TatviJii refpondcbatur d ttis Arrtbaxatori- 
Lus . St Liticris prediti!! , quod ipH ciani parati faieic JuQiiic 
«ompltmentum eidem Domino Duci, St ditris hominibus de Vene- 
tiis. Se diais Domino Albettino, Joanni Sataceno, Se Tetto Orf». 

to d i cernei , quod femper eranr parati ditto Communi Se 

cuitumque de Veneti. s facete piena m St fummtiiam taiionem de 
«mnibus que volcbant petere alicui Civi Taivifii , St ditto Com- 
muni . liuenogaius quem velici vincere caufam , Refp. qui jus 
gabetet. Inretingatus St de hoc fpeiat dapnuio , tei militatettl . 

«fpondit quod non 

Omtff, 

Dominili G a [fendi mi s de Regio Judex juraius die joni IV. In- 
irantc fcptembii dicere veritatem super tapinilo , St die veneri* 
fequenti teliificatus fuit, St disir , quod bene feit quod Commu- 
ne, Se Foteflai Tanifii femper luerunr parati, Se le obtulctuot 
fararoi fatele iuflitie complcmentum Domino Albettino Mauielì- 
no. Se euicumque alii de Venerili. , maxime fuper neinoiibus pie- 
ditti*, in quibus pteieniebit Dominili AIbctiinus Mautofinus pte- 
diftui libi fui competete. Et iltud feptns obtulcrnnr , & eiiam fa- 
cete julliiie comptementum Petto Orfato , St Magillro Joinni Sa- 
raceno de Verietiis , Bc cuiiibet alii de Veneti'! . Interrogato! 
quilitcr feit ca , que dixit, relpondii quod feit hoc quod mi (Tel 
luit pio Communi Tlivifii Domino Duri, Common! , St Corfilio 
Vtnct, fipci co quoJ non dcbfient p cucii -re ad pignoiationei 
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dindai dillo Domino Albertino .orna Commune 8c hom[fl(l Tar- 
viiii. Et fuit, oc tediavi! catara. Domino Duce Ve net. , 6t Con. 
filiaiiis dicti Communis de Veneti» , et ipfii dennnciavit prò Com- 
muni ri iridi, quod non debeienc due tepreflalias , nec ad cai 
lepre ila Mas procedere tonni Commune & homìnes Tarviiii ad pe- 
(itioncm dièci Domini Albcitìni , vel ejui Procuratori! , quia Do- 
raìnus Foteiìas, Se Commune TariiCi piello, Se parali erari 
ipli Domino Albertina , vel ejus Fio cura tori facete lationem de 
ipfis nemoiibus. Se de «lira , que peierent , vel vellcnt ab ipfo 
Communi - vel hominibai ditti Communi:: Se il dietui Dominai 
Dui, vel nomine» , te Commune VtnttJiiatn proccdereni adipfai 
lepreflaliai dandu Communi, vel hominibus Tarviiii , facerenr 
conila .paeìi.-qne fune inier Commune Tarviiii, Se Commune 
Vene!.; Si corina ju« , & bonara tonfuerudinem , Se mne ditta* 
Dominus ,& Confilinii predirti refpondemoi , ce dixerunr prò 
Communi Veneiiarum eidem Domino Gatfendìno lecif icnti nomi- 
ne , St vice Communi* Se nominarti de TarviiTo, quod ipfe de- 
tetet tedile TaiviGum cum fuis foci», .te Venerili non redi re 
ea occafione, nifi litieic, vel nancius mandareniur ir pane ipfiut 
Domini Ducis Domino potellati ., ve! Communi Tarviiii quod 
ipfe Uatfendinu! , vel almi veniat Veneiias oecaCone pieaifla; Se 
quod interim nulla m. facetent novitaiem de tpiis tepreiTaliu dsndis 
vel concedendis . inienegatui quantum eli, qnod hoc fuit, ref. 

£ indir, quod fuit tempore FoieOarie Domini Pliilrppi de Per» 
mbtimo ofira roieSaris Tarviiii, qui fuit Fnreflas Tarviiii jam 
funt tirca fex anni : Se dixit etiam feire, quod prefeme Domino 
Advoeato , & Joanne Saraceno de Veneiiis , Dominui JoannesCot- 
uarius, £c Dominus Jacobus Theupolui olim Foteiìas Tarviiii ref- 
pondetunt ipfi Joanni , St ejus Procuratori , quod preflo, & pa- 
liti .suor lacere ei jufliiie comptemtnmm , lam conila diclum 
Dominum Arihieum advocatum , quam conila quamlibct aliam 
perfenam de Taivilio , Se ejus dilttiftu . £t digit etiam , quod fi- 
di! , Se andivit piatici ambaxaiores de Venefìjs in ConClio Tarviiii 
venite ex .parte Domini Ducis , St Communi! Venetiarum , 
& rogne , ac acquitele a Communi Tarviiii , quod ipfum Com- 
mune , U Iiominti deberent reducere, Be ponete Fetrum Oifatnin 
de Vendili in tenuiam Se poBeflìonem unius Molendini lìti in 
flamine Siìkiis, de quo erit q^eftio ioter diftum Petrum Orfa- 
ium ejr una fine, A Alpha r ili ara de Mot-ino, & futiera cja» 
•CI altera ■ 



Num. CCLVIII. Anno tati. 8. Agoflo. 

CmfMMfffi prv enti ilfirtn,* Utili Ctmu»i di VìngU , t di Tr'~ 
ulti. Copia ,tr» li» dal Tomo JI. della Raccolta Scotti . 

In Dei nomine. Anno a Nativitate ejus MCCLXIXI, die Ve- 
neiis Vlil. Innante Auguflo Indiflione IX- Fidile in domo Do- 
mini Rainardi Scrove^nl , in qua hofpiiitut inftafcripiui Domi- 
Ttui Joannei de OJonibui , prefeniibui Domino Joanne de Agnfel. 
la, Se Domino J a cobo de Arena, dofloribui legum , Binubo d« 
■Alicorni il dt Iuta», Hiniicdo filjo ditti Domini Joannis de Odo. 

ciòtti, 
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«tbr», Antonio Madonni ........... VValtcrio , Se Wttello pteconi- 

bu* de Taivilìo, Se aliis tcflibus ad hoc togati! . Dominili lettili 
de Carenila Sindicus, Se piocuratoi iiJaftris Domini Joannis Dan- 
dolo Dei Grati* Veneiiaium, Dalmatic, aiijue Crjrie Duris , Do- 
mini quatte parili, St dimidte rotius Impelli Romanie , Se Com- 
muni» , Si hominun^ Ventilatimi ad infraferipra faiienda ronfi i- 
tuiui, ficut confili ìmfttumcnto inde itnpto marni mei Rultichini 
Noraiil infraferipti eodetn milltumo, cadeia Indizione, die ultimo 
Menili Jalii, vice , & nomine difti Cammunls Vcnctiarum , te 
fineularium perfonarum Veneiiaium , quas wngerent , fea rangi 
pollent rrtgoria infiafciipt» concordia ronfcGa ei una parte , Se 
Doinmos Mtliorinui de Arpo Sindieui oc ptoeurator Mobilia Viti 
Domini Mantici Quiiini Fotellatis, -Se Communi*, oc liaminnro, 
Tarvifii ad infiafciipta faeicnda coniliioiiii 

millelimo, 

vice, ac oomirie dirti Communi* Tarvifii, & iìngntaiium pcifo- 
tiliDIn TalviGi , quai tangertnr, leu cangi poflent negolta in ea- 
<tcm ìnfrafciipra concordia eoniefla ei oliera pane , compromt- 
feiunr in Nobilem , Se prudenrem Virom Dominimi Joannem de 
Odonibas de Cremona decenni in quintini Arbitrimi per Religio- 
ioi Viro) Fnoies Conventunm 17iattu m Predicato™ in de Vincili], 
& de Tarvtfio, &l in Nobilci, Se Sapienics Viios Damino: Man- 
naro Contarinum , St. Joannem Cornarmm Albino» clctlosper Do- 
minora Dueem, Se Commune Ventilarti m , & in Nobile:, Se Sa- 
jdenres Viro! Don.inos SinobaWum de Ai"ardis, & FiarMifcuin de 
Cafetio Arbitro* eletìos pei Domino* Forefiatem , Oc Gommane 
Tatvifii, omoei ptefenies, Se hee omnia fufcipiemes de omnibus, 
& fingulis qaeOionibm , nov itali bai , Se ncgoriii ., que in infii- 
Jietipra concordia eomprthtndumur , leu cotnpier.di pofi'unt: dura 
tamen Communi» Venetiaiam , Se Tatvilii non leneantur pio (jb- 
so la ubai peifonis Vcncriarum, Se Diftiiiiti* , Tarvifii, te Diliri- 
&ai , nifi Itcananm formai lefoimitionum Conliliotum Veneria- 
mo], fic Ti (villi fnfeiiui. feri pti rum , dante] dtìi Sindici, te pro- 
mittentei pio.ipfii Commiinibus Vencrìatum, & Difliictiti,8c Ta t- 
vifii, le Diftiiitui, ie pio fingulanbui perfonis utromnique Coiti. 
Inoniam, Re Dtflriftnam diclis Aibitiis plenam licentiam, Se li- 
bciam poreflarem di-cendi, te -defìniendì lummitie , Se Jìne libelli 
poictìione , Se fine aliqtta fatti iolcpniraie -diebus feiiatìs, Se non 
feriali*-, piitibiii prefentibiti , & abfentibus, citati;, Se non cita- 
tili una pane pie le n ce, cr alteia abfentc , ftivaia ifempei forma 
infraferipre concordie, Se deehrationum , 4: lefoimarronii . Fio- 
ini r« ir nt -quoque folepnìtet dici! Sindrci , Se procnraroiti nomine , 
«Jno fupi» diflum efl , Ubi ad invictm , Ce atiera pars promilìr 
alteri pani HiuuJanri , Se recipienti prò fuo Communi, Srprolin- 
gularibui petfunis fui Communis , & Dilliiclus , fecundum foimam 
ptadinaium concordie , traclatus , declarationum , Se leformario- 
tiìe, Rare , -deponete fenrentiit , laudis, diclis , Se dcfioirionibui. Se 
ir bit ri il Ittis , St fenientiaiil pei djtì.r. Aroittns, feri pei m.;o- 
rtm paircm eotum , fub pena qdlngcntaiam Matcarum Algenti 
bine iodc, 8c inde, Se hinc -lìipiilatiane piomifia , ui in aicia 
Toncotdia , Se ttaflatu continenti. Ordinantes ditii Sindrci, Se pio- 
•ciKaiew nomine ^oo fu pia , qnod reiminas XXX.W. dietum im 
*ipi« 
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ifiuro fuit ftipnlilqm. Promifit 

raior Domini Duci;, Common' 



eii ptefato Sindico, & piocuriloii Domini Poteflitis , 8t Com- 
jTiun'i Tsf.iCi sirdifsrio nomine recipienti, & fltpulanti pio eis 
mandare omnts fententias litis per dicios Arbitros, vcl pei mi- 
jorem parimi emù ni , executioni lam contra fìngulaies jieifonis, 
quam contri Coni mone Venetiatum feenndum 'fotmam conrot- 
dre, 4t traftjtus , & declaraiionum , & te lor mattoni; piedidtarum. 
Et e eonvctfo diftus Sindicus, & piocumor Dnmini PoteRiiis, 
fi Communi! Trrv-iii Sindicario nomine pio ei 5 jiiomifit diflo Sin- 
dico, & precursori Domini Ducis, 8; Communis Venetiarum fio. 
dicario nomine recipienti. Se ftipulanti prò eìs mandare Ottino 
fenientiai Inai pei diflns Arbitros , vcl per majoicm pattern co- 
inni decurioni ram contia fingulires pctionas, quam conira Co m- 
mort Tarvifii fccitndum foimam concordie, & rradlaius , Se de- 
rlarationum, éc lefotmationis predictarum . Ad hcc difli Sindici, 
& procurarores dielorum communium Venetiarum, Si Tarvifii 
Sindicatio nomine ipforum communium promifetunt fibi vicifiìin 
te una pars alteri parti promifit fiimum , 8c tatuiti habere. Se ob- 
fervare illud quod per diiloi Arbitros, vel per majorem pattern 
ipfarum diftaium fententiarum aibitrarum , Ica definitolo fuit, Bc 
non eonrrjvcnirc, k obfervate fecundu m foimim piedi eia rum con- 
cordie, rraflatus, flc declitationum , & reformitionii - Infuper di- 
ftus Sindicus Domini Doris, Se Communis Verenarum Sindieaiio 
nomine prò eis promifit diclo Sindico , et procuratoti Domini Fa- 
teitaiis, Se Communis Tatvifii findicaiio nomine recipienti, 6t ili- 
pulanti pio eis, fc laeluinm, & curaiuium quod petfone de Ve- 
r.etiis, Se Diniictiis, <jue ex Ianni diete coocoidie votueiint at;«* 
conni dictis Atbiriis , & que convente fuctint a Communi Tar- 
vifii , vcl a fingulaiìbus peifonis de Tar-, vel ejus Difliiitus rati - 
■ ficabuni , & afiirmabunt picfcns compiomifl'um factum ferundum 
ioimam 1 c forma ti ani i piedi eie , forma difìe concordie, oc decla. 
latiommi , & refoimationis, in omnibus, fc pec omnia femper 
obfcivata, ita quod in nullo poflir, ve] debrai minui , tei muta- 
li, & e converto diilui findicos, & pjocniatot Domini Potcflatis, 
£c Communis Tatvifii promifit iindieario, Se procuratorio nomi- 
ne pio eia dillo Sinatto, Bt Procuratori Domini Dodi, & Coni- 



Engularibus perfonis de Venetiis , *el ejus Diiliiil"!, larificabuni , 
te apptobabant piefeni compiami fin m faflum ferundum foimam 
reformitionis piedifte forma difle concordie, 6c declaracicnutn , S: 
refoimationis in omnibus , Se per omnia fempei o'ofetvaia ; ita 
quod in nulto poifit , vel debeat minui , vel mutati . Que omir? , 
Se ungula fuptafetipta , & infraferipta fnpradiéli findici , & pio- 
tuiatuies Dominotum Ducis , Potettatis , tt Communium Vene- 
tiarum, & Tarvifii vicc,& nomine dielorum Communium , «e 
(insularium perfonirum dielorum communium , & Difttieluum eo- 
rundem, de quibus fupra hlhctar mentio , promifetuni fibi ad in. 
viccm, it altera pars piomilit alidi faiti rterpicnti, 6c ilipulan- 
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ti nomine, quo fupta di. 'litui cu. jrie-.dere > & obfetiwe 
(C , & iOin pitie , et a:«nJi , ic ojftivjn , Si Ut ti facete , et 



.nui«:..tnie pn.em obfci .ar.iera , & adirarle .ole--.: 
«olio co.-i.a factum fwtit, (tu in ajiqao tonui,eni u .>. , 4 
1 foiuia , vcl co-nmifla , lui non , A: ruotici pieJicla u.n-.j 
uggia ob'.neit fiimimem, (email fempei lottila , tenore , & 
a fjpDdiiìt concordie, & influì» . & nota turo dee la in too 
ieio.oii:ionii Co-l'i!;oum Vere.itiuni, Si Taivifn pnd':lat 
noi comi t. aitami, & concordie, tal.s eli. I.n Dei t:=tr, 
ine Amen. Anno JJoi.inireintnnaiior.is MCCI-XXX I . Ind. 
e ptrtuliinio menfit Munì ber. funi eompofiNooo , Si patì 
:ia , Se meliti pei Hlulticro Domimim Joannem Dindiilo 
-atia Venetiacum , Dalumic, atque Ctonie Ducem , Domi 
une putii , Se dimidie totiiis Impeiil Romanie , et Comi 

■nm. & Conimune Tti*l:'ii ri alien pule coim p -rdi-.i 
le.o Du.e Veneiutum, & Fo'eRite Ttt emUcnnbus , , . 



«tumerto pobl'co facto pe. me toìfifetiptam Tantum Noraii-m, 
Al Cancelliamo , arno, metile, die. et W'tìione p.edKt.t , Sin- 
dUaiio , eie pioeu mciio nomine pio predirti! Do.n.no Duce, 
Communi, «e homiribut Vcnenttum et uni pane , Ai pc ( toc 
ladtnum de Re'ligta.-da Noiadum , Sicdieum, et ploratalo reta 
difli Domani Pcefluii. Commini, et hommum Titvilti ad irti 
ftalfiipti faciendt, fimi . i <■ t ... pablico farto pei ma- 

rum Zamboni de Caiiula Impeciali» Aule Noiatii Sindicano , Si 
pfocuntotio ninne pio piccai > Foteisaic, Communi. & liort.i- 
nio.it Tacv;iii e« JIni* pace. Placet Damino Duci . St Commu- 
ni Vene.iwuro. et de hnr coment, fin, cum Foiella.c . et Am. 
baiatoti bai Connubi» Tutilil, tV cura eo, iidelicet quoJ 

ptoeedatm feeundum fa town ...... (.orfi:,i ipt. pe, t_o,„. 

/nune Vctetiamm anro Domini MCCLXX.V Ini. t'Iti, die III. 
Menfit SepKRibrii, CO|ot loima dna full Ambantoi:bus Tat- 
vif,. figiliata ùg'ilo predali Uomini Dtc:s cam condidon.bm .n. 
CHfri prit , Ai adJirit , que fotiua rafr eli : Anno Domimi 
M(( LXXX die XIX. MenCs Serieii.uns capta fju pj.i in Mi- 
Imi Coolilio, qnod tenearot ninfea iitud paiUm . quoJ babe- 
mut rum Tai.ifinis iìeut liftun. fini, A: pei eindem Io-ma... . 

cnju! tenoi tabi eli : bic eft nafta. ut , de quo ..■odo «Lima ... 
ce fatta fuit roemio. Be de quo diflum fun Dom-no i.mbalJo, 
& Som» . ad quod Dommas Dui. Ai fumo Confilium Ce tiipoi. 
deot PoTerta" , te bocninibni Taoif.i. Soni eonicrri. Ut t.i pia* 
cet, St pctuoi lì aliquod l'aflum clic:, ve! conimi il -ira pei euro. 
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te Commane Venetiaeum contia Cortimune. te hominw TirvìlìI, 
quod Ci coni» Immani pjfìotum in repreflJlirf ■ Se in aliis con- 
Ha foimam paftoium, & contri rationem ■ Et e convello fi la- 
cium effec, Tel commili'um per Communi, Se hominei Taivìfii con- 
ti! Dominum Dueem , Se Comrautte Verieiiitum > quod debeit 
»ideri pei I •piente: VÌioj de volanti te pjitium: iti quod id quod 
commilTum loffie* conria fo/mani piclaiuni in icpreOìhls, Se in 
■liii contri ntjoncm , Se parti per aliquam dittatura pattinai, 
quod debeit cedaci ad forma m paftoium, Iìcut diftitm eft in re- 
preflaliis, in iliii tedneacut ad mionem, Se pittai hoc addito, 
quod li aliqui fdtrìnt , qui traili fint de pofleltione aliqaa Mal per 
Commune quim pei iliquam ptrfonam tam ante confcfìionem pa- 
tti, quam poftmodum , qnod pei findicos, qui erunr eletti , polTit 
vlden, Se cognofei li lini reducendi in polle Rione m , de quibui 
efTent citati ; ex ante omnia fenrentiare , quod reducanrui In pof- 
fiflionihus fpfii. Se eoi riducete. Se iententiare de fatisfallionc eia 
ficicrida de dipnii , que habuluent Derilione fpoliationii piedi- 
Cie, Se fi a li quid effei irreptutn per aliquam piitiutn contra foi- 
mam pittotum , quod tcQi'uatur . Et hoc fieri debeat. Se cogno. 
(ci fummaiie , Bc fine pnireftione libelli , Se fine aliqua furti 
ìolinniraie. Se infra cenuro tempoi; Se Communi» fieni ad fola 
veridurn illud quod finteniiatumerit.Diflum full pollmodum quod 
Communi» dcbeint daie peifonai coiurn , qui fcmeniiati eruni , 
Se bon>> Et licei dicatele fnpetius , quod pei Jndrcei ime omnia 
debeit fententiaii de reducendii fpoliatis in polTeffionc > lU. ioten- 
tio Domini Dutis, Se fai Condii, quod non dtbeant fententiate 
divifim, tea pub|icaie fenientias , fed omnet fententias debcane 
" "iaro. Item de 
I habeiel fpa- 

tium quinque menfium idatendnm isiionibus fuis , quod ci non 
prtjudic;t letminus quinque Menlìum , fed bone cettum fpaiimn 
' lae menilurn , in quibus po-lìt attendile fui jura corani di- 
fudieibui: Et pei dicìa. ludicei poHìt, Se debeai definii! . fa» 

uerunt concoide» , Se font , quod pei ]udices Fotcflam co- 

jnofcirur , Se difinittur inni diflum letminum quinque menlìum , 
X rote-Mas daic tcncatul Judìets, ita quod funi conienti de modo 
ditto per AmbiKitores de elezione Aibiiroium , & de loco , '— 
quo moiaii debelliti iìcut di 

eli fupra- Et infuptt fui 

d Comrouoli fatiifiriinc Communli , quod fenientii tutti 



"ZI 

«ti fu 

1™" 

die 

quo monti debeant, Iìcut dixetuni. Et in aliii font filmi ■ Geni 
ttiAum eli Tupia- Et infupti full addilo tn, quod in co, quodfpc* 
tìabar ad Commutila faiisfiriant Communii , quod fenieniiitu™ 
«il . Et hoc diclini pei Dominnm Ducerti, Se ejus confiltum.l 
fopec co die otdinnum fui( , Se firmatimi in Majoti 



E 



quicumque Venetui volutile vendete in crede mia cuicunque 
ione voluerit, vendlt. Irla fait forma Confilii. Conditionea 
. ira addite font irte, quod duo Arbltii eligi, Se accipi debeant 
ab utiaque patte , Se Fiioici Predicatomeli Vene!', Se Taivifii de- 
beani iligcre aalntum, qui oranei debeant efic limai in Otgla- 
%a die Metcutti poi) RelutreAionetn Domini piaxima , li lune 
quintili advenetit. Se poliqmm ibi fuerint, debeant audiie fiipca 
pcedieìo nrgotio fecondati! foimam predirti Cunfilii , Se ridere , 
Se audiie novitatei. Se quttlionti fittas, Se habitat ufqueflnncad 
Comtnane, Se a Commune ad divifum, Se a dlvifo ad Comma- 
ai in/» elici XV. Itcm Ictftf alioc dics xv. fcqiientct uni pati, 
Bc alia 
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te alta debeat dire in fcnprii fusi piobationo , fecnndnm quod 
piciiQui ipfij placaceli, liciti infia alio* XV. dici piedini Albi- 
ni , vilìs , 8c culminata omnibui fu per lui diflii debeant definire, l 
At tentennare fnpia hirs, que conrinenim in piedino Coniìlia fe- 
anidum formarli if fius Condii . Et lupi* novitatibus > Se queflio- 
nibui rubiti:, Se f.ftis poftinodum a Communi ad Communi, Se 
■ Communi ad divifum, 6c a divifo ad Commune debeant degni- 
le, & fentcntiaie, fecundum quod eli fuper hoc videhiruc clpc- 
dire- Item definitii. Se femeniiatis omnibui fuptadictrs pei Ai- 
tino! fupradiftoj, vel per majoicm parrem ^diftoium ^Arbitro- 

Mti permaoeint ,*& sb uiuque pane debeant obleruri , Se. ma. 
nmtneri , Se debeani execuiioni mandati infra inenfcm unum (ci 
qutnrem , juxta madum , & foimam jam dirti Confilii > Se addì* 
flionum iflaium: fu b pena B,oingencarum Mirearura arsemi, a 
qualibct pane folepniter compromilTa . Ica tamen quod pignoli 
conceda ad utraque patte (ini fnfpcnfa qunufqiie piediftum ne- 
rjotium fucili definitam. Iiem fuetunt, Se fuor roncordes , quod 
quintus Atbiiec habeie debeat pio fuo fallilo. Si expenfis ■ cjua- 
Jibci pane librif gtoflbium. Vtnetoium tre». Iiem quod ipii Ai» 
bini nullo modo retipete debeint mane», rei dona ab iliqua 
perfona , vel a Commani , queliione amante. Item quod & pofi 
quefiionet piediflas non debeant iccipeic aliqui mancia proptee 
ioli» queftionet- Et quod quintui Albini habeat tertiam pancia 
Itti diluii ab iniiio, Se duas pirici ipiius fallirli , queflionìba» 
terminali;- Ircn quod quintui Atbitei debeat intetelTc pronnneia- 
tioni fententiaium . Que ninni», Se lìngula fupiafcripta dittai Rn- 
tìichinus (indicuj, et ptocuiatoi iìndrciiio , Se procura renio nomi- 
ne pio fupiafetipto Domino Cuce , Communi > Se hominìbui Ve* 
tleiiarum piomiiit difto Co iridi no Sindico, te pioto raro ri Sindi- 
cario. Se piocuratoiio nomine prò ipfa Far eli aie , Communi, Se 
horainibus Taivifii letìpicnti , Si Ululanti , Se vice veifa idem 
Coiiadinuj Sindicai , Bc procurato!, Sindicaiio, Se procuiarorio 
nomine prò eifdcm Foieftare, Se Commune, Ee liominibui Tarvifii 
promiiìt ditto Ruilichino Sindico , Se piocararoii Domini Due» , 
le Communi), & huroinnm Venetiirum Sindiaario , Se procaia- 
torio nomine Dreis, & Communi), oehominum Ycnetiirutn > re- 
cipIcDtì, St Riputanti ad invicem, Oc viciliìm atterapais nomine, 
quo fupra piomifit altcìi pani recipienti , Se ilipulanli ut dicìum 
eft attendere , obfeivaie , fic làceri , Se compiere , Bc attendi , ob- 
fcivari lieti facete , St compier!. Se non contri venite aliquo mo- 
do , ingenio , lire caufa fub pena quiogentaram Harcaiuin Ar- 
genti htne inde. Se inde hinc flipulatione prcmMl , que peri to- 
Bea conuntnitac, Se exigi poflir a pane , qae non obfervavtrit , 
(t connavenerit in qaolibel , Se pio qaotibcl cita , St articola 
non feivato, quotici fuctir in atiqno eontrayeniam , vel criam 
irtentatum . Et pena foluta. Se ccmmiOi, iut non ........ recepii 

fapraferìpta omnia ex pano peipetuaoi habeant fi t mi mera , Ce 
ero biii otanibui. Se Itngulis oblcivaodis, Se faclcnlìi diftl Stu- 
dici obligavctunt fibi viciilim , Se ad invìrtm omnia bona difto- 
tum Commaniam Venettaram , St Tir vi li t . Unde ad fuiuiam 
memoiiam , Se cautcilam de p redini* cunfcfta funi duo inltiumen- 
ta confoaanria. (rpuia fcilicet pei ne Tantum Nsiariutn ,tt Can- 
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eellarrum infrafcriptum , m quo te lubfcufii 'prenomi nitus 2ar. 
bonus de Cariota Noiaiim , quod mdiium fuir ditto Sindi, 
i Turi SI , & ali od fati confctìum. per ìptum Zimbonuin Notaiiun 
in •|ui> egj pred djj Tinrgi Notimi, & C anitllf [lai me Igi 
te ri p lì . quod 1(13 uum fan dido Sedilo Domini Iljfi* Vtnen 
raro. Ada Vcrems m Durili Palit.o pitftmibut Tnvisio Noi 
ilo de l ijiiii» Srnba Dueatui Venenaiuio , Migillio Raineri 
Notano. qui (rcbn in Palano dilli Duomi , le -,-.i . fi! 



nirtiaos pitf<n< lui, t* lOgain me (..bleiipli . compievi . tt r.» 
muoiavi . Ego Tar.ru, Norati'ut , te Duc«lii Aule Verena cu m Ca 

Tenot dee Inai tono m firmali liti Ve. : ei. nl.i eli. 'in D:i Nomi 
Amen, arno a Naticute ems .' - 1 i . l.XX X I die XV. Mentis ] 
eiìi ].-<j!ft ure ix. lliufttit Domimi (oirrei Dindu\> Del Gii 

tii. Se Ji-nidie ione» Impelli Romanie, St t|ui Conlilium , • iV 
ioli Co-filo Vcncmiuin t orioli me m babentti in dune modi 
tu) ii- roilleùmrj, eadem Indi ci ione, die XVI. Mali f ap-a fult pt 
in Majori Coglilo, quod Aib:m , qui funi apud Oitflanum j 
fati. Tii'tfii pollini complete ca , que occuinfltnt advolwntin 
Doioi-i Dadi . te fui ronfilii . voiuemnt, & p 
Communi Veneiiaram , Se pio 
mums, in quantum eii.tingjc, 



i (i nti . uri pa:t* prefenfe;it alien abferie , &quodt 
adirimi quirqae dietum Atbittotnm incipiai poll- 
md ii> Venenaium, Se faoilii Foem eomptomilTiira, 
AlbitKM ■ liem quod Domru! Dui dcbeal Colt unge* 
0' Taimfini volutimi inducete in cauli*, qjas hi- 
a dici . Arbln» . & Dommus Poidln Tamii debeat 
> «ut tingete trito, quos Ventii «oluetmi indicete io 
hutient totam A'bmii in teinrino «leu i eoo* 

iva compofiiione. Et quod Dominus Oax, te C-oni- 
atum, 3e Dominus Portila* , te Commune Tamii! 

rbirros tam contra lingulaies peifonas , qium contri 
allqiioi piedicloiutn . Et quod c 
. :u tondi tionibus procedamr pei A 
& Cndicos feeundnm toncoidram oidinsum intcì dicla Communi» 
fdipra pei Tamum Norarium, & Cancella itum Ventili rum , Se 
Zambonum Notaiium de Cariota. Aduni Ventili! in Ducali Pa- 
lano piefeniibus ditto Magiflro Tanto Cancellarlo, & Guezo Noi. 
dici' Domini Due». Ego RulHchinus Beniniendi Imp. , Se etiam 
Papati auctoiiiate Notaiius publitus, & Ducaius Venetiarum Scii- 
ta Hans inter l'ai , Se ea de mandilo ditti Domini Dueis, Se ejui 
Coniilii feiipG , Se publicavi. Tetior Declarationum Énnalamm 
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bus Damino Petto de Flambino , Domino Nimiono de Nordico , 

Domino Nieolao de Cafeiio, Nieolao di Rimundo de Sidi- 

vi , Anditi de Betetatio, tfc alili . Congtegaro Confilio teicento- 
lum ia tot» Communi! Tarvifiì , fono Campare, iìcuti morii tfl , 
corani Domino Marco de Firmo {udire, Se A fl'cilorc , ae Vicario 
Nobiltà Viti Domini Albtirini Mmtoccni Potcttitii Tarnifii prò- 
conit, Se perir dietim Domini» Vkirinl fibi confi I tura eihibeiì quid 
ìiabeat facete fupta infratcìipio Capitulo tìimaro per Confilium 
Curie Confulum , et Aneianorum , Se per Confilium quadraginra , 

Juod reducatur ad hoc p refe ns Conlilium tcrcentomm . In fiimii 
ipei fifto literarnm miflimm a quinto Albino, Se ■ noflru Ar- 
bitrii de Orglano , fe a Notarlo , te Sindiro leftirum in hoc pte- 
femi Conliho iciceniorum, qui petnnr pofie, Se debere per XV. 
die: audire qjtcrltonei in Torteli», ce per alios XV. dics (Udire 

Jitobationei , rationei ,& lìlcgarionci in Mefite, & per XV. diei 
equentei tiare , Se tilt Padue ad fentcntiai audiendai , Se dandai 
pi* majori utilitare Communi! Tarvilii, Se diflorum Arbiirorum. 
Dominili Jacobus de Finzello Aneianus prò fe. Se focili fui» An- 
tianii confuluir fupra diflo faelo Arbitri, Se ahorum noHroium 
Arbiiiorum , lì plicebit Domino Duci, Se Communi Veuetiarum, 
qnod iflì sadant Faduam , Se ibi audianr, & rermìnenr omnts 
iiucflione) : cura bic condii io ne , quod terminui incipit! quando 
lucrim in Fadua, li placebit Domino Duci : Alìoquin ipfì Arbi- 
tri lemineanr , te non vidi ti t; demum in reiotmatione Confili! 
teieentorura poiiio putirò per dieìum Dominum Marcum Vici- 
jiurrt ad bniolos, & bilioni fecundum tonnara JUtutomm Tatvi- 
£1 luper fido dtfti quinti Arbirii , ft dictoriim Arbirrorum , qui 
funi in Orglago, iìrmarum fuit per CCXXIV. , Se pei XX- in con- 
iriiium , ii per VII. in eonfeirmia quod per drftum Dominum 
Potefiatcm fìat ficur Dominui Jatobui de Fanzello Ancianui pio 
fe , Et focili futi Andanti eonfuluit , qui confutati , ut fupta di- 
clum tft. Et fi aliquod ilarutum precifum leitum, ve] non le- 
tìum. Se fpecialitcr legendum, Tel aliqui refotmatio Confiliiter- 
-CCOIorarD , rei aliquìd alìud tangens Dominum FoteHatem , vel 
ejns Judicem, vel altquctn de fua familia , quod fini jUloluri. 
Ego Zjmbunus Carioli Impctialis Aule, Se, nane dirti Domini 
Foteftatii , le Communis Tarniiii Notili 03 intqrfut , Se rogirui 
/eiipfi, Se in Atrii Comma nii Tarvilii appofui , ut fupn diflum eli. 

In NomìneChriBi Jefu , Anno ejufdemNatmtatii MCCLXXXI. 
Indiclione IX- die Venerii VI. innante junio, prefentibm Domi- 
ni] Artico de Adiocarii, Domino Nordico de Saniìis, Domina 
Nieolao de Cafeiio, Domino Ferra Faire, Domino Mcliore [udi- 
te de Alfo, Se aliii. Congregato Confitto teretntorum in Loia 
Communi! Taitifii fono campane Cent moliteli, coram Domino 
Albertino Maurefino lotedate Tarvilii , pioponit , Se petit diflut 
Dominai FotcQis labi Confilium eihibcri quid habear flette fupet 
infiafciipto Capitolo firmato per Conlilium Curie Confutato , oc 
Ancianoium, & per Confilium quadratimi , quod redacatui ad 
hoc preferii Conlilium tercenrorum , videlleet fuper l'aito fex Ca- 
pitulomm mifibram de Vendi» per Dominnm Ducem Venelìi- 
rom , et per notimi Arbitrai Se Sindieum de Urglago , que capi, 
mia previfa, Se eliminata fueruni per Curiam Confulum ,*t An- 
eianorum , Se per fexdtetm fipitntei virai eleftos. Se pea Homi. 
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Dotloicm Itjum.a placet ronlìli'o quod rt£- 
ponlionfs fianl capitali! (ccundum Loniilium prediftorum , Si Cc- 
cundum quod Icgerur per fingulum pei Andream Notirium de 
Beietario. In hoc piefenti Cunfllio tercemorum Uni filmiti , Bc 
execuriuni rnindcntui per Dominum paiefiaiem . Mucu! Ancia- 
pus Magiftri Libcii prò fé, Si fociis fui! Ancianii confuluit ad 
prediiìa , vldtlicet Caper fatto [ex Capirulorum leftomn» in hoc 
prefenti Confilio tercentorum videlieei quod additai ia compio» 
miffo , quod Arbitri foOìnt , Si dtbeant cognofieie in diebus fe- 
liaiil, SÌ r.on telili», panibui prefentibus, Se ilifentibui , citi, 
lis i 6c non citati) , una patte piefente, Se alien abftnic ■ Itcm 
quod leiminus XLV. dicium Aibiiiorum incipiat poiiquam per 
Sindico! Venetinum , St Tarvìiìi fuir comprami flòra in Arbitro» 
predittorum Communium , qui debcni cogrofccie iniei ditti Com- 



i ditti* Albini! in termino XV. dinum , Ccut contine- 
rur in non» cotti poiìtiunc . Item quod Domini.! Dux, 6t Commu- 
ne Venetiaruln, Si Dominus Folcirai , Si Commune Tati'ifii te- 
oeantut , Ss, debemt mandate eaecutioni omnes fenremias lata* per 
diiìoi Albino! tim centra (ingoiate! penami , quarti conila Cnm. 
munii predilla. Bit aliquoo Communium prtdiiloinm , Bt illud 
quod per diete) Albino! fenieniisium fucile lam contri dirla 
Communii, quaui conni iìtigularci peifnnu, quod dirti Com- 
muni! fumimi, & ulani hibcbunr, & canna non venient , Se o- 
mnia aliamone in dittii fex Capirai» contincntur fine caffa , Si 
tana , Se nullins valentie, & vigori! . In omnibus iliii proceda, 
(tir per Albino:, Sìndicoj, Si Adrocatoi, 6t Tabellione! , fecun- 
dum quod aliai naftatuiti, Si reformaium eftpar urrumque Com. 
mime. Deraum in r dormi tione dicci Confi lir teicemotum pofiio 



diiìum Dominimi Fottflaiem ad btiiolos. Se ballota! 
fecundnm foimam ftatuiotum Communis Taiviliì, fìitnatum luit 
per CXXIV-, St pciLXXXIV. in conttatium , Se per XIII. in 
confeiemia , quod per Dominum roteflitem fiat, iicut difìus Mar- 
cus Migiflrì Liberli Arcioni pio Te, Se fuis fociis confuluir , qui 
confatoli ficui dicìum eli , & fi aliquod flatutum pieciium, vel 
non precifum, letta m, tei non Ietta m , & fpecialitei kgerrdurn , 
Tel aliqui refbirnatio Confilii teiteniorum , Tel aliquid a Irud tin- 
gerei Dominum Foieltiiem,' vel aliquem de fui familii , vel ili- 
qmm iliam perfonim, quod iìnr abfoluti. Ego Zamronus de Ca- 
itola Imperiali! Aule, 6t nane Domini fortuiti! , & Communi! 
Tatriiii Noia lini iniettiti , Se lognui fetifiì, & in Ailis Com- 
muni! Taivilii ippofui, ut iupr» diclum elt . Tenor rei jrtoationii 
Communi! Venetiarum Itili eft . In Dei Nomine, anno a Nativi- 
rate eju> MCCLXXXI. die ultimo menu! Julil Indicllonc IX. Ca- 
pta fuir pan in Mijoii Confili^ Venero rum , quod Sindaci Cora- 

Aotcrm Communium Tite, « nnmine'fuofum Communium , St 
fingulatium petfonaium , quo poflenr tadem in compromillom ex 
foimi traftiiuum concordie , Se declataiionom intet Dutninum Du- 
cerò, St Comamoe VcDeiiarnm , & PoiriUiem , Se Corninone Tir- 
viiìi 
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»ffii comtnanirer firmaiarum, de omnibus quelìianìbus , flavita- 
tibus , & ncguriist que pofl'eni tedile in coinpiomiflum , ex fpi- 
ibì tiattatuj concordie, & deelaraiionum veucnubui, tk oue ver- 
ti poftint inter ditta Communia, & imer cotarauue, Bcdmfujn , 
Ecdivifum, Et tommune, Et iter iingularci perfonai diftoiun» 
toni ninni uni , fccundum quod pofffnt ungere lingula tes perforai , 
& ditta Communia , feu aliquod prcdittoium Communiurn ex (or- 
ma dicci tracimi, & concordie, Et decìaracionum . Curri bic de- 
claiarione, feu addinone, quod ditta Communia nulla modo te- 
tìeancnt prò firgulaiibuj , ai ibi , ubi diciruc in ditto rraftuu , 
cjuod difla Communia delirane diri iingulaies ptrfonas , hec in- 
leliigatur, fi (insulare! perfore icpcrin poieinnt, vcl tuberi in 
diftriitibm dittocurn commnnium , Ec fi diete Gngnljies peifone 
non iepe;iicnlur in dilìiiftibus ditto™ m Communiurn , vel non 
haborent od folvendum , quod ditti Communia nullo modo ce- 
neanrur ..nifi in hit forma , vidclicer , quod fingulaies perfonc 
banntanrur ad petitionem peienris io ea quimitate, in qua rcne- 
leniur dare, vii fa cerei, de quo banno esire non ponine , nifi fol- 
Vcrint bannum , in quo pcGti fuerinr , te eoium concordaci con» 

illis , pio quibut potili fuerinr 8t lì quo tempore perve- 

ntiint ad manus Communiurn predittornm , quod ditti Communi» 
teneanmr dare dittai perfunas , fccundum formato, ditti ruttami 
concordie, (t decìaracionum. Et ubi petitutn eli, quod ditta com- 
munia faciaoi fingulares perfonai radicato , ti appiobote compro, 
in t fluiti > hoc inrelligatiir li ditte pecione poieruni rcperiri'j,in Di- 
Dritti bui dictorum Communiurn, Se li non poteiunt repeiiri , 
quod procedami ad foiba ni rio ne m , & diiiontm perfonaruni, fc- 
cundum quod cft fuperiuj declaratum; & aliter ditta Communia. 
nullo modo leneaniur pio iplìi fingularibus peifonii, vii occafio- 
ne ipfaium. Et quod icnor iraflams , & declatatìonnm ponitu| 
de verbo ad rerbum in compromifTo • Annoi Vcnetiis in Ducili 
Palatio , prefcnlibus Ziliolo, Marco Si boto , Ec Gofmena Norarìo 

Curie Ego Ruflichinus Benìntendi Imperiali , & etiam Fa- 

pili auttoritate Norariui publicus , & Ducami Venetiarum fciiba 
Hans interfui, Et de mandalo Domini Ducii fcriplì, Et publiravi. 
Tenot reformationij Communii Tatvifii talli ed. MCCLXXJtl. 
Ind. IX- die lune IV- elcunte Julio , coiam Damino Eroncifro 
jBdice, Ec AITelìore, ac Vicario NBbilis Vili Domini Matihii Qui- 
lìni Foiettorii Tarvifii Conlitio teteentotum in lozi Communi! 
ad fonurn campane moie foliio rongtcgalo pioponii diftui Domi* 
Dai Vicariai , Ec perii libi Conlilium Ìlari quid faceie habeai fu- 
nsi eO , quod firmali: m fuit alias pei conlilium icieentoiam , 
quod pet Pofeilaiem, Ec curiam deberent eligi fipicmei provifuri 
luper quidam lire" miiTi Foieflari , fic Cnmmuni Tarvifii ab Ar- 
bitrii Advocatis, Si findico Communi» Tarvifii exiltenribus Fa* 
due fuper queflionibus verrenribiii intei Commania V tri e riamai , 
te Tarvifii rcrminandis, redueendo que pioviderinr ite rato ad pre- 
feri conGHum tercemorumi cnm quibai (apiemibus fuit, Eccolle- 
gium judicum ad dittam piovilìonem cum dittit fapicmibut la- 
derida m , que provifio tal is eli, vidclicct : Quod lì ondici urto- 
tnmque Communiurn eompromiilint in Arbitro! nomine, ft vice 
fuoium communiurn , Ec lìngulainm pcrl'anarum , que poflent ca- 
dere in compromiUb t* torma ttaftstus concordie , & declaiitio- 
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rum de omnibus queltioriibus , noviiitibut , Se rfgoiii", que pof- 
trnl venire in cnmpromiiìo e* formi riaftarui concordie . & de- 
' rlilslionom veircntibtis , ce qae veni po flint inrer dirla eom- 
jnunia, & di«ifa.m , Si Communc , & inter fingularei perfonis di- 
ftorum Communinm, fteandum quod poflent rargere fingularei 
perfora*, & dirti communia, feu aliquod diftorum communiorm, 
e* torma difti riaftatus concordie . Se dedararionutn . Cum hac 
d ed ira rione, feti addinone , quod difta communi» nullo modo 
teneanmi prò lingolaribas peifonb , Se ibi, ubi dicìrur in di eia 
trattate., quod dieta communi» debrinr dare diftis fingularcs per- 
forai, hoc imclligator fi ditte eerfone rcperiri poieiunr, »el iu- 
tieri in Diftriftibus dieToium Cominunimn , vel non haberenr a* 
folvendum , quod dieta Communia nullo modo reneaniut 

hac forma, quod ille lìnguìjns pcrlone banniantur ad peri 

peitnri» in ti quantità te. , in qoa renercnrur dare, vel Acuti de 
quo banno exire non pollini , nifi foWerinr bannum , in quo po- 
liti Aierint, te elunr concordati cum ìllli, pio qoibos politi fue- 
gini! in ditto liinno . Et fi qno tempore pervenerim ad marni 
tommunium predictorum , quod dieta Communia trnonrnr dare 
diftai perforai feeundum foimam difti rractatu» cnnroiaie, S» 
dee la ratio nu in . Ht ubi petrtum eli, quod ditta communia faciant 
iingulares perfori» ratificare, Se approbare compromifl'um , hoa 
intelligatui fi diflc perlone poieiunt reperiri iti Diflrittibnj diilo- 
lum Cornmoniam: Se fi non poteruni reperiti , quod tunc com- 
munia procedant ad forbaniriorem , Se datianem petfonarum , 
iecundum quod cjt fuperiai dccliraiom, & alìter ditta commu- 
tila nullo modo teneiniur prò iplìs fingo laribm pcifonis , Se oo 
«afione ipfarnm i Se quod renor trattanti , oc dedaiarionu m po- 
ema! de verbo ad ver bit ni tn comprami flò . Demum in icfoima- 
tione ditti cernitili fafta parte pei ditlum Dominum Viratili m ad 
buflblos, fc ballotti, fecondimi forni ani ftaniti nimatum fu ir per 
CLXXXV1. XXII- «i contratium , & Vili, in confeitntia , quod 
fiat , Dt pintifum fu ir pei ditto; fapientis , Si continenti fupciiu* 
in propaiii . 

Ego VVecello Nuvellus difti Domini Porcfìatis , & Carie Nat. 
Jnteifui hiii , & fcriuli . 



Ego Matthcai de Siamone Imp. ine l alitate Nat. hiti Dronibu 
(fui , & rogami feripG. 

" Aichinui Benintendi Imp- ac «iam Papali anflon'tMe 



Noi. publicus, Se Dacatui Venetiarum fcriba hiis crmnibui intet- 
fui, te iBgatui me fnbscripfi . 

Mum. CCLIZ. Anno ni». 1. Agoflo. 

EU%jHt di arti»! pit Atnmtdn (» Mprtuw tofirn frm SI C- 
m.mi di VmttJ*, i putii di Tri+tg), Iiiith ■ i.»fi*i . Ex ]ib. 
fi. olirti esiliente in Tabulano C n mirili ni s Tirvifii . 

MCCLXXXL die Vili, augnili Commune TariiGt , Se Cora- 
mone Venctiatum fupei plotibui dir&rentiis Se contrOTerfiìi fe 
compromifcroni in dominum )o>nnem de Odonibui de Cremom 
eleftunt in tjuintum-aibìtroti per friocei Con leo lus filli um Pre- 
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DoCU MENTI. 1$ 
iNcsiariim de Vtmiiis, & de Taiviiìo, te in dominimi Marinum 
Contarenum , A; j°»nriem Cotnariuin arbitro! clcftos per- domi- 
■nm Ducem , 6t Coromune Venniarum , te in dominum Sinibal- 
dum de Ainardi!, & Franeifcum de Caieiio Aibitros elcftos per 
dominimi Foicllatem , Si Commune Tarvifii . fe prefenim fupir 
en quod Forclbi , & Commune Tarvifii pretenderai pus habece 
in ujiiii, ttuis, piludibui, & cancllis, te ju rifdictione earum , 
que funi verfu! pallatam Communis TirviGi in Don , & Sìglon- 
cdlo ufquc ad far.tium Cetaldum inclufìve. Se i Cucce de Coftan- 
lago vcifus Tarvifium ufquc ad aqnain fallarti, i|aibus lodi curo 
oecaiionc gliene Ecelini de Romano per tonni Marchiani ,. Se pre- 
ferii™ in dillriftii Tarvifii , quam Civiritem Veccllo de Cimino , 
& Alberico! de Romano tiranjce pei viginti annoj in dici occu- 
paiuni » te que guerra ducivi! per quadratimi annoi in circi 
Commune Tarvifii uri, Se fruì non pofl'tr Commune Vcnetiituni 
11(11 ijji vii , te pilliiam iccii id sinftum Z ti li armiti ubi confueve- 
lu ni (lire cullodcs pio Tirvifio , ce culìodeJ prò Vencliis tìabanr 
ad Sanftum fccundum. Nec aliquis audebat piCeari in diftis locis, 
aut cintila! vei alia no. ferie fine liceniia Communis, aur domino- 
rum de Coltali o Comi tu m 1 te etiim de Guidotis , le ctiam do- 
iiiini Epifcopi Taivilii habentium ibi jmifdiflionem , pio ut di- 
cane telici In per inde eliminati . (r) 

Nora, CCLX. Anno UH. a), Agofio. 

ttucfjti-u fili* i* Jtidtlfi I. «. «V /t,m,*l td bUÌAf JUar.l./* 
d- Bfit itili ^ff^UtjHll d,ÌU Jfar.. Tn'.lji.». , • di H,*[f 
IH'- Dille Antichità Kliinfidtl Muraioli P. II, pag. j(. 

EUdoIfai dei gialla Romanotura Rcx fempec Augitlius omnibu» 
tri perperanm - Regalem emioemiam decenier enollirnUJ cum noi 
od meri» fidelium nottrorum icfpicimus , fe benemeriti? condigne 
lefpnndernus. Inde eli quod noi attenderne! preclara devotionij 
■bfequii per majorei domui Eltenlì; Romana Imperio , nofirrsque 
predece fio tibu» cibi bi ti , Bc nunc ad memoiiim levocanies de- 
vola Se continuata ferviti» , que fidelii ic devotus noflei Obiio 
Marchio EftenGs & Anconitana) Imperio te nobis libeuiitcr e«. 
hibnir, & iacefianter cxhibet , quotici rei appetir , te requirit, 
dignum reputamui, eiden] in full petitionibui benigne le favori- 
biTicer refpohdere ■ Notum lìt igirur utliveiGi Impeli! fide lì bm 
prefentibus St Incuria, quod noi de libetalitate regia preiato o- 
tiEoni Macchioni dileflo fidelf noftro , fuilque poderi! Caufam 
Appellitionum per lotim Marchia m Taivilinam , five Verone in 
iccium fcadum concedimus ti laigimur. Ad hcc ctiam de benj- 
snitite Regali CaQrum Montillìlicis cum omnibus periìneniiis fuij , 
Se loti lurifdtdìiunc & diftriclu , cum omnibus ili , que ad impe- 



ti) Qnoad chaitam baie vide Corpi Univeiut diplomarìqne du dioit dei 

E os, cu Risiici! ucs Traile! de Pili • d'Altiuee , de t rene Sic. du Jean du 
jnt lidi le Suplcmcnt psr m. Barbeiric (. Voi. fo!. 

Vide ci'im Ecclclt.u Vcnciis a Flaminio Cornelio illuOratai dee XC. 
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riu*m «rlinMt . in ftudun. eidem, poflenfqae fui! cooce- 

A & Citai - EQ amplini confinnamus eidem Miichionl Se 
poflrr» «nceffionc &&« avo f-o AWn> , & IMH* f«<> 
AM.èMndino Maietaionibui E*enfibni » ptede.-eilbiib..s noflrit 
Tridcrtf o fecundo, dei gialla tune Romanorum Rege, & «n«T- 
fione, r.ftW p.oa.o fco A M om M..chn». "tnfi . pwd.ceflo» 
rollio Heniito, "Oc del «lina Rom.no.u m l mpemore . Aa ea 
fa. rei perenne» meraurtim Ptó««m Mg.nim Mfodiltl' 
imi , & majeflarìi noitre bulla confignan . Bramente* & iteli au- 
«o.ita.e firmi*! precipiewei, « ■"■.«' ««S»»" P*'»« J' 1 
h,,mili, Eeckfirftfee «Ifecùlatl llci.urn fir hane ■.ohe cm«Q«- 

menno e*vi.n.q»odqw f«ere piefamfentta file p 
penam mille libi» «uri «ri compoM jinu "jg '",j C °Z, 
funi Venerabilis fi»«r johinnei Abbis Maifi1iei.fi», Hlnfltl. Mji- 
X"l de Biden. nobile* J.iderk«laig..Y. U > * Narembe.i;, 
Albeiiu! & Burch.rdr,* de Hohembetg , HetewrdM de Cine- 
«Ile Ce. Hcnric de Vurfenbe* d. VV.tembe.s , Ludo- 

Sau de Oetineen, & H. de C.Helle Comi.es, Orto de S tritai , 
ir r.orifrtdus de Hohenfoth , Se quimpluies sin ■ , , . -, 

sluMm Sereniffimi domini Rudolfi Ronwoomra legu irrrfJ 

Afaà anno dominice Incamatiónis MCCLXXXI- Indizione IX. 
E ÌS?L"^™d R S U "m^"[Si' manum magiftri Gadefcidi Regali, 
Cutie ProiboiHKsrii latavlenfc liofili, nono Kalend.» Sep. 
"p.V'm.nam iMg.a.l Wilielmi de Rodo Impellili* aule flottm 
de mandato ipCns domini Regi! Romanorura . 

Sotti. CCLXI- A""» I * 8 *' Settembre . 

use ytffi£wy** m ■ * " Mv ° ' civi "* 

Anno domini millefimo dncentefimo otìufgefimo primo , Iridi* 
Ai™ non. d e undecimo innante Septembn , P.dge m Comma- 
n Pal.cio >'d difom HuJli > P«f«tl«" *™ ne * M->nwgn.na . 
5 «Vite de PieiMtii no?! Sigilli , & alii»- Repperi ego nor. m- 
f f iDtBj ia-libM «foimationom Condii majoiii fa (te in Regi- 

■V 5s£f3 j: D T.. J : -*;r. 

idbimttiancpi «iv.m, & non JXTi tdiriilkait qn.tiiocSclin , 

ars.', SitSV s -' - "s rid Js^s 

B.xi.ni , quod non fi, licimm Vicenun.s pofle .1iqu,d fomn^cl 
S ««uni «xt.p». 1« P"B"i ">«■"' ,*'""», 
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diluì licenciam conducenti vidimi duo planiti* ulii ad Ci vi ri- 
Km Vicende Ir crii quud auflotitate picfcntis Confìlii mit- 

tnut domino Tot citili Vicende, quod omnes homines de Vicen- 
eia, Se Vicentino diiiticln habenies aliquos icdditus , ve! iiuges, 
ve] viflualia, ve] atlquas brilli: in civitale Padue, vcl cjus diltii- 
fia, pollini «bete tir.e allquo dacio ad Civitaiem Vìcencie, ft 
ejui difliiflum conducete , dummudo illud idem rcfuimctur in 
Civiute Vicende. Et quod nullum dacimn pollìt tolli hominibus 
de Leoni co , dacium. aìiquid de Sale, qui fai conducitur de Ci- 
viute Padne ad Tettarci Leonici . Intelligendo Leonicum effe de 
diluito Padue. 

^ _ Ego Faduanus filini Viti) noi. Sigilli Vicende icpeiì SE 



Munì, CCLXÌI. Anno liti. 'a. Otre-bit - 

1 VUn'M imfldnu B'ffftg di fitir ttnJum il Ur nini i* 
in Blfftnt fmxjt ftgtr d*\j,t 4 Ex Alchivo 

Civiiatis Banani . 

Anno domini mjlJclimo ducenicfimo oitnagrGmo ptimo, Indici, 
nona, di* dominici) duodecimo innante Oclob. Vicende iti Com- 
muni Falacio, piefentibm domini» Jacobo de Montebello Jud. & 
Kicolao Smereglo ree & lliii. Coiam domino Heniico de Bri- 
gatile Judice fé ACefloie ac Vicario domini Marxilii de ratti- 
nipeo de Padua Poi. Vicende Reformatum fidi pet Andino» 
Communi* Vìcencie nemine difciepanie quod hominei de Essano, 
qui hibenl funm vinum in Angatano tam de fitìis , qnam de par- 
libns Se decimi), polìint ipfum vinum conducete Baxanum line a- 
liquo imriedi mento feu dado folcendo , faciendo homines de Bi- 
lanci, qui habeni diflum vinum in Angarino fidetn totani donn- 
eo ipotecate Vicende, leu iuo judiee oc AfleiToie, quod habuc- 
inn ipfum vinum in filis Tcrritorìi: in Angaiano . £c quod illud 
vinum eit de fuis icdditibus, putibus, Se decimi:. Et hoc fé co- 
mò! ditti Ancianì, ideo -juìa icfoimatnm eli Padue , quod homi, 
no de Padua , & Faduano diltiidtu haber.rcs irugej , Se leddìtui 
in fui: teitenis in Vicentino diftiiilu , polìint ipfos icddims libete 
tonducete in Paduanum diftiiilum line aliquo impedimento feo 
dacio Solvendo , te e conveifo ■ EI hoc occalionc lireiarum mif- 
faium Pote&ati, oc Communi Vicencie a Foitflate oc Coni nume 
Isduc wefeniararum ilio domino Heniko Judit; pei domino» 
Sonapicfìum Euxacaiini, 8t Simconem Etisie Ambaxatoics Cosi* 
mnnis fe hominum de Banano - 

Ego Filius magittti Filli Dot. Ancianomm Vicende ini et fui , & 
ioc fcripfi . 
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Nubi, 'CCLX1II. Anno 

Ditntf d 1 tu Sintdt fmatiét, vtquìUuft , in cai fi ft. munti**/ 
gli «J.rft.rì di' b,-i , , S h,,lfilnjnl .cl.fitfllt,, , Cd- 
pia "aiti dal Tomo II. dilli tUccoIra Stoni. 

Hoc «il exrmplum cujufdam infirumcnrì, eujui renor Tali* eft . 
Aqniiegelin Major Eccitila prefemibus Reverendi]. inChiiflo Pmibui 
domimi Emiro Tridentino, Bernardo Vicentino , Aaalgeric. Fel- 
irenG , & Bellnnenlì , Viriamo Tergeitino , Bono JuHinopolirano , 
Bonifazio Patentino, Marcio Centtenfi , Egidio Emaacnfi , Si 
VVeinardo Pctenen- Epifcopii s neenon Veneiabilibus VìiisEominii 
, Magìfliij Leonardo Vicedecano, & Capitolo Aquilcgen. ac eriatn 
prociirirotibui Venerabi liuto Fatturo Domiroruro Baitholomei Ve- 
lonen. Josnr.is Fsduai;i , Joanni! Folenfis , Proefavli Tarvifini , 
ac FOlcherii Concoruicnfis ep ifeopotum , Se CorsJo Fefaten. , Pa- 
gano Bellunen. , & T Coziaeen. Morali etiorum Abbaribus, 

fratiibns Profetino Cnftodc frarrum Minoium tbrojulii , Jaeobo 
lettore ftatrutn Predicatoram Convenni Civiraren. , & iliomm 
fidelìum nm clerkorum , Religioforum , & Seeularium , quarti 
laicotum Aquilcgienfis Civitaiii, Dicctfis, Se Provincie multim- 
dinc copiofa . Revetendus in Chtifto Palli , Se Dominui Ratmun- 
du 5. Sedi: Aquilegcnlis Parrìarcha in Provinciali , (tu generali 
fu a tinodo quafdam confi itutionei in fcrlpr.il edidit, & pnbpicavit , 
difla finodo cai laudarne, tt approbanre, fieinciptentei . Raimon- 
da! Dei graiia S. Sedia Aquilegen. Patriarci» ad piefcnrium cetrl- 
ladinem , & memotiam tumtotum; io ter quaj edidit, ce pnbli- 
cavit quamitam conllitu tionem hujus tenorili Qnia nonnulla! 
fic ceca feJucit cupiditas, quod volumatis libito , abftinentie ruptii 
habcnii , ad illicita relaxato circa invafionem , Se. ot cu pallonetti 
bonorutn , & (urium e r deli ali i coro, m ranro impudentiai oclcfian- 
tut, quanto qni ea eripiunr larioies inveniunt objeftorei . Noi 
hujufmotli pravorum improbi! conaiibni telifteee enfiente) , ne 
negletta incendia Vite; fumanr , uni tetto) tam ducei, quam Mac- 
chiane;, Comirei, Barone!, Foteltarei , Capiianeoi , Vavaforei, 
Communitates , Univerlìtares Cmtatum , Cali rota m , Villarum , 
fc quotumeunque locorum, ac dee», & quaiboet aliai perfonai 
cufufciimque ptfmineniie, dignitari! , h oro ti 5 , et gradui, ttcon- 
ditiontj, ttatui, et feni), que loci, Ciftii, Villa: , jora , et ju- 
lifdiitiunei , feuda, decimai, censi» , pedaja, mutai, argenti te- 
atina) , privilegia , infttumenu pttblica , ci. quailibci alias fetipm- 
lai publicai, 4e authenticai, piata , nemora , mnlcndina , pafena , 
pifcllial , poJTeHiones, montcs , Villa), Intulai , falndei , aqms , 
Salinai , Domos, et alia bona quecutique Eccleiiis , Capitoli! , «e 
Fcilonh Ecc'elìaiiicii Aquilegeniis Civiraiis, Dieceiii, vcl Piovin- 
eie fptftiniia oceupanr, vcl quovii modo deiinent occupate; vel 
eccleiiis ipfai , captiula, feu ecclefialticajperfonas impedierii qnu- 
mious eis libere prò fue voluntatii libito nei poiTcnt , aur in eia 
Angariai, ve! peianganai eseiccrc prefumunt , aut prediitatum 
Cìvilatis, diereSi, feu Fiovincte eccleiias aur Capitula feu cecie- 
Catti cu perirmi) ijipedtunl ne in tetrij , feu cofleiiionibuj fili) 
poflìnt mi squii aqnaiurare dutìibus , filinas ficeie, vet Molcn> 
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dina co.Tftructe , snt itila «ti fio fue libilo volontari* , ptelencl 
condito! ione diligenti!» admonemu» , cis mandarne; ,ut inffa a noi 
mento a pietentli Conllilutionij publitaiione pciempioiie ics ip- 
fu , Se caium pofleflìoneì piedicl» cnkfiis, Capitalii, Ica ipfi- 
lum Rciluiibus, aui Pieliti! lefliinanr cura, tfltftu , de pctotptis 
ciiatn , et que perei pi potucrsrt , ac de damnii , & tnjuiiti illatia 
faiisficiaot competente! , ac ab esaflior.e angaria rum, & peran- 
gatiaium ■ Bt impedì me ma , ac occupaiianibui liujufmodi deirceps 
penitus conquidenti , aljoium de volontari, fic affenfu fu ffi apa- 
tico rum noftioium , tam rollìi qu»m totiuj prefenris m flautate 
Contili ,Sc rune pio ui ex lune in nnivcifos , qui hu(ufmodi eon- 
Dìtutionii tenoiem pei fe, vcl pei aliaci , qnaconqae machina- 
li or.c , ingcnio, aite , «1 dolo violate pieUmpftiim , & Ducei 
fueiint, vcl Mattinone», Canicci , «1 Baiones, Capitane] , Fo- 
Itftates, Vavafotei , Civei , aut qnevii alic pcifone CDrufeumqae« 
pteminentie, dignitatis, honoiis , giadua , condiiionis , flaiu), 
Tel funi escomiEunicaitunis fententiam piomolgamui i Cliitates , 
Terrai , Ce tota eorundem Ducuiu , Maicliionum , Comilum , 
Batonuni, Foieliaiam , Capiianeoium , Varafoiumi feu alioium 
Nobilium inteidiilo ecclefiallico fupponenies . Si veio fueiint 
drilli» > Gre utiiTeiliiaicscivitatum , Cauiomm, Villiium , k 
oiioiamcunque Icenium Porefliiei , Gaftaldionei , Marito» , Ke- 
ciotcs. Se Asciami , Conlilialios, Se Offiiiaics ipfoium rolunta- 
te, Se Ilenia, & auttoii'jte piedtfl'i cuoi" uni cai ioni a ex cune 
*incu'o inrodamui, & Civitatet . Calili , Villai , & Jocaipfa 
tlt tacito fupponi tote idifto - Noo obBaeie quod dcrcotoitt , fta 
IKtopuoict Luiutiuoi^i li cite vecdiiion» , locaiionu > conceflio- 
atta , iiDpigooiJiier, >> leu injeudaiiooij libi tifici uni pei ; k .. 
to> , fen quailibei ali» peifonai (orni Santtionci Canonie»» , «e! 
citilo pieterdat titoloni , tea allegeni. Dmccfanit io fiorii ite m , 
JJt Ile Cotta m concedente* quod c acumina ni c»ot oc e a fio ni ben fopu- 
d'Qn poùìet abfjlvert auftoiiiaie rolìtt , et inieidiaum huiuf- 
(nodi lelanaie cubi ab ìpus dóinqoemibut (aiiifadtjm lucri) com- 
peterne!. 
Ego Ste. 

Ego Joannes NoisiÌuj piedieli inftrumenia exemplavi diligen- 
icr, piout in auihcnitcia inilinmentii in»eni , obmiJE» taincn die- 
ci! s , Se confulibm. 



Haiti. CCLIIV. Anno i»Si. a£. Dcccmbic. 

OjffeliW dt S. litrti*, cr.f,Jt dì uam la f«.d, atti i» 
$*.IU nii«J 4 iti Vtfttv, di Cn.it £' «MIMI* 6a*nllt«t 
dt Ctmin . Ex pollttlionc Cumliqrr.de Zulianis Civlun 

Anno Domini milltfimo ducente li ino oficsaefimo piinao , Ind. 
IX. die Venciii Vl.excumc Deccmbii in ptelcntia joannii de Sal- 
ta I Vidonit de Aitalio, Et alioium. Cominus Caftiglones de 5. 
Mutino confettili fuit, & contentai, atque manUeftatus fe hi- 
beie leudum inliatcìipium cum Additate , te feivitio tanquam ho- 
uu> , li pei hamiticai Domili Dei de Culti* a Vcociabili Fané 



D6 Documenti. 

Domino Marcio Dei grada Cenci. Epifcopo , Se Co. & ab HpiC- 
foi;.-.n[ cenci, felli ce i ics iufraferiptas , in pilmis feniani partenti 
Zuoni Sancii Maitini,& unum agrale inter Ziionum, & Tur- 
imi , & ftxram patititi Tunis de Sanclo Manilio , & tantum 
-'" quod fcraper debei fi vali faccre Canipam in difta Turre ■ 



plui iuod fc 
famalìa infe 



bai fttil, & nepotibus , Se nes palTui palarli ubi nune habitat. 
Se tantum de cuinvo, & unum agiate quod quondam fui t Acolmi 
mulini, qui a mane eli rena qu. D. Johannis de Callefclla , a 
meridie terra Odorici , a feto , Se monte viecaftri , 8t Ulta Geli a 
fero . ltem feniani pattern totius caftellarii ab eeclefia fupeiiui 
manens, Se capiens in cantono muri Ecclefie a parte inferiori, 
ltem fenam pattern toiius caflcllarii, Se domus fecundum emorio- 
fiem faflim de picdielo verbo Domini Ftofavit «lini Epifcopl 
Cenet. ut in carta ernptionis fciipta per Reginaldnm Noi. a O. 
Veeellonc qu. de Camino, ut diiit , hec omnia manifcftavit ut 
fupra dictum eli , haberc in fcudnm, Se hoc falvo quod (i plm 
rcperireiur libeotei manifdlabit ranquim tuo vero, Se bono Do- 
mino . Adam Cenere in Eccitila maiali - 



di $,!.,•,,, di P.« 

lacuna; funt etiam in originali. 
Anno domini millefimo ducenteiimo oftuagefimo lercio Indici. 
XI. die penultimo Jamuifì in Baiano in burgo Balani in domo 
Communi! Balani } prefentlbus dominio Salimmo indice qu. 
magilìri Gioì > Nigto noi- qu. domini Johannis de Tealda . qui 
fuit de Tarvifio, St nunc habitat in Baiano , Bartolomeo qu. 
domini Ber*Hi de Charezaris , Martino noi. qu. domini J a cobinl 
de'Fifcate-iibus. Marafcoio not. qu. Jacobi , Chiello tiot. qu. 
Sonori, Ugolino not. qu. Viviani de Ugolino , Se Tetto not. do- 
mini Gannì & alili . Ibique dominus Lovaius judexqu. domini 

& Albertus Bibi qu. domini de Padua , tamquam 

albini. Se arbitratole;. Se amichabilcs compofitores , oc dcflini- 
eoies intcì Zarr-boram qu. Jacoblni de Bcr.ti.--ir.is findicom , te 

Siocnitairm Communi! Se hominora de Basano lirdicacio nomine 
ieli Coro m unii 6t horoinam de Baxano , te pio ipto Communi 
tt homlnibus Buani , Se etiam Fioca utorem Rambaldi qu. Al- 
benini , Carili! ValVacil .;J. A-nalJi . 6t BlSJr-t ali -i» Moulde de 

Pen>edo'sind'ìr;m , Si Proctrmorem Common! \ hominum de 
fo.edo . rt-d'catio ro-nine dirti Cnmmcn.s te hnmii-.um de Fo«- 
do, te pio ipfo Communi, eV homir.ibu* de Focedo, Se ini« io- 

Janum no. .- de Solleva Sirice-m , St pioeuutoiem Commoria 

Bc hom'num de Solala (indicano nomine dirti Communi! & ho- 
minum de Solagn», Se pto ipfo Communi, le hominibns Saligne, 
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te d'imam (inditemi Communi; Povedi nomine ac vice infialcri- 
prarurn perfonarum , lìlicei C'afie i|u. jotunnis , Alberti Vivimi, 
Delaydi cju; ftatris, Mundi qu. Pagatimi , Petti qu. Dcfideiti , 
Zimbelli qu. Defidciii, Diltydi qu. Panieri, Pacis e|m Iratrii, 
Bonilacii noraiii , Lucra ri i|u, Muli , Jai.uMni qu. Simeon.'i , Se 
Viviani qu. Àmbio".», Se dirtum sindicum Communi: Solarne, 
nomine ac vice inftafoip larum pcifonatura da Saligna , filicei 

Solini qu. Johinis, Perei qu. Zineti, Fe qu. Fctri Maicha- 

relli, Mucii qu. Luciani , Mayneii Gofmciii, Avancii e,'ui fn- 
tris , Gofmeili qu. Torengii , Bellini qu. Peni Bianchi , Zimbelli 
Gofmciìi , Pascn Saltellìi , & Ferri rfacliinì, ex alien pane , lì- 
ncei occalionc dapni dui , feu quod dicebatur datum effe petdi- 
fta Communia Povedi , Si Solagne, feu iingulaies peifonas piedi» 
tlai de Poveio , Se Sclagna ocralione tujufdam opeiis farti ptr 
■a Povedi, '■ " 



, ce Solagne, Se prediftas iingulaies p__ 

fonai, 8c eriam alia; de Povedo/Se Saligna, quando iiebai opus 
in vineii, Se elaufutii, & ailioiibus, & aggeiibus ipfaium (in. 
pullarqm petfonatum de Banano . ltem oecaiìone fnimie illarcl 
Communi Balani ex faftione dirti . operis . tiem occalionc ipfim 
operi} relliiuendi per ilo. de Fovedo.Si Solagna, quo modo, ce 
forma , Se in quantum reftitui debear per dieta Communi» Po- 
vedi , & Solagne. Irem occiiione eipenfaium faftiruro in liribni , 
& caiiiij qua* habuertinr predirla Communia , feu Cngulaiej pet- 
fone fntet fe racione dirti opeiis , Se dapni daiottim , Se acenfa- 
ciartum infliruiainm per Coinmune Se fmgulatej perfonai de Ba- 
iano. Er geneialitet de ornili conrroverlia , Se difeordi» , que ef- 
fct Se elle poflet rnrer parre$ predi fin occalionc dirti opeiis ,-Sc 
queltiununi faiìatum occalione ipfiut operis leflimcndi , prout 
contineiur in carta dirti arbitrii, live compmrniflì ftripr» per do- 
minun Snlimanum folo nomine judiccm not. qu. migliti! G!oy- 
linde pio bono pacìs ce concordie piedirti albini , Se arbitrato- 
jet, ac amiehabiles co nipoti Co ics , & deffinirotes limul contoi- 
direr, & un ani ni iter draetunt, & arbitrati fuerunt , quod Cora- 
ninne Se tiouiiriej Povedi, Se Solagne debcant facete, Se culaie 
u eflèftu quod illi de Fcvedo , Se Solagna , qui atToIuti funi ab 
ufacionibus corna eoi fafìis per Sindicum Camtnunis Balani, 
ias (iugulate? perfonas infiafctipras , facianc iinem Se ie- 
ri Communi Easani, Se cjus Sindico, Se Crigulnibtrs per- 
lonis , que occufaveruni , Ce paftum de non perendo ile omni cu , 
quod dieete vel pcieie poffent a ditto Communi Gerani ve] a fin. 
gullaribus fellonia prcdtflia occalionc fencencie abfolurotie, feu 
fentendarum abfolutoiiaium , feu occaiione evpenfarum, in qui- 
bus condepnari eflent predirti Coinmune Banani, tei fingullaies 
pcifonc de Baiano predirti: de Foredo vei Solagna • Et dtbey 
apfum Canunune Solagne , & Foredi fervale indirmeli pruni Coro- 
mone Banani , Se ptedirtas Iingulaies peifonas de Baiano ab omni 
co, quod libi dici. Se peti poiTei occalionc dirtaium eipenfatum . 
Itero debeant dlrtiSindici Banani , Solarne , Se Povedi . facete fibi 
ad invicem finem , Se remiffionem de omni eo , quod libi invi, 
crm dieete poilcnt oecafrone dìeìarum escenfuu ra . E( Cammune 
Balani icneatut iaeete Se catare < quod illi de Baiano qui accu- 
favetint, l'teianc fin™ Se lemiHioncm liti* , quns iccufaverunt de 
omnibus •* perni*, quis feceium. Itera di-.ciur.i , Se a« birilli (ur- 



ie per alia; 
Tiiflìonem < 
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leftiiuendum in piittino ltatu opus quod 
fecerir in loco fupiaftiipto , fcilicei ad icliimendam icra in co 
fluì ir. quo cui in Kilendri Aguùi nupe/ prerenti . 
debeai torura toumonc poiedi Ai Solaanr tei ?ari vcl quintini 
boonnnni (tiunduni q ini julTi n luci"' diilis aibiiiii. In n di- 
Keium & ai un ri ii (ueiuni , <poi dimnutn quod pitti far-t fupia- 
fcitpti Rimblidut. Cadlas Se Bilami eis ir Riluttai pei Com- 
mi! ne Po.edt. Se So:a K re, Ciuci leu fi ni. foldo: de:: a i io i uro. Ve- 
neciaiuiti pio QOOlibet loiuoi - I era u:»eiuni & ubilrati faetunt 
quod j ni fiiciuca fini in co ftatu , lo quo ciani in Kilt cidi' A- 
y .= ■■ : . ,v nullum mt fntc Itigli «■ ac-^uiftlium clic te) a«c flirta , 
vel depeidttoni , >tl drinirutuin , alimi fimum in loto in quo 
factum fuit laboieiiam fuprafciiprurn , occalìone hujut fentencii 
ve] sibilìi! , vel occafione alicnjus opeiis flit' pei Commune, 
vel hominei Fovedi vel Sobgne , vel oecalione opeiis facitndi pei 
tos de Solagni, & Povedo . Ex vigore ifiius lenrencie, quibm 
predictis foldis fexaginta denarioium foluiis live iccepris pei fu- 
piafciipiosHimbaldiini, Caillum , & Baia ri um faciant ipli finem , 
Se lemi Ilio n ceti picdijlis Communibus Fondi , Si Solagne , ic Sindi- 
cis eoium fincin Se icmillionem de omni infuria , ft danno, quod 
iceepillent feu palli funi occafione opeiis fupiafciipti , vel occa- 
fione fcnleniiaium abloluiori aruin lalnum pei fotettarem fadue 
pio Communi , vel aliquibus "lingulaiibus pcifenii de Poiedo , vcl 
Solagna, vel aliqua alia occalìone. Itera de injuiiis ilkris bine 
indo occalìone opeiis faci! Hi «minio ex utioque icctpto in ipfi» 
atbitlis, quod iterarti poffint arbitrari, St lencentiam (uam intera 
pie rari , Se coniglie fecundum quod Ubi viTum fueiir . Jiem quod 
omnia predilla , et Ungula , Se uniucifa piediftoruro attendaniur , 
& adimpteantur , & idtmpleii Se attendi debeatit pei fuprafciipras 
panel in omni modo, Se fot ma , ut plenius tontinerur fupeiius 
fub pena Se debito compreheniìs in compinminb fupeiius toc iena 
quociens conni piedicìa lui aliqua piedicloium coni uve ne ut vel 
ftceiìr, Si prrfquoliber capitulo non oWctvaio, tocrens penam to- 
mi iti > & (sigi poffit pei panelli atrendenrem picdidla conila pie 
lem non aitendenttm picdiita aut aliqua prcdicliium. Er pena. To' 
luta , fé non folliti mi minus ittendcie, obfeivaie, & adimplera 
tenesmi ■ Iicm in dillo roilltfimo Se indizione fuprafciipta dia 
primo innante Felli, in bureo Banani in domo Commuris Saia' 
ili, piefentibus dominis Hanholomeo qu. domini Beialdi de Cha- 
rezaiii i Minino noi. de Pifcaroiibus, Jacobino filio Amici La- 
aerini, Se Viviano Boreiella qn. Zaneli de Saio, & àliti ■ lbique 
piedini Albini , & aibiiiatoies , Si amichabiles compolìioics fi- 
mul concardiiei dixeiunt, intcìpietaveiuot , ac d cela uve ront , Se 
oidinaveruni, quod predìcla Commiinia Fovedi, Se Solagne.Si 
homines dìftaium vlllaium Clicet ofluasinia peifone, teneantui 
Se debeanc min oilo dici ppftquam fucili eifdent Communibus 
vcl iindkts eoium Communluftì pei Poieliaicin ani lindirum Com- 
pri unum dicm ranium ufquc ad vcfpetis deniinciando diclo Ccm- 
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piediftarum auendantar, tv idinipli-aniur in omnibus Si pei omnia 
in fuptnuj continctiii pet predicìas pari*! fub difta penatV debi- 
to fupeiiui nominato, tnciens penam tomiiri,* «igi poflìt enm 
effetto per paicem pcedittam artendcndatii conila parlerai predi- 
tìim aot aliqui |iiedicìorn m non atlendemem i & pena follili ,Bc 
non foluia ni] minili arrendere, & idimplcre leticarti r . Br piedi» 
da feniencta , ac declaiacio in (do priori loboie firniitsiem per. 
minai. De hoc pinta fune iniìrumenii eonfonancia . 

Ego Amhonins qn. Gcratdi Sacri Fallaci! not, inietfuì , & 
toc inde fcriprì . 



Num. CC1IVI. Anno laSj. j. Aprile. 

St-.tir.i,. di **;**ctl. Qimilcl 1,1 P,i,fi di MiM i» f*mn i,i 
Camum ii B.fftn, rum titani d.t>r/ Puntai. Ex Ar- 
chivi) Civiracis Binni. 

In nomine domini Dei eremi. Anno ciufdcm niriviiiiii mille- 
Emo ducenieiimo oftoagtCmo lercio Indici, undecima die lercio 
rntranic Apiilli Padue in Communi Falado ad dirrlmm Aquille, 
piefeniifrui Antonio noi- fi. io domìni Rainein ■ biado, Hi in ■■ 
■o qu. Ambioiini, qui fiat e finito i.eonarao, Geraldo noi. qu. 
magiU» Hentigeii de Scatibel:i> . Nafeimòinc noi. qu. do muli 
Jacob) de Patatis , Fafqualino qu. domini Cuidnmt dt Tutte te* 
Itibi . oc alni - : • No» aainucui lode» te Aiftffoi domini 
Veni de Ciiculi» de Flotentii Faduc bpaotaniiii poitliaiii eogno- 
fccme* fu pet qoadtm > et de qaidam denonciicione nobu fieli 
pei Jobant-em tjtaflum, & Zaoeiom pttconei l_ orninomi pio (e, 
eV (min fu*i, 8e dtitoinos Jacobuoi de Fa I mei io . flc Donatomi 
auiifiteen Jirditoi Coeurutin» faduc lindicatlo nomine pio ipio 
Communi el pane uni. El fupet quidam. tV de .quidam, pi cite- 
lli tionc fatta coiom nobii pei Maitlcboioin noi. Smdicum Coen* 
monis 61 hominum Btaiani lirai'iiio romire pio ipfu homìnibos , 
& Communi ui roninimi in caria fu-diorie fciipia pei Johin- 
r<m noi. filium magiitti Jtcobini a nobis vita Ac ex alien 

cdjus denundacionn tendi ttln elt . Vobis domino Ri. not io ludi- 
ci, «e A Belimi nobili! vili domini Vedi de Citrulli Faduc rote- 
lini» denuncimi johinnei Gii fluì, *t Zinetu» piccone) Cotti mu- 
mi Tidue pio le 6c foci» fuit , quod ipfi acccpciunt fepreni piao- 
firl unicum pbuBtit icjetiba» ce feptem pimi bovom . quotata 
bovum unut eli infilami, que omnia cepeiunc in confinibm Fi- 
due , Ai Teivixii cuntia vetrus paitcs Tcrvìxii coniti Mefite con- 
II) fot marti Iratnti, & binnorum Commnnis Faduc- Que piall- 
iti! , vimini , ce bores ducebanlur ernia diillictum Faduc per quof- 
dim hominei, qoos capete non potneiunt . Qui Johannes Graf- 
fo», ic Zanetus piccone» Communìi Fadue , delaio eia fienmen- 
10 pei dicium Judieem, Ce juiaverunt omnia predicci vera eiTe, 
fecondati] quod in dicci denunci a liooe fupeiiui fciipia funi. Et 
tenoi vero ptoicfiailoni) piedifte fiele pei dominum Matcfclio- 
■Dm Sir.dicum Comraunis Baxiani findicnio nomine prò ipfo Com- 
muni ttìss cfl. Conni vobis domino F,iinucÌO Jiidici tt AffeiToti 
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domini Veiil de Citculis Poteilatis Padue diete , Ce ptotcfluaf 
Miicfihoms noi. qu. Jaiobi jindicui Communi! , & hominum 
de Sitano findieatio nomine, Se pio ipfo Communi Basani ad 
deferitone m juiium & iicionum dilli Communi!, quod vioum, 
boves , Se pliudia , que dicuniur denunciata furili conica ordi- 
ni meni a , Se benna Communi! Padue per Zaneitum, 3c Johan- 
nena Gralliim preeones Communi Padue , non debenr publicari , 
uec pio Communi Padue vendi, eomnon incidentur incomlflum, 
ciec poti «tentili conica banna , feu oidinamepta Communi! Fa- 
llir, r.cc fueriiu indenta evre dilltidlum B;siani, & cum intei- 
fit Communi! , Se hominnm Disimi deftendere ne predilla plubi- 
centui, vcl dicanmt incidine ineomifium , 6t cum ad dapnum, Se 
prejudicium rcdundatcì Communi! , Ai hnminum Jtasiani. Se ef- 
fet conila parta, orilinamenia , Si femenciam , que fune iniet 
Commuoe Padue, Se Commune Balia nr, pacaiuin (e offeit dittila 
Sindicos doeere , quod ditta non debeanc plubicni , necpio Com» 
munì Padue vendi, non a dlt lingeria fe ad piobandum, nifi quod 
fufficiar ad juia Communi! Umani defiendenda . Qui judejr fu- 
ptadiftiis fupiafcriptc piotdlationÌ_ refponden! pioteitaiui fuit, 
qood pacami etai Se (il facete jullitie complemenmm , Bc quic- 
quid tenelul de (lite, 6c forma ila tu li , dictt» quod non ciedic 
ìpfum elle Sindiciim, nifi eidem contici de imdicaiQ . CJuam pto- 
leflaiionem ditti Sindici dittai Index admittit, li de jaiC ad mirti 
debet. Undevifa ditta denunciacionc, Se fatti cridatione fecunduoi 
focmam ftarmi, Se rifa ditta pioieitaiione fatti pei diÉium Matef- 
ihomm findicnm , flt iindìcaiio nomine ditti Communi! Basini, 
Se termino locato pietiiflii paitibus, Se unicuique earum ad prò» 
bandoni. Se hoftendendura de in re cut j ni , & tttepto etiam 'aera* 
mento a predifto Kaneto , te fotiis, in quo loco dirtom ninni» . 
pituita, & bo»ei repctint, St nCo cium Iseo pei noi cum ipfo 
Zarttn, Se focili, qui nobili im «entrane ad diflum Jucum, te 
«obi! lo rum delignatcìuni. Se •pfom loeom piopim acuii) cura 
ipfii i Se emiri (un tellibni , qui tecepii foetuni In ipfo loco. 



rum pe.fafl 



chorum Sirdieom Coiun 
pio per Johinrepi de 
ecifa ■ quod dominui 



tenaria, in quo coniineiu i irter e et eia , quod per 1 
(alt Corninomi Fadoe aceipttiui iccuta de omntbi 
iitioniuui , our ck qua! Commune Vicence habeb 
& Territorio' ipCsi, Se quod pei Corncnane Padi 
Ambiva lori bua CummunK Balani (coste Canno ufi 



DÒCOMENTi; 



Bit ini tndfpnti ib Otre.] dapno, gnumint, & pttieuìo quod ci 
»ncuiieie pofltni, & hoc fecnndum quod in jpta rcfiotmitioM 
plrniaa (orimerur , Iicm quou.m alio Icnpto mina Cori Julun- 
ali ooliti!. quo comincili! miei celti», quod Poi dì li ck sin. 
dicoi Communi) Vicencie pio Communi Vi<cr.oe conceljeiunt 
Sindico Coromurit Binimi, oc ijl'i communi Cniri Tl.oloneum , 



lei cererà, quud rerhirmimm tuie icmpoie Foicùttrc dorato t 
Mitthef de (.orligli Picuc folcitili) pei ConGlium fetaginti , 
quod .pie domino) FoKllis eonvocet !>_ :■ ■. qui irteiLeiint 
leniencie lite Inter Commune Vicende, & Commune Fiumi pec 
dominolo Marchum Quii i nutrì rune padue Poieftatciii , Se provi- 
deant fupei caiHm diete fententie , Si ipfam fcnicnriam declarcnt , 

fio ut io jpfa (eFtòrmatron; plcnius eonrinerui- Irem quodam a- 
O ioftiamento Icrlpto pei dietimi Zamòonum noi- , in quo con- 
rinetui inier cererà, quod piedicìi Capiente»» qui inteiiuerintfen- 
reniie lite intec Commune, Se nomine» Vicende , Se Commune 
Balani per dìflam dominum Marchum Quiiinum olim Padue Fo- 
teitatem eomuniter diiciunr cuum domino Ifachn jud- Se AGtf- 
foie domini Maiiiiti de Concia lune Padue poiefliiis, quod cum 
inierf ui flint diete feotencic, quod hoc inod» lata eli fentcntia, Se 
hoc inicitcftu ifli) aitii , Se riattato exprefle, quod homines Se 

minibus Vicende, nifi in hit! quaruot, que continentur in fen- 

debent'eum Cotomnne Vkenft: hec fola licere ,'ot hnc qu'um 
Cibila» Vieencìc faceTet, & fccund.im quod Civita! Viceneie fa- 
ciet, Se ad aliqui honera non renemur, pio ut pteniui de predi' 
flit in ipfo initiumenro contineim . Iiem quodam alio .inSiumen- 
IO fetipro pei dictum Zambonum noi., ecquodam Qaiuto Commu- 
fils padue , in quo intrt celeri conrinetui , quod fremine! Bixanl 
de!>ent tuftari Ccut Ciires Communia Pidue , & fubjiceie Com- 
muni Pitiire fccundum quod fubjaccbanr Communi Vicencie, in 
quod Commune St homines Banani lubjaceant Communi Padue 
IKiHi in eierciribus , cavalchiti! rublicit, Se daciis , Bc qnod 
Commune & hominem Satini pollerie imponile d;ria . Se Ttiolo* 
nei in «ita .Binarli , Se infi percipere , erigere , leu habere ad li- 
ti li la lem Commiinis Bixini folvfr.Jo Communi Padue Jibias qua- 
dringentas pio quoliber anno, quji invenimus folutu effe pei di- 
tte (emende lare pei dittarli dominnm Maichu ni Quirinum quon- 
dam Padue Puteflalem, Se piedicìe dcclaiationii taire per difloi 
(ipientei de Padita , prò ut de picdielis 6c iliis plenius cominci ne 
io ipfo itatuto poCto in piimo libto Itamrorum Cummiinis Padue 
iub Rubrica dt ronfine Bacini.. Vilis ttiam diflis dicloium ts- 



Pidue, quod pei Pe 
fatdot (eniencie la» 

■ani , 01 in ipfo pie 




fjctardmt olim Vii 




oS Documenti? 

ftiam, & omnioti! Se fingulis fuprifniprii , Se lìirtufc, te Indro- 
memi? allegarti, 8c (uper hiis piena bibita deliberartene cura cel- 
ti* aliti judicibus domini FoiclUria , & nobii condii Irgirime pet 
ielle!, ae eciam-iiT dFftn beo in 1)00 predirti Zanetiis , Se 
Johannes prcroici curci focili repcrunt prediftoi bove; , plauftra, 
& vinum elle & fuifle In diflrieìu , Se territorio, et inni confi- 
nei Terre Banani, ce ipfa planllra , bove; , Se vinum non incidisi 
Iti comi flit m , feu deliftum. Se htìi , Se ali" vifis , & confidenti* 
pei H ine vidimus. Se eosnuvimns, Se tetim citati) parribm ad 
fentenctam oudiendam , Chriili nomine inverato fedenrci pio Iti- 
banali habilo corliìro diftorum Judicum Polcftarii fen re nel a] iter td 
feiiptii pronuntiamni d'ctoJ bove!, vinum . Se pUnllii non debe- 
'e plubicari. ncque vendi prò Communi vel In Co ani ne reduci , 
fedipfum vinum, boves, Se planlira lufolvimu! , Se libciamus jb 

tìie predico loro Se teftiboj predirti!. Lerti Se publicata fuit 
predieta fentemìa prelentibut Zantto predlflo fon nomine, Se prò- 
curaroria nomine Bonifacii noi. abOleo, Danieli, Se DulzamicF 
de Binano procurarono nomine prò ek , Se NIcholao Bnen;o 
nor. procuratore, & procuratorio nomine dirti Johann» Gnlìi, 
& prefenribu! etlam domino Jacobo de Palmcrio Sindico Com- 
muni' Patine lìndiritlo nomine prò ip f o Communi ex parre uni , 
S( predirto Marefcboro nor. Sindico Communi! Se hominum de 
Baxano findicirio nomine prò Ipfis Itominibr», Se Communi ex 
altera, ipiis partibu! predirti: pcrentibaj & volentibiil , quod di- 
rti fenreneia fereierur. 

Ego Albertus filiui domini Azonts de Salgeriìs Sacri Falacii ro- 
tarti» exifiem tn officio Communi! Padue ad exigendum bannt 
Communi! eum predirto domino Rijnucio Judicc, Se Alfe fibre 
predirti domini Poteftatii predirti! omnibus prcfcen intcrful , te 
fnffii predirti judicis predirla scripC. 



Num. CCLXVII. Anno xilj. ai. Maggio . . 

ftm pnf4 »tl *nt;iV Cifoli, ti Virm prtfodndt i» juil!, 
vtihrtt dtll» Sedi* Stoini rapirai» J.I p,p,/, dì dmrt alla 

■ M>**t!>i di S- UtrU dilli Viriti di C*-p> M.nji »■ fax,t,i dì 
ninni per amplivi II Un mnlfin . Dille Chrefe Vetonett 
del Biancolinl Lib. IV. pag. 

Die Venerit vìgeEmo primo madii in domo nova Gomthnnis 
Verone prcfenrtbris domini: Alberro de la Scala Generali Capita- 
rito populi Verone, domìnis Laxarino de Borioni» judìce , Caia- 
drago de Manina, Min-ino de Spalti , Rotino de Cremifchii mi- 
lìtibu! Poieflatìs, Jacobo de Ccfarini , arqae Bertoldo notario 
cjuond. domini Bonomi teftibus Se allis . In Con (Ilio Galla Id lo n a m 
Mi ni (lei io rum Verone ad fonum Campine mare folito congregato 
conm nobili viro domino Jannino de Bonieonfit de Miniai ho. 
notabili Foteflate Verone premi ila propolitione generali per ipfum 
dominati» Fot e Hate m juita formam Datari Gommo flit Verone, 
qaod quilibet Galtaldio poffit dicerc , Se tiengire id quod libi vi» 
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detm nii'r pio Communi Veione , Si ptemifla e^am pnpolfno" e 
fupei reqjilitigne toioium minorura dt Campo Wntu, q-ie pe- 
loni (li dui , Si concedi celta pali d:Al Campi , »idtJi<er apod 

Coni ipfe fonaci dicani le mollai effe in difto loco, « nnn poffe 
comode hi bit. re ibidem pioviti pai.irj.rem loci . Pelili Idfm do- 
finali PoieHei Conli.tum lupradirtitm . •|oid faciendum lit in 

Irediflii pio maioii untiate St bonore Communi! Verone. Re- 
umato tandem Confino , Se dato panno pei isfu.a do.-uinuin 
Fotaftatem ad levandum , Et revoluto ad fedendum , placale o- 
tnnibua remine difcordaine quod ditlii forotibm demr , & icfei- 
*C[di de ipfo Campo Marcio prò Communi Verone pars illa, 
quarti ipfe domine ptrierunt, piacendo Confilio majorì , ad quod 
pitdìtìa pannar reijuilìcio , Se feeundum volunrarem ditti mijaris 
Caniili! piocedarar in predicela. 

Irem die martii ottavo junìi in fall majori pitia Pallili Cara- 
mani) Verone pieremibui domina Albeno de li Scala Generali 
Capitsneo Populi Verone, dominii Candugo de Manina, Filip- 
pino Zimboti tniliiibus Foteilatii , Gerardo notarlo deOttonello, 
Cailaiario nomiti qu. domini Oiolini , trque Bonaionra nolano 
fili] domini Aieiindri teilibm 8c alili. In Confilio major! ad fo- 
li um Campane more folito congregato coram fupraferipro domina 
Forellate. Cam propter honorem «c reverenriam Del, Se (ne be- 
nedirle Manli domine Sanile Marte, St fi. Zenonii coiporli fan- 
Ai 1 St proicfloris Civiraiii Si diltiitlm , Se omnium fmfloram, 
<c fanttaium Delin Confilio Gaflaldionum exririr icformitnih , 

Jnod pio Communi Verone datar, k concedami fotoilbbi mino- 
bus domine Sanile Marie de Campo Marcio ce ita pan, t[ue mo- 
dica eli in Ipliui Campi, Se eli apud murum difla cura foromm 
Vcifai domate qui eli in ditto campo, ubi laudanlai equi , ve- 
nendo verfus r jrnm, pei quam inmiui dltlum campititi Mu- 
da rn , ex eo quod ditte foiorei multe funr , Se non pollimi co- 
mode habitué in dici* loco propter partitateli! ditti loci, Bt hoc 
piacendo Confilio majoii pr»pofuir , te diali Dominai poieitas , Se 
petiii Conlilium libi deci-, quid faciendum e flit in predirti 



majoii militate Se honore Communi* Verone. ftefcrmaio demur 
Clio , et dato pattilo pei ipCum dominnm Foleltarem ad f- 
ium. Se revoluto ad levandum plicuit omnibui i 



Anronii de Ceiera , Birtholomei de Fetromuccio, Henrtgeii de 
Baldttia, Amabeiii de Miraehaiiii , Zenonri de Maftega, & Ab* 
iodìì fi Hi qa. domini Giroldi nolente* piediilam Refoimationeni 
eflcilui mancipaie, dedeiunt Se alligna veruni nomine StvieeCom. 
munii Veione frani Gabrieli eccipienti nomine , & vice predj. 
Tarn. HI. £ Gì taro 



DoCUMEKIli 
ninorum de Campo Marcio illam pattern dilli 
aam etfdem due & concedere volimi prò Con- 
ad perticai fex pedani i U- 
.. n aogulo nuii diclaruiu fn. 
ubi filine laudaiionei ad laudaa- 
dum cquoi,& a ialer* fuperiori verfus flumicelltim tjaatuorde- 
tim periteli ineipiendo mifuiare apud [amiani diclarum fororum. 
Ad habendum , tenendum , mi, & poflidendum , djnreidiftti foro, 
ilbus Jicentiam intiandi [fnuiam & corpotalem poueflionrm pn- 
diiìe lei date, & coticrLr ramni auttoiiiate quaconque eii pla- 
coerit tanqaam in rem frani. Anno domini milki. ducentefimo 
oftogelimo lercio Indici. XI. 
Ego Gilberto! Tenca notirius interfiii St rogami firipfi . 



Num. CCLXVIII. Anno ut}. 37. Luglio . 

ti*H»K* M tidiftd di Pidtvt, ttnundindt chi II Ctfitéah W> 
CmU.ìkì dì U dttU 8'in.it »■» dtwtfi mthftsrt i Baftntfi 
Dall'archivio della Cirri di Ballino. 

In nomine domini de) eterni. Anno ejnfdem natività t il miilelì- 
mo diicenreGmo otiti ageiimo lercio , Indizione undecima, die 
quinto «conte jullio, prefenrtbus Acbilile de Ciliana , Henrigcro 
agii. Ambiolinì , Andrea de Valle ror. Jìgilli , Bc aitili. Die lepti- 
mo exeuntc jullio eiidavìt Vieni preco le ex pane domini Conve- 
gnevolis judlcìs Se Vicari] domini Folcitali! perfonaliter precepif- 
ìe domino Ferar.iino Capitane» Cavalcarorum ulna btenie , quod 
non debear moietta le ree impedire Cnmmune, ic riamine» Bajtani 
prò falario, quod ci perebar , & li vult coniradiceje , ile die lune 
coiam ditto judice. 

Item die fe.io eaeunte jullio ad d.fr^ni f-:i'b prcfer.ribui di.lia 
tcUibot, Salionui Gallreie de Btiaro Sirdieù» Co Dimenìi , & bo- 
minum Terre Bfvani, ut connnerar in imi filici lie tatti per 
SoLmanum noi. fiJ.um Toti fterir puaias <oiam domino Cono 
emvole iud.ee , & Vtutìo donvn FoicHaiit prò qaeftiorw, quevi- 
3eb»tor ette centra (torcimi m Fctanrirum Capiiaocom olita Bren- 
te ti una pane, òr nomino Baitani ci altera ufqoe ad borita 
tlt:-:im alrera pane non comparerle. 

Ego Nicolai, nirus Meli. <.'e Noto'Io farri Palaci! noi. Sigilli 
elider.) r» officio Sigili] in fceunJu quaruoi menlìbm Folcitane 
domini Velli de Cuculi! d( Fiorerei» Paduc PottU.tis ut reperì 
hoc fciipfl . 

JEr mth ntal* . 

aj. Ottobri 

In nomine domini dei cremi. Anno einfdem narivitatii millclì- 
mo dntentefimo oftuagefimo reteio , lndiftionc undecima die (e- 
primo eieimte Oftubn Padue in Communi Fata do , piefeniibus 
Nicolaa noi. Alio Melili, Andrea'rror. de Valle, Antonio nor. fu- 
neri i a Biado, Se ali". In dsi nomine amen. Super co quod pio 
pai- 
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«j 0i Advca 
Ego Eleo 
oflifio Como-. 
Siili fciiflì . 



IH «' P4rf«v*BÌ " ^catini . Ex Aichito Ci- 



miliu de Padua , ._ _ 

■ino diltriflu, Se quilibet alius debeat portare irmi «(iti p tl 
reriam Butani , & ejus diftriftuni contri farmam Qatncotam 
Communi* Pidue, & oidinamcntotum Commur.is Basimi, ia 
pena fle bannis, que in ij'iii tlaiuiis plcnim lontinerur. 

Dar. pidue in noflio palacio Communi; die undecimo innante 
iepttmbris . 

Ego Andieit de Valle noli Sigilli fcriflì. 
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Snra. CCLXX. Anno t*t> n. Settembre, 
i Mrint nfiintf'*- il Mi/i d( B'l*i» il iMtt*ilf?**ltmf 

- Ex Tabularlo Cifitiiij Biffini . 

In nomine domini dei itemi. Anna cjufdtra Natifftatji milTf- 
limo ducenietmo oftnagefimo lercio, Imiifi- unticci mi, die un- 
decimo cacarne feptembri ad diicum Sigilli prefcnribus Heniigeio 
qu. Ambroiini, Anditi de Ville notino Sigilli, te tflìl. Die fu- 
pialctipio retulit Johannes picco de Cufilvc ic e* tommilTionc 
domini Convegnìvolis Judieis , oc Vicini domìni Foieltatiife cri" 
dille fub omnibui icalii Pslacii , quod itiquii non dcben cime' 
hominei de Baciano, Si ejui diftriàuJ ad iicionem faciendam «• 
licui peifonc (Itti Temm Baxiani . 

Item die laro , 4c «tlibu; rctutic diflaS preeo fe ex commif- 
iione difl) Judìcis perioniliter precepiffe domino Romano de Ste- 
lli», domino Aliicerio de Calale , domino Frantrfco domini Ugo- 
tiis, domino Spinello filio domini Ghme indicibili , 6t piecepif- 
It not. Bc difeos ptedìcìotum jndicum domino funeifeo qu. do- 
mini Omneboni , domino Siefino Salo > domino Blu io de Mon- 
telìliec, domino Railholomeo de Velatili judicibut, tjood non 
dcbtam ." .■ ■/.:':: de aliqua ciuciane, qo* licci conni fot tri ara 
Aitutotam ■ 

Item die eodem . loco. Si ttHibii lemltl d!>j( picco (t ti 
tomm'fllone difll jadict> piece pi Sé omnibu» rotiiii» «limalo» 
lem, &. piocuiitoiam , quod pio «liqoo pino citili .non di- 
bcanl foiba rr.iit bomine» de Baiaro, >cl eju» MiicVit olii* leti* 
mairi flsiuii • 

Ego Nirolmi fillus Mc:ii de ftoielo inteifai , U fci'pC • 



Nani. CCLXXI. Anno «11/, t. Ottobre. 

trteura di] C annui dì Biffini per «gire tnlrt il Céfinnit i 1 Cm- 
valutiti di U dilla Jrimi . Ex Tabulino Civititii Biffini , 

Anno domìni millelimo ducentefimo oflnagelìmo teieio , Inditi, 
nndecima die Vili- oclubiìi in Basano fupec domain Communi* ; 
prefentibus HendriReio Viviani piccone Communii, & Sonacmfia 
not. Ibiquc in majori Conlilln Communii Baimi id fonum cam- 
pane Se voce picconii dominns Andieis judex , Se AflelToc domi- 
ni Folehi qu- domini Senexii de Fadua Fotcftjiis Banani te odi- 
tialei ditìi Communi:, Si omnei de dicco Confìlio feceiunt , con- 
flituciuni , & oidinaTtrunt dominum Silionem qu. Gì Mìcie pii- 
fentem, te volcntem, te fufcipieniem finita, Se dìcti Communi» 
tenum nuncium, milTum, ailoiem , Sindìcnm Se pmcoiatoiem 
toiam domino Folcitile Fidue, ic corani quoeunque alio j udite 
lam eiulli , quam tcclclìalìico , fptcialiier concia Capiuneum , et 
Cavalchatoiei Communi] Fidoe , qui flint ultra Brentani & gene* 
uliiei ite. 

Ego Henikus Msurus noi. interfiii Ce fcripfi . 

Bum. . 



Documenti, 

Num. CCLXXII. Anno 12EJ. «.Novembre. 

de P.fcarod-.bu, procura., &. pr OC u.-at QI , 0 T O Tn C domiì,?™*'?' 
conn on. domini Senefcii de Btini ,- 1 ta " 

domini Andiec de Brariolo tjoi <, 
nomine Communi» S< hominum d 

in piimij q U od in rem Buimi eli quoddam bannum fi« 
Ofdrn.men.»™ , & f uit tanto .empoie , w?" nnn "«,7, memo! 
tuntmtnii^oj 1, boi vcl vacj ajinijas perfone inirci, live inven' 
k,»" !".> d,(, . n .S lm «J"™l>« lodillrffta Balani, cordcpnc.ut 
Communi Bawni tilt , «njos fue.it boi ve) vaca , in foldtìan. 
d t jg,n.a dM.rfc.Wm prò qu ,l.b C t beflia, flt in fc 0«S." 

liem quod t.es bove. Johanms a fingo de Povedo Inventi ft» 
lun. de menfe odiubii nupcr elapfo conira furmam banni V 

SSt'SS"- »;'"''•«»•»•«•"«.. i« Va- ET™ v„, 

line de Si.jno , live de fovedo , file almnde coodcno.re & con 

lifujQ) perfonr. »el <.n<vc:[,.a.,, p (; rn . ...u, A, ,,„,„ , 

potè . u 1. . non titat memo,» . 

liem qued ilii de Povtito , qnod ore 
«•rem , & Commune fiaun. K 0 c H f.[ue ..... . 

/unt Comiounr Sanaci tordepnaciones tn eoa faA.t i-,-, 

f>c Bt q U (,e!r«. r UM 

Iteri, .j;,,,* Commtfre & nomine, Ba.xr.ni fe foppoft^ront iorif. 

«mutuar wsr&^fi 



«S'bìm s™r««,,'";;' ar* ?■ c °£™ ,,i * 

le, flc « esigei in Te.» Bexjni , feeond.m n.ód n Xn,,e 

li.m C..C C "" & Contilo oSei,. 

Iiura Communi, Bi*m, eonft«e 1B oi mi jurifdielinne condepn.n 
do . «e ..olendo io Tee,. B,„.i „„ |„ 'ei.llib., , ' ,™ 
■UlOillbu, q.elìiooibui, umo tempoie cfo. n 00 t,,« raemo.U , 



I 



■ nre quod ic fnbponeienr juiifditlioni Commnnis Padue, Se BOSS 
etmni fe fubpou.trunr jiirildiflioni Commnnis Padue. 

Htm quod ila' unirli (infittirti fn vulumine llatutorum Commu- 
ni! flint fub lubrica de juiifdift^onc Communi! Padue, porefla- 
ic domino Mail-ino Vailarefio fic dicens : Compellar POtcllas Fi- 
dile quotrumque Civita; i Fadue fubdiios cenni: Paduam ad rl- 
cioncrti jj;tcr:dam, ficiendain, Se teeipicndam in ctimimlibui , li 
eciim in pecuniaiiìs caulìs , fallo quod in Basano reddarut Se fiat 
ricìo pei poicltatem Unioni nfiiuc ad fummam libiainm vigìnii- 
quinque iniei liomines Jlaxani toluroodo & cereri, faeìum fuit, 
& condiriim tonna parta, & colpendone! yniia , feu yniias in- 
rer Communii Fadue, iic Baxiari, & rontu volunrarcm Commu- 
ni , Et hominum diae Terre lìaxanì , St eis reclamaniibus, & c8o» 



Kurt». CCLXXIli. Anno ìisj. i). Novembre . 

Curri civili traili Ct/lilli, r i Csmi»,fi. Copia trina dal 
Tomo 11- della. Riccolra Sroiti- 

Anno domini milies. ducenres. oftuages. tettio , die XV. menfe 
Nuvembris Civiias Tarvifii nirtla-n Itstitm curo , nomine Com- 
raiinis efièt Tureltas Tarviiii Dominus Dura de Gimbacciifi vi- 
genlibus Tarvìlìi pane Alba Si patlc Hubea , ParsAlba, vide Href 
de Camino, ic Eccldic cxpulit panem Rubcam , fcilicer de Ca- 
ftellis , que eiar pars Impeti! live Gibellina , cnm alieta etianT 
(incita diccrerur & fuir de mane artie icrr-ani : & ocrifus fuit 
Dominus rjuJiclnius de Sclavi.s cfui ìerebat blanderiam iltOtum de 
Calìellis folus . Et lune Dominus Gerardus de Camino io Cond- 
ito ma jo li , ubi crini plus quam duo millium homines faftus 
fuir Capitancus Generali! Civiraiis Taivifii remine difcrepar.ie , 
polito parrho ad levandum, & fedendum intcr quos fuetti nt pie- 
ientes, 6c qui ei faverunt Se concionar! fnnr Fra. Petrus de Ar-, 
po , Dominus Zulianus de Novello , Doroinu< Tholberrui Calia , 
Dominus Jatobus de Bonomo, Domir.us HenfcJiiius de Gtiìdoti<, 
Dominus Albertus de JJaifirio, Dominus A rtifus Advocalus , Do- 
minus Tliolbcrtus de Camino, Dominus Doninconirus de Arpo, 
Jacobus de B.llunti, te alti pkeej. EVpullì autem fuerun: tirci 
«runm cani Domino Gerardo de Callellis 5: J atobino eius fritte, 
Dominus Bonlfacius de Calìcllit. Ioannes de Morgana, illi de Re- 
iio, Gaiardus de Bctaldis , Ruliìonollus de Arpo , Zannifius de 
Arpo, Bentevegna de G> idelino , ~Sor.ttchir.us de Ainatdis , Nieo* 
laus Spirilo ma"li°nus, Leonardus, &Dimiinusde Mutami, Naf- 
(i.-;l.-.erri <:■■■ S;.'a r:,i!> liJ:i ; . : ]o;nrvn l'sdsnella (un, alni phiiibus 

* Iteli otto l;pienies qui deiierem confinare omnes de pure predi- 
rti , Se confinili fueiurr [lominirs sinibildut de Ainitdis . Boni- 
cuifius de Refio, Vtceltus Novtlkis Noraii.ts, Andreas de Tti- 
viljnaro Nut. Henricus de Torcn S o Nor. , qilam plmes alii ad 
rum. centum, & ulna de qui bus polka fadla pace, citea Feftum 
S. Petti plutei tciiiruii funr , excepris Dominis de Caliellìi , 
Hendeiico de Toieoga , Amncio de Marco Rubco , Nlfcinguen» 
de 



(Ili Libtcu', Bafiiano 
Cimino umnia ad mimm fuum faciebac, Se fiatiti 
iettateci) Dominimi Aiticum de ditello Se tacite 
nnnionci modo tuo, nec non abfolutione» , Bc t 
difponebat ad libitum bona Communi;, u 



(ninniti Contilii reicentoium , Ucci alenando ficiebat fo- 
nali Campanaio Confili'i , fcd forarti tullioii , Se foiensìbus , 6c 
alits qui non ciani de Confrlio , omnia jabebat ut fibi placebac 
ordinati, ti alia pei fpaiium XX. annorum in erica quibus foie 
CapitaneuEi ,& lìcci FotcltaieJ eligebantui , qui ipfi rcllenr , uc 
eii dabantui in fciiptis , nec de le aliqua ouifquam indcbat Joqui 

Cmn Damimi! Getardas de Camino cxpal!ifict de Ci vi tue 
Ttivilii pitdirtus feilieei Dorainum Geiardum de Cafiellis , ae 
Hooifacrum , & Jicobinum ejus ftaites ipli fe fe leduxerunt iti 
Caliti fua, fcd dura tieni obviam ipfi Domino Bonifacino fitti 
ioni erica qiiinqueceuium homines qui peivcnicbanr pei Villani 
Voltolale, ad auxilium fercndum i ti ctita nonciaium eiTct Do- 
minum Geiaidum de Cafiellis effe in Villa de Scatapaigo de Eladi- 
no ipfc Dominai Bonifacius ivic eum iota gente ad diitum Do- 
minum Geiatdum > ubi limul habiro colloquio . & conlilio iniec 
ipfoi ftaties Domir.ui Gecaidus aecepta quadam ipfaium geniium 
quantitaie ivi: A(ilum> ce Dominos Boni fi ci ti uj iuta alia quafl- 
riiate i*ii ad B.oeham Comode . Intcìim ne dum ex Civinte Tal. 
fed etiam ex Caftiofianco, & alili locis eipulu funi fequentes,& 
adheienici ipfoium Dominoium de Caftellis , & MCCLXXXtV. 
cum ciica vet dtlibeiaffei otnnino Dominai Geiaidus de Camino) 
eieiteTe Cafita , Se hommei Domiroiiitn de Caltellis , fatto eiei- 
cìiu colicelo de Padaa , de Foiojulii, de Vincer ti a ,de Ferraiia, 
& cum co etat Tifo de Campo S. Fetii , Epifcopm Aldigetius 
feluinlis, Albeitus Divei , Dominiti Gaj'ndiis, Se atii plures Nob. 
Taiv- venir ad oblidenda Cauta ptediftocum Dominoium videli- 
tet piimo Afylam, & Moliopatrc , ubi fpfi recetteiant, & inrei 
oblidendum àvrt , Se primo coegit Dotnirium Jacobinum iccedgre 
P_et corapulirronem de Caftio Molipaitis^pietiu hibito decem mil- 
itilo mille equità , Se maximum pediium numeium , quod 
femiens Dotninus Bonifacinus egiefliis Atee Comode cura ciici 

Su amor cemum Eqoiiibus, 6> ad duo milliom pcinum obviam 
• feeie Ìplì Giiatdo de Camino in planine cjuadain intet Fontem , 



libus , quo factum eli ut de pace, Se concoidi» ctptum lì: agi 
pei Dominum Atdigeiiurn Epifeopnin Felnenfem , ioiet dittimi 
Cipitaneum Se Fotcftaiem, Se Commune Tati-ifit ex una paite. 
Se r'pfum Giioidum de Cafiellis il alien, qui EpÌfcoptu pluiies 
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iiit io ipr»m Ateem ad co!Ioi|iicndum curo ipfo Curdo de Ca- 
lteli» ■ Demuroqoe res pei utiamquc paitem in tpfum Epifcopnto 
lemilìa tfl , qui declamiti quod ipfe Gcrirdus de Cartelli* pio 
lifaiis IXXh miilibus Atccm iptaru, te Cadrà fua omnia ac 
terras , Se (uri vendi ;« , ac ttadctei ipli tapitaneo. Se Common! 
TairiDi. Qui Gemini dt CalWiiis licer id egie tuliflet, latoen 
feottntie patuit , & ichcìis Calti!! aoiit cum cola fua genie; Si 
du.ni ictedeiet piotttlatui eli , fjuod ipfe non daitt honotei fuos , 
te poQcflioues (uts qua liabcbic m Pedemonte pio lemum minibus 
libili denaiioium pariorum , & pio fui! lenii. Ci pò fleflì orti- 
bus omnibus, Ce Tcna Cidobiii ditta Domino Geraldo de Ca- 
mino. Se quod omnia faciebai caufi non devaltanJt, Se tedu «fitti 
in roalo tlaiu Civiiatem Taivilii , te pouus iie vcllet va^abundu» 
per Tonini orbcm cum fiattlbus fuis - Et iic adiemnt, Se quidam 
nferutit Venetiai, te deinde ad foimin ubi Domfcius crai cum 
fiaiiibus foit. Pari aoiem gentil eomm Veionam abiiffe riadunr. 
Faftum ift poitea ut Caflia, & Poitiìiiia omnia ipfomm diruta , 
te profilata fueiint vidclicit ptetenim de Mulipirte , de CslltIJis i 
de Cornuda , de Campo, de Ca.lelvico, de S[ajafiitf>o , Ss ttiatn 
Domui cum Turii quam habebat Taivilii . Et hòc fuit ti'ca 
ujcnfcm jur.ii MCCLXXX1V. Et poflea bona omnia , Se ptediacon- 
fifeara in Communi, que multa fuciunt in Vii lis prefettini Me- 
liopariis, Comutle, Nojjaiedi , Vaiasi ■ Colbettatdt, Vainicii. Ca- 
pite plebij Cavafii, Obletdi, CaiìeTonge, Cafickeii, Caitellotum 
Queii, Campi, Cumitani, Bieniellarum , Vulpigij , que omnia 
defeipta fucie flc ptoftripta . de quibus modo fuo ut plurimura 
difpooebn ipfe Gcraidu? de Camino . 



Nutn. CCLxXIV. Anno feozi £toino, 



li fuper piimo Capitulo incipiente , in piimis vidclictr tee. libi 
pei ordinem ledo faciaminto Clio dixit fe tantum fciic, vide- 
licct tjuoJ ditta bona , tette , te poffelHones fpcftaverunt , Se 
peitinueiunt ad quondam Doininmu Geiardum de Caftcllù quon- 
dam Domini Conadi, Se Dsminum. Bonilacium cjol fiatiera , te 
ctìamad Domioum Jacobuin, St Antoniumejui frane! , Se pciipfeh 
icncbantui) tt poflìdebantut tamquam boni ad ipfoi fpeelaotia , inte- 
quameipelierentur, Si tempore, quo «pulii factum de Ci vitale Tet- 
vilii, quod futi in MCCLJCXJCIII. , Se aote , ipfa i meta n do ' Se 
(ìiMando , & alia de ipiii faciendo lamciuam de fuis Borni ■ In- 
tcitogatui , quomodo , Se qualitcr feit , i] Jt dl»it ■ Refpondit. tam- 
quam homo, qui vUit ipfot Domino) teucre, & poilìdcie dìcìi 



V»' *> "fi!*"] f- i-i rf.' csfi.l 
dtlU lui iffu'fim . Copia ita 





Lena, 



_Digiuzed &/ Google 



Documenti. io? 

bari» , temi , Manli» , Se pollrliìonti , affiflindo , 6t diffidando , 
iklui , & reddirus pticlpiendo lamquam de fuis bonis- Inicnoga- 
lut ubi jiccsi, in quibus Tcrratonii , & cjue funt enrum cobe- 
reniie ; icfponiiit quod jacent in Lodi, & Tei molili in Caputi'» 
conienti!! de cobeiemii* non mordami , & mieii. Interrogata* 
tjuo anno ■ mette, & quibui picfcniibui difl» bona itnuerunt.St 
potTedemot , refpondit, ni fu sia . Interiogatus quibui affiftave- 
ispt, s quibui pcicepeiuot frufìui , 44 quo nomine vocimui ; 
«fpondit qaod hibitaioribu» fui*, qui iure tcmpoiii vivtbanc, 
de quorum nominibus non ictoiditni . 



Num. CCLXXT. Anno uSa. 33, Giugno. 

CtmfranJC"U'e*ml»if, 1 empiili m*l Vift*\* dì Filtri , 1 f n t 
funsi.* , Tratta dal Codice della famiglia Bcnagliac. )8. 

Anno domiti] millcs. ducemei. ofluagej. quuro die XX. Jnnil 
In confinibos Afili in clan fura Fianciiri Giondelle de Alilo lacin- 
ie inter poiiam de Alilo menati, prefentibus domimi nemico 
de Villalia , Federico ejus ntfote , filicene domini Ludovici > do- 
mino Afcanio de Gueiino , Mocenico Vicedomino iplius domini 
Epifcopi , Oliveiio de Menano de teine , Her.fedifio Comi» de 
Cogito, Anice Advocaio Taf Tifi Stc. Compiomi fliim ftripmm 
Aia pei BeneveniiEum notarium de Rambaldonis de teine intcì . 
dominos Anicum de Gattello Poiefiarem , &. Girardnm de Cami- 
no Capitaneum generabili, & dominum Jicobum de Bonomo In- 
dirmi , Sindieum, Fiocuratorem roteftaiis , c\ Capitane) , Se Con- 
fili! , & Communi! , Se nominimi Taivifii ci uni, «e n altera 
dicli domini de Calicllu, Se Benriaverfiui 8: fiaiei de Monfumo 
lì In quond. domini Dm li de Monfumo pei fc & eonim fequaces , 
Se amicai fuor, qui (cium fuerum, & eifdem gfliieiunc in Ca- 
itio Alili, vei sili* fui» iocij in guerra preferiti & altera : ./•;- 
il y.f„ v . di Fall,, fir mrHirm ariìiratirr 1 amicatili „mft- 
fittn otc • ii Ctmua. dì Tr,^. 3 i di (ir "' *'»• *■'/*"• 

la Kfta di f.r n ,j4, . ;/ C.fi.l di M.alitfatd, da c *fi.thf *[{.. 
fi ili Cu. , 1 Guardi di' Captili di mi dm, Vlfttm Il dm /mi 
fili (irradi I lAmtMìm, , il Capili, di' Cmftilli, I il Vrfctvt ria- 
fltmti mIU fatti ibi fi aiqmitlrì MI» fra flr.tl*X.a I* "I>* ili 
ibi ma urti laudar!*- 

Die XXI. J tirili . Idem dominai Epifcopos in diltiiiìn Afili in 
vii publica mie) portam Mercati juxia folfamm anit domnm Sia- 
ti de Allo, pietenribiis S;c. domino Giti rardo Victdomino domini 
Epifcopi Ite. Domina) Aldigerius Eptfcoput (Ve, /ni»a** Gi- 
rardi Captili faci & t,m,rdì*iii ditta v.nd.n • imfigwtrl al 
tumnt diTttvif, timi fi ini, C-p.lli, • ftpg,»ìtU fmim ili 
Sì.. Ht-ìfatim fm fr.i.U. c *m }m,(. a:.m ir fotia , 

cb, fu Tti-uìfa 1 dìfttm* r«.;/a»>.««Wir» /. mafna- 

da, fi-m ;/«■*;, vai amili» ••<«»• fti-Ht , & «Jillii af 

d.t-i franili ftnimmi r ,r friKK' di L.jrre.r. mìll. Jmar. Vf 
«!.,«»•. Mtt,V f>* 't J*r*ii » «N«.V mira annoio Venenu 
*(l Verone ■ 

£ Ce 



106 DOCUMENTI. 

E Gitdri* ii' Céflttlt pmìileir Caftium , Terrlmque AC II tt 
Racha.ii d= Btaidi fini ibi i ftddiifait, , a il C.mw, di Trrvìf. 
itili* (Mirltw.Vjfi L incinti i vinti *l m,f, p.r l* lufitdi* 
d.ll. dati Caficlli ptr p.Kr t.ntr XX. (JBirrl nrmalll in rali.nl 
!.. XU. p.r cadauna «t mtf,, , L. ftd«n in tmim Hi" W i* 
ajf.r varali <£~J I. m.fi antidate . E [addrtfait. dilli L. trini* 
filli nii Jil.l, i Braida *l C.mun di Tr.vif, , ni p'I* e.- 
Tarda .bit*, in Trlvìf. , f„ difirlltn finita Ikr^a d,t ttdt&A t 
Capitani., . Ctmun di Tr.vif., I la fu* rata fumiliv* /'a*." 
d*x,ia a T.l.nn * fpift di! C.mum fi* nnd.it* fir I* CUI* * 
difiitm quocunque voluerit; fi (tifcndiaiii , Zliònes & peditej 
ili Girard, p.ffin. fimi andar divagai villani . Trivi/. d,M* 
THrvcrt f.r cari c {pedali amici d.min,, B.«lr*v.rfu~ tT fralrim 
à, Mwfum», ir J.ain.m di Uirgan, , . Clcr.rd. li rUlva mila 
fu* pnitij,ir cimi -tari t viti amili, rim.ll.ndùll ni!U Un*" « 
fjr</f*ni ti" •»«»« 1-mptr. m.lt Hfr.rdli , . Gualcirti™ • Gif 

da Crify&asa cum ,„rum familìa , e Uichl. da R'fi' • 
fu.ì nip.iì 7 Ouri'nii & Semi* , & albini»*! , & Baimrim da 
Min & 'Hi dr P«»u ir Rimali, chi i%*.rt Hriri , » 
rìf.rv* di .fprim.r. , & Gajaroluf , & Zannimi* Alpi , Bt alii Cita 
Talvifii, ci» pnfiar.na almi, I fa vari in vifil. ti Cafillli , id al' 
' inw Hill* £mrrs fTtfint , pigi, fedire ad eorurn lares nrit- 

. %7rTì!n\ì.7,^%\lVt^'X"Tn K.".ò/,"''/pW."* '"fi 
Bulllid* ragna*, a d* K.max. fina liitraii da f.*J,«r i/ .S"^'" 

" ■ • - - 

Chi StS» ZVt'lTa'd'i' Ó.t.rdi il'CtSMI 'ahi* ilpiffif' dilli fui 
T.rr* , . p,fa aillar In Tnvifa, a mi iiftnua ubt nieliai ci pia' 
cuciir. IJ c*ii.i!i d.lli Cafiilli , i li nrrt i 'piff^.ni li Mi* 
p* c ,fi c .m.n„ ^n,.nì. dilla fi,f* f*mi £ li* , . li Cifrili di M't>~ 
fard., a da' C afilli! , I la «.il* di Cltnud* firn, fr* J«.t"« m.fi 
miniti de liftualibus Se ali 15 neccHaiiis ■ 

Si. p.rd.**,. ai faw.r di Guarda, , flit», dì ^if'la fr 

fii mifi fi», r f.*,i dalli Climi di! C.m**. , d,p, il fa.*minl. 
dilli L- >„».. mille , I a«lfti filtri di rifila drlia.. I P'I*** 
Uvarara la ptfrjfiani txill Bufgum, hoc divo quod miteni' 
diiiani mirar pona! fofliii & foffitum de poiu Alili. E <j<ufi' 
*tt,,ia fia gitrat. dalli fnfm. alani dal Vrfcv. e dal Cammei 
di Travifi , a da di' C.fi.lli , a di' futi faus.ri . E giurar.— 

infatti alla prr/<ht* dilVifrtv Così fu copiato dal Come Scot- 
ti, ed inferno nel Tomo II. dell* Ina Raccolta.' 



IMUles. dneenies. oftuasei. quarto , die XXL Jntiii ptefcniibai&c. 
ipf= dominus GCMt4lu de Caftcllis fecie datarti, U vendnionem 
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DOCUMENTI. IO? 
de Omnibus tjns bo™, tetris , potfcfiionibu!, C<RiH, muniiioni- 
bui um fuis, qua ni qu. Domini Boni latini fraiiis fui , cdm Omni 
[uiifditlione , honote , & lì^noii» in Tarvilio , Si Tamfino diftri- 
clu , exceptis mafnadis ," live feivis, Se Ancitlis cuoi forum pecu- 
lio , & Vafl'allis ditti* fiatiibus pcittnentibus pio piedietis Libri! 
Illl. millibui Domino Anico de Caltelio Folcitati, Gerardo 
de Camino Clpitaneo Generali Ci.'iia^ Tstviiii , & Dillllctm, fie 
Jacobo de Bonomo JuJiri (indite, & findicatio nomine Commu- 
ris, & 'hoitimum de Tatvifio fccundum i'ormam fentemìe pie- 
Die' XV. Julii MCCLXXXtV. Dominus Gerardm de Carrelli! in 
platea Calili Afilli, picfcnribus Domini! Bonltavetiio de Monto- 
ni o , Domino Cornile Campinolo de Imola, Domino Michaelede 
Refio, Damino Matco Tuieli fecit, te coniiitnil fuum proruia- 
toicin , & nnneiunt rpcciilcm >d recipicndum libili XXXI- 
mille in Civitate Vcnenarum D. Joannem Comaiium de Ve- 
neliis aliftntcm, iiuod inli romentiun fecit Jacobinui . 

Die XVI. Jnlii MCCLXXXIV. In rrociimia S. Marci , Dominai 
Juamics Cornatili? de Venali' conteHu* fuit hibuiflt predicti* 
libtas XXXI. mi'le a Domino Nicolao de Cafeiio de lOT. 
11-iJit -j c'uiv.iii.iri Limili, ft ejus nomine diiìi Domini Geiatdi 
ile CiftelHi finem fecit. 



Nini. CCLXXV1I. Anno iaS 4 . j, Agofto. 

StwMK* M Viffvt Cnti» /tour di Trìvltì (n mné i»f- 
Ex a,utheniico in Arehtvo Eedefii S. Maria; Majoil» 
Civitaiis Taivifii . 

Anno domini tnììles. ducente;, ciiuages. quatto. Indici. XII. 

Eixano , Nicolao de Scribanis ,' Funcifio de Sale Noiatio.ic 
aliis. Cura Fetrui Ftotuiator de Ronzano procurarci domini Pe- 
tti jndicis de Bonear.n petiifkt coram Venerabili patte domino 
M. dei gratti Cenctcnli Epifeopo 6t Cornile, & Rettore Civitati» 
Tarulli & diRrieìijs a Maofredino tinftore nomine M*i°aiitee|u« 

ni Petti fiabitatós pei ipfos , & ipfe Manfredinus oftenJifi'et co- 
nn ìpfo domino Rcttoiediio mltiumenia , in quibus coniinelur , 
quod Virarli Venciabiiis paiiis domini P. Epiicopi , & lune Re- 
ttoli* Taivifii conreffeiat ditte Margarite ejus uxori dittai domo* e 
& quod domimi! Petrus Index Se affcifoi ditti domini Epiicopi 
Cenetenfii, ir Recioti! Civili::-: Tarviiii S.Ki-iavcrat , & taiifica- 
vetai predictam daiain cidem Margarite fsHim perdittos Vicatiot , 
„r in cana ferina pei Sempiebene de Salomone r,or. continerur. 
Undc viiii dirtis irilt [«mentis, & lalionibus ipCiss Maigaiirc pei ' 
dicium dominum Reftoiem dicit diftus domino! Refior preferite 
dicto PenobonO de lì. !f ,7. 3 r.o punn.inne «eli domini Te») lai,- 
davir, oc ecrtiirnavi! di<ta< datas fattas pe< dittai VÌCariOI ipG 
Margarite, i\ pron 1 ; nri.ivìt ipsa m Maigariram libere po Uè per- 
manete in ditta pod'eilione dictorum (Jaltioinm fine a!icui«s con- 
MTtdictlone . Aftum Tatvifit-io domo Communi!. 

E Sa 



,oS Documenti. 

Ego Baitholomeiu de Lecita notariett Cam T«viiu une liuti* 
fai & fcrlpii, 

Kum. CCLXXV1II. Anno ut* U- Novembre. 

•ri «rifu m/i 

a Ci v natii Ba(Tani. 

Anno domini tnillefimo dueentelìmo oflui^eiìmo qnano-Indift. 
XII. die SUI. iniraoie Novembri in buigo Balani ,in dome* Cora- 
IBunis , ptetemibus Banapicfio nnt. qu. Euaachatini , Dominico 
Dot- Ade Noiaiii, Guidalo nat- qu. Migitt ti Gabrielli» , & Johan- 
ne Zqcba qu. masilhi Jarobini , & ilin ■ Ibique in generali Con- 
cilo Communi) Baiati! ad fonum campane voce pieconia moie 
loliio , Si loco debito ecn^iegno domicili Pax index de Tadis Foa 
tetta) Basan! , dominus tii»ei notaiias, Ugolini» notaiiai q n . vi. 
ciani, Doroìnicus f.UiIibiiie , Jaliannes Mulini de L amen ciò , 
Henricas qu. Guecelli, St mas>iiler Benedicìus Catigolua Confu- 
lea, & Officiale: Communi) Baiaci, oc omnes de ditto Con/ilio 

cetmm nuncium, findicum, & ptueuratorem in ciuf» , Bc quelito. 

tendimi cum Cavalcaioribui de ultra brenta exiiiemibu) pioCom. 
moni Padue ad capiendum loibanniioi , corani domino Fotefiate 
radile fic ejm judice & alleilo™, feu officialibui Communi) Pi- 
due , Se ad farieodum feemitatem ad cariipatn Communi) padue, 
& generi li ter in omnibus sliis fuis caulis flte. 

Ego Benedtilus Tobatdi imperiai:} aule notarius ìntcìfui.St 
hoc inde fetidi . 

Num. CCLXXlX. Anno lalf. 17- Moverabre. 

bui**» d'u* imdt , * t*un f{i» ii'hnt il Ctririt Cdjlilll, ■ 
Srf* Ghìì.i, fu* m, s li, f.r dthif di t r *à;<*<*,*. Tutti dalla 
bergamini numero s. d'un fafeio della Cancellarla del Coma, 
ne di Taivigi. 

Anno domini MCCLXXXI V. Ind. XII. die lune IV. elcunte 
Novembri in ptefentia Averli de Agnello, Joannis Lavati, An- 
dree Zeroti Noi. , Guecelli Preconi), Joannis Pcliparii de ponte 
5. Chiliani , & aliorum ■ Bonaventura de Sacareto Prece fupct 
lapide Carubii alta voce clama vii direni tale (ore mandatum do- 
mini Diaralroi Coppar D'atalini de Vilauta Poieftatis Tlrvlfii 1 
quod cum dominus Gerardus de Calldlis , te Domina Soffia ejuj 
uior tura multi), & pjurib-us aliis fuerint in trafìatti de prodiga- 
ne difti domini Foteltaris, te Nobili: viri domini Gerard] de Ca- 
mino Civitiiii Tat. & difliitlm Capitanei Generai:), & Civili Iti 
Tatvifii: ira quod Civita) TaivrCt cum mio diftrifla tnlletetut , 
eV (uisiperetui de manu , fonia, te porcilaie diftoium domino- 
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nini Potdtltili & Capuane!, & putii Sanile Mirili Ecclclìe: le 
to quii idem dominili Genrduj de Callellis feceflit a mandar il di> 
Ai domini Poiefiarii, Se Communi: TaiviCi , 4c a coniìnibu» (I 
confignuis per Communr Tstvilii, quod li infra rettium diem non 
venerinr, & Te non prefentittiint corani diilo domino Porcilaie 
td fuam defenGonem fadendam, quod ipli cum filiti , St filiibu» 
fui», & familia eoium loia fini, fc effe debeanr in ninno Con - 
mu- s Tlnilii : 'linci quod fi ipfi , vcl ahqul eoiutn retvcni. 
tini in torcia Comraanii Tainilìi , 8i ad rninoi domici FottOiti), 
& domini Capitanti , quod timquam p iodi toni ponlantoc , («un- 
dum formiro lurii , 6c Umili Comtnjrii Tamfii, Se quod bon» 
«orurn omnia publierntue . 6: poblicna fini in Commune Tint- 
ili . & in Communi Ttivif.i pervenite debeent . Iitm eo die la 
piefcnira domini Peni Calte Onoriti Titvifml . Romani de do» 
tti"-o Gaudio, Zannmi Judit» de Atpo , Piaotboni de Verona , 
Pelbgtirt SaiiotlS, & olioiqm, diftei Piceo in plana de Poma 
il jd idem m omnibus , Si pei omnia clamarli , ut foperiot di- 
CÌam eli , liei» co die in platea J. Leonardi in ptrfeniia Bencdi- 
fii de pilo, Thomifii de Ricardo, Dedoli de Moliauit , Oflacii 
Clatiftclle Noi. & ilio tu In diftui Treco illud idem m omnibus, 
éc per omnia clamavit, ut fuperius dlelum ed. 

Ego Montoiiui de Viltanova Sieri Palatii Noti, 6t lune difti 
domini Foreltaris Noi. intetfui , & fciipfi . 



Nuid, CCLXXX* Anno iis«. i. Dcccmbit . 

Sittntt* J.'on.m. p.rl di!U Curii (mnli il C.*fd* entri -f. 
n-1 V*ff.lU 4,1 v.ftm f,»U, e ;fi.nx* !„[..,*,* dtl Vfnn 
/ttjf>. Dalla Difleitaxione fopn i Vefcovi di Cened» mi. ptef- 



Anno domini milkfimo ducenrefimo oflutgeEmo quarto , Inditi. 
ZÌI. die Veneris primo inrianre Dece m bri , piefentibus magni- 
fico Cornile, domino Alberto Canonico Cenerini! , Ainaido eie- 
lieo. Peno de Sanilo Marrino, Armido de Sanfto Elifeo , Mo- 
lando Pclipnio, Alberto, Vidone , ic Federico Norariis de Ce- 
nerà , Ulrico qu. domini Ruotiti de Ctipefica , Rodulfo qu. do- 
mini Guccelli , Nicolao qu. domini Alemini , Alberto & Adilge- 
lio frarribus filili qu. domini Alberti de Turie Cenete , teltibui 
ad hoc votati*, togati! te aliis. Nns Smonidru , Se Gabliel da 



Bagnollo, magnificui Otto de Collo , k Alemanusde Ceneri Vaf. 
Talli, Parca Et ludices genenlts Curie Vaffalloruni Venerabilii 
omini Marcii dez gtatia Cenetenlis epifeopi 8c Corairii , 
ipiìui cpifcopatui in piefata geneiali Curii , tam a piedi- 



J epifeopo, i. __. 

Curia iplìui domini Epifeopi, Se Epifcopat 
& deputati ad cognofeendam, *— 



: Coihìicid ex una pane, tuo nomine , Se Epif-' 



ut - Documenti : 

■atu« (lui Cereitnfis , et V affli fot fci 
os Si Epilfopaim preoitìi. & bende* vel 
i Eyinopnu. piedielirx aiteta . (.o;>nolc.cr 
( mici pitditluin Ventubilem Fincoi Jui 



>i qu. Ile 

defcndeni, 



de San&o Minino e» ali* 
llior.e fui retini fuii lì bella f , leu pelino pti 
Mnaai Dei einii Cenci ti li s llpid'u-m & 
domini Smomdo tt G»bii«!e de Barano. 



ijufcopirni Ccnt:e e* uni pure ; 5< Vidi! os 1- pi Ito pi lui tene- 
lenGi, Se heiedes VjiJjiMi.m nciliou.n « i'u . eo.iquetimut 
de (Moli™, & Bralo Irmibos filili qu. Heoiiti olmi domin O- 
dacci de Sirilo Maiiir.o uumin't Douios Dei Jc Ceneri . qii ir. 
luQe pollidert , Ui deiineii infiiienptuia fendimi, videiieei fen- 
■ ini panelli Filili' , Gito ni , Si Cartellini Si.-tli Mulini , rjurct 
feuu ini . * o-ji.-i pai:;.n "■"» J't:3.'-i f O. . & tp'fcofiioin 
noltium de |uic fpefli.c debeie , & ij-fos Odoncum , Se Bialum 
tec.J-rTe i diflo fciiu, .<< c-t:j I: jiiatllc. : f .-|( ^liniui pet 

cium feutjnm id no>, fk f.p fcoputm noSium Ce |ot< fpe.lne 
dcfceic . Caufe rof:;<- pednunii funi h;c, quii dicmus ioidi rouu 
liic -:: f^iie j j:-:i.r -o u.-'-c . te jjuie rolulfie i ru- 
bli (epe icquilÌTOs ■ se ('lini de juie Ino pw nos in»efiiroi - lieto 
Ocrupiveruni piedidi fune) bona F.piicopiiji noflri, & ad hoc 
denneni coatta joBiilam occupili , tremendo fortaliiiis fpeeìi.i- 
tei ad noi, ci ij-fai conni honorem noluuni cuSlodue finendo, 
& eulludiendo in piemuicium julis nottri, fi; Epifcopatai Cene- 
terfn ron rooditim lef.onein . Iiem lati ini dicìi finiti eonri» 
pilli Se eond;none> d-(l: feudi . E' fi iffi pumi fe rur.tnuiccic 
baie pennoni noffic, pellami expertisi >b cu h&U . ci quii 
iaftu" fi ni: m hic e tuia, proielianici probue fo luto modo e* 
que f ufficiar» id uiftoiiani riufe nollie. Sibo 01001 jote r.oftro, 
Ec El'ifcupaiui noltri addendi, minuendi , ut mulandi ufque ad 
tinem li;is- Lite igirur fuper libello, ftu pernione dicìa a piti* 

bus hine inde legnimi tomcllira , ree non ce facramento - 

■ Fa libili pielliio memoiatis , ac vifii inlliumenris , Se tcltibui , 
ac eiiam jutibui, Se allegsiiunibus d:cì! domini Epifiopi , ac Co- 
ni::'! . se pinti bui eliam teiminis locarli dirli) dominis Odoiico it. 
Biilo ad ottSndendum fura fna , Se ad alleyarduni Oc comparen- 
dum roram nobis, & domino Euninconiio de Aipis Dofloie Le- 
gum fapienic ad hoc abl'unio, Chiilli nomine inverilo , e* citjoa. 
tra Ira putta piocediini judicia . Confilium dirti domini Bonineontiì 
de Atpo Doclotil legum tale elt . Viiìs utionibus te [niibui often- 

demnandos , Se condemnemut difto domino Epifcopo fecùndnni 
formam pciiiionis fnpiafcripte , i;-. cspenlls kyidniii , lieta u- 
xiriont , & de li IO fieri mento (ccundum ter mani juiis • Aperto Se 
. kào picdiclo Conliliu picfcniibus Faiibus iiclibaiii pio [il burnii 
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r ed(rìtibus, Se de forum ....... & confenfu .-, 

piorio nimTiio-te«io ditris paniims ad audic 



deffinimus ^ìedaramus per nofl 

ics , & difta feuda fptclare ad difttii 
ad Epifeoparum Ct-neienfem , & de p 



Ego Jacobus de Cererà Sieri Falatii noi. de mandato difto- 
rom Parium, & jndicum fciipli , te public»!. 

Ego Philippus de Centra Cefaiiali auelorirare noiariirs de 
mandato lup rad ictr.ro n , Parium k jndicum in concordia cumfu» 
piaditto Jacobo noiaiio me lubfcripfi. 



Num. CCLXXXI. Anno ia8<f. jo. Deeembre. 

Ì«l.r* M ttdifii di Ptdev* * gu.Ut di fJr.na.» T *!!u*,Uti,d,U 
di »n, f.rr. f,tf* -ti Cnfeti, d." P«d.v**l , ,bé i V; c „.,;„, ftf- 

f»n. ,,pjs„; in ìw,„„. , , ,„i -, ranni ;» p> 

"«1m. Ex Tabularlo Civiratis BaiTani . 

In Chrifli nomine amen . Anno ejcfdem tUtirfNtil millcfimo da. 
eentcSmo nonagefimo fexio. Ind. nona, die fabbari ocìavo iniran- 
■e Decembri , Vicende io Communi Falacio , prefemibus domi- 
no Guglielmo nor ou. Garninaliis de Vicenda , & Peno noi. do- 
mini Trgnndi de Pena , & Bonamìco fiorato notaiio omnibus de 
Vicenda. Ibique reperì ego noiarius infra fcrip lui in libro ftaru- 
V,cenc ' c "if"f"i P tam Scripturam rivam Se non 
cancellaiam in hunc modum IVnpIaro, lettor cujus talis. Hoc eli 
«empi»™ Icifptnm e» linei» miffis per Somirrnm Gnilltlmom 
Malirpinam de Obizti de Lucila Padue Folcitatelo domino Tiba<- 
do domini Roland! de Hengicfco Porellaii Vicende. Nobili militi 
domino Tibaldo de Benefico PorefUii Vincendo Cuillelmus Ma. 
? fpma de Obi™ de Luca Padue Poterla* falu.em , & optione fe- 
Jieititis eventum. Stila tu ni infrafcriprum in noBiornm fiaiuro- 
ram volumine f,c habetui . Poieila^e domino Famono de Rubei. 
m ce. oiluagefimo api ito Cises Padue pacione impune poilìnr. & 
potuennt emere polìcffioncs in rifilale «tenete, & difiriiìu ' & 
eu vendi , fl£ fruges fuarum poffeflionum Faduam iibire conduce 
tt poJlinr nuandoemnnuc vohierinr. Er e convello Civcs Vir.ren" 
«e oaciona fubieftì junfdiflioni Folcitati! et Communis vicende" 

Vincentte per ForeUaiem . et Comnmne Vir.cencie infra orto diet 
loliouam per Potefiaiem Padue fucrint lessiti , q HO d PoreHai 
Hdue facete tenearur . El aliquii Vicen.im, eroe™ ioffeÙToS" io 



Titillino difltìftu non poifit cu vendete nifi Fidnirib fubjefUs ju- 
rirjiftiorit FotefliTis & Communii Pidue, vel Vieentinii qui Gnt 
maone Vicentini , Se fubjefll iurifdiftionl Poteltartj Se Commu- 
ni! Vicende, fa e converto. Quipropter vtftiim reqnirirnti! pio- 
bitatem, ut tenemur, quitenus loffi ofto die! ■ die prefemacio- 
nis prefenciuTn btedlftt in vettrli ftltflift poni te (tritìi fidarti 
pei ordinetn i Man tanna ti* de ti! oblivioni n« vofìris Hereiis red- 
deie cerrtore; de predilli! . Dar. Iidue penultimo Deceaibrls AHI. 
Indiftionii. Ego Liuldious Ddavinell de Arnaldo id officium £- 
fiilli Communi! Vicende lUtenticiim ptedicìarum Httetarnm Ggil- 
Jatarum cu m figlilo cereo Communi! Padux «idi, & peilegi, te 
feeuntram quod in eli repeii ili in fiiptifcifpto ftatniotum volti- 
mine Civltati'l Vicende teripfi, flt e»empl»vi bona fide line fiat,, 
de fn millefino dunnutimo otluagefimo ( fceio , Indizione qoar. 
todecima die lune vigelìmo primo |aniwii, Vieencie in Communi 
Tilido, piefentìbu! BirthoUmeo de Tuire. Victncio Pirigolla , 
Kono qu. r.i'a;;iitri Oihonft medici, ritmico de LugO , Se Mon- 
lanaiio Mulini notatila, Se illii multi! . Et hoc de mandato nu- 
bili! militi! domìni Tebildi domini Rolajidi de Henglefco PoteHa- 
tìi Vicende, ut in Inflrumenro fciipto per Sucium Ptimiderii 
tiot. conti nerui . 

Ego Simeon quondam domini Thomasii de Di il! 00 notiiiul 
pteJiiìis omnibus interrili , & (ciipC . 



Num. CCLXXX1I- Anno ni*. 

Chi «(•*( f*aU idlj,e.(e di [,ru tlm* n.l F./n, di fnjtt f*l» 
Simdifit f,t i Ptdivtni i r ViTttitjì , Htppun mi Stffm é' 
Ejit. Ex libro Staturoium Civititit Fida* lib. IV. 



Tntelrate domino Fintono de Rcbeii. Aliquis non debeat licere 
fViolendini , leu èdifidum aliquod in follato nnper failo in Scon- 
elolia ìntet Nos, Se Veronenfe? , fed fempef debeai ipre foiTarus 
expedirus permanete, nee pofiir aliquii fupei icrrilcUm iplì fof- 
fati , nec ptope calmen ipfius folliti per vigìntiquinque pedes fa- 
eere aliquod opus de novo, vcl plantare. Idem imclligatui de 
foir.to Tnirii de Elle. Et contrifacienJ puniatur fecundum for- 
raam ftatuti loqaentii rann Ulti , qui incidimi , Se ean- 

dem pena in patiirui . Et Potcltai Montagnane Sr Elle , 6: officia- 
le! ntriiifque CoinTiiinìs teneantut infra leitium dìem denunciare 
domino Folcitati Paduc noviiatei la din in ditìii loci: fub peni 
libraram quinquaginta pio quolibei Officiali, Se Porcilaie , Se lì- 
biaium centum d'io auolibei Communi . Communia tamert dieta- 
n nenam , in quam incide- 
/illifum. 
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Nura. Anno uBo- ì°- Gennaio . 

Tifinmi%f di ulhm fisi:- di Burniti dt Cimi-. Er Tabulino 
Diti Anlonii Fatavi) emit Abbai Jofeph Doftoi Jinuaitus Pati- 
vinus (i) . - — 

In Chriflì riamine amen ■ Anno ejiirjc.it flltivitatfl millcfìino 
ducente limo oftuagefimo indrcìionc ottavi , die 'penultimo menili 
Januaiii , Padue in Monaiìerio Sancii Benedirti veteris fuiicr; 
Domo folcili» predici, qu = ed (aiti domum hibitatiuoii infri. 
fcripie Doro, icftatiicis , piefenribua &c, Nobilii muliei Domini 
A/clia filli qu. Dom. Guczuli de Camino, qui. tnoiaiut in Pi- 
dua juxta piediilum moralleriiim Sancii Eenetiifti vciiris de Vi- 

coipoits mei eligo lepulrurafn apud Ecclefiam^S- Anlonii de 
dua in Aicha qu. matiis mte — Se fupei menti fepultuiam ic- 
Jinquo libili ccnium dtnaiioium , paiioium de ititi; bonis pia 
militi , Se aliis obfcquiis celebiindls — Itero ltem voloquod 
incus Fideicommifl'aiiut debeac vcndeie domum roeam donicalem 
ptititatn in Elle , ce de pmio qu. peteipier de renditione diete 
domus , lineatile primo , Se piincipaliier date VVinido filio Ra- 
mini Gtecit de Gtecii, St fui confanguince Gulieiine li bus quia* 
quagima : de coto aulem itJidao dilli precìi , quod lemanebit , 
volo quod idem meni fideicommifliriut debear pter.nit fitifacerc 
omnia, Se lingula ditta, legati •■■ ltem rclinquo fitpti mec Avelie 
uxori Gaboaidi de Monteiilice tiginti soldos denaiiomm Ven. 
gioii. et in hoc jubio Cam elTe comentam ■ Iiem •-- ltem vola 
quod omnij fruget , redditus , Se ufuifiuftus omnium meaium 
pofleffionum , qu» ha beo in Elle , & in ejus confinili di perri- 
nenriis , debeam fingulis annis leeolligi , Se percipi pec menni 
eommillaiimii irificlcripium. , & illat ftugci pereipiendai pei ìp- 
fiim debeoi vendete , dum in fc habncrli , & recepeiit Xìbris oc- 
■ingentai , St quinquaginia denaiiorum Ven. parv. de qiiibus de. 
nauti »n!o quod idem Fide i co m ni i fiati m tencitur. plcnaiic f*tis- 
faceie omnibus pcifonis jufle pciemibus , q ui bui _ tinenrui fitif- 
facere occafione Domini Guizsrdi qu. Mitili mei, Si prò in-ni 
ipfiu! Domini Guitaidi — ltem oidino Se volo fatta Si haóin 
pleniflìm» fa ti sfa fi ione & follinone predirti legni, mne fmges & 
ledditus piedittarum pofléflionum debeant pcipctualirei , li fin- 
gulis annli percipi pei menni Fideicomifiinum , cede eifdem fin- 
gibili, Se reddiiibus peicipiendii pec ipfum, volo quod peipetui- 
Ilici quo li bei anno pio animi me» -, Si pio anima quotiJ. Mniii 
■nei Domini Guizaidi leneaiur dire Se folvere Coni cnmi Puntini 
Mtnoium de Ltndeniiii > Se Convintili Fcatmm Minoium de 
Elle, St Conveuiui Fiatrum Picdtcarorum de Padua libili d curri 



den«c Venet. parv. pio unoquoque Se fingulo piidiftoru 
vernini m — ltem --- Hem iclinquo Gerardo if " 
meo omnia i Ila boni , cue mini icguii , te 



H4 ' DOCUH E NT I . 

Guezuli qu. psier mtuj — Itcm --> Iiem zelo dei, tt id merda 
augmetitanda anime mee dico te volo quod Niger filius Andrcc 
de Cuicaiodulo, le Muti cjai confi lignifica fervi mei quod fint 
liberi , Bt abfoluii ab omnibus vir.culu ftrvitutis cani omnibus 
tuii peealiii. Ee gcneialftcr omnia alien meo) ferro , ubico m* 
que eOeni , St leperirentur — ■ volo liberei St abfolutos elle Str. 
figo Conradm Notariui &c- 



Nutii. CCLXXXtlt- Anno ujj. 

ÌT-l»Ìf.« 
s bi- l, e.lr., •f*ccl0t,ltf*tMm 
li Cittì di Coneglia.no copia 
Giudi ci. 

Anno domini mìliti- docente-, otluagefimo quinto, Indiziane 
Xtll. die marcii XII. cacante marcia , in pr tiene il dominolo ra 
Tholberti Canonici Tarvilinl, Ecelini Bande», Nordigli de Set» 
mico Se aliorum. Congregata Caria tlroram, fapieniom , dolo- 
miti ad confalenduro domino G. de Camino honorabili Ca- 
pi ranco Civita") T.ttifii , Se. diftriflos in camino domai hibiri* 
rc per ipfum dominum Capitineuro ad i. e. m. s- corani ipfo do- 
mino Capitan» facto pattilo per dominum Gnidonem de Figaro- 
lo judicem Se affefforem , ac ricaiiuni domini Diacal mi de Vilami 
Foteftatii Tarvifii de volunrate difli domini Capitanti ad levan- 
dum , Ec fedendum piout morit eli , filmatali) fair pei omnci «a> 
cepto ano in con (mia m, quod oranti milite! , Se confo t tei Co- 
reelani hibitinics in Lavatola ,Se In alila vitTis , & locis dilìti- 
Has Tsuifif teneintur, & debeknt folrcrc coletti! , Se faeere fa* 
Alone*' ptcfcntei. Se fuinus in Contglano , le prò Communi Co* 
ntglani lantum, Se aliii villi* , Se loci- non , quimm ibi rubi- 
tene,!* motentoi. Et ab omnibui aliti Colerti; , U faciotiibtti 
(ibi impolitij , Se de ctteio imponendii, per alia Communi* ubi 
habitant Se morantut fìnr liberi, Se penimi abbimi . Actum in 
marnino domai, ubi pied telili domìnus Ca penne m montar, 

Bgo Gtandooiui de Joanne alacri fleti palati), Se tunc Catte 
n*t. Interfai, Se juJTn predieii domini Capclinei fciijfi . 

Nani. CCLXXX1V. Anno ult. io. Luglio. 



vitali) B 

In nomine domini dei eterni. Anno t(ofdeeo Ultimati) mille* 
fimo duttr.tcfìmo ocraagefimo quinto. Indizione terciadecfma die 
decimo intinte jnlio Fadue io Camera Communi*, preftnti* 
bui Bonoto notarlo tilio Johann» FencaJigade , Claicllo nota, 
ito (ilio Martinelli, fic alili. Reperi ego notiiiui infrafciiptui in 

bro linciatimi uempliiituni (et nc-iaafcim figlili in ultimi 



UOCUMINII . Ili 
quatuor rr.cnlibns fecunde Folcitane domini Fintomi de ftubeit 
de Elorenria unam icripruiam vivam Si rari cancellatasi in hune 
niedum fcriptam. Not f intonai de flubcii de Floienrii Fadue 
JDieftis viris difcreris^rivinn Campanaio , Bt fall cavi! caio ti- 
bui deputiti! id tapiendum tainniroa, & tollodiendum de vifliii- 
libus in p»rtibus MltHbieme filmem . Cotim rollìi pitreotra cqoi- 
piruetunt Foteftas Balani cum ceitii homi ni bus ipfiut Terre gii- 
Viicr conoutienres , quod kominei de Hanno vimini extra Btxa- 
tium conducenrei indebire molellatis . Quare piefenribtn mitrimui 
injungendo quartini! contri ho mi nei Easiani nullaro novitatem in 
tuo vino eondqcendo farcir debearit fub pena vobis nuli™ arbitri» 
aufcicnda • 

Diti Fadue die fello cieunte (unio. 
Ego Bntho)omeui filini Malti rie! M fieri filici! hot- predifìam 
fcriptaram pruui io diito libro icpeii bona fide fciiplì Ai esem- 
plavi . 

Xk slit muti . 

il. Luglio. altera efafdera tenoni.. 

Anno domini milL ducenrefimn oftuagefimo quinto , Indizione Rt- 
ciaderima , die XII. innante Jullo in Bananoiuper domu m Commu- 
ni! Enini , piefcntibas domina Francifco j udire qui domini 
Orane boni de Fadui, domino Pcrro qu. Falcali: , Sulimano r.or. 
qu> Simconii, Donato qu. Aldicvandi, Baiano qu. Viviani, Mar- 
cheto precone, Ottoìino qu. Salvatici. Se aliti ■ lbique Simton 
«ju. Ferigeri Sindicus Communii Bt hominum Tene Banani pio 
■pio Communi & nomini bus Tetre Salini prefentaiir onam rtie- 
jam figliati ni figlilo Communi! Fadue, ci parte domini FOtefìatìi 
raduc domino Parafino Campanaio Ci pi Unto Cavalcatomi!] * 
enfiti tenoi talis efl. Guillielmus M.alaipir.a de Obliti Fotcltas Fa- 
due provido viro Fatlvino Campinato Cavalcatolo m Capi ranco 
nini bttntam faliuem , De bonum ■ Mandimi» libi auftorlui» 
qui rungimut ci ibnna ita iu tortini nofliotum , quarenm Comma* 
ne Balani, nel aliqnam fcngnlarem perforalo de Ter» predirla 
non Impediai pei ic , vii taoi cavalcatole) , mt impedite pcimit- 
tai , qnum vinum cotum quocnmque velini condacant , cara hoc 
Ubi littac ex forma Datntotum nofliornm qutbuj vincolo fact»- 
menti fumui albini : St hoc menda* fub pena , quam cibi de ga- 
ie poflemus anferic - 

Dir. Fadue ZI. mtnfii j u. Ili ZU1. Ind iti ione . 
Ego Maltimis de rifcltolibui (acri Pilicii noi. Intcìfaì * 
fctlpfi , St pimi feii iniltumcnti cenfonancii- 
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Num. CCLXJtXV. Anno uSs- 14. Settembre. 



colleflione DD. Coo. di Zulianis Nobb. Cerner 

InChiifli nomine Amen . Anno ejufdem Nativiiaiis IlCCLXXXVi 
Ind. Xlll- di* Veneris XIV. intranie fepiembri piefentibus Di 
yicfbtieto Dominico de la motta , Bolcllo de Opitcìgio , Geraldo, 
de Ce ti cu i Io- fitrn qu- Boni de {ledo , Jicobo Noi. de Ceneta 
tefllbus lo-^atii, et aJiis ■ Nobiltà Domini Beatili: buoi qu. D- 
Uomini GuccclloaM de Camino curaiorio nomine Eiaqninl eju) 
fìlli qu. didìi D> Vetcllonii . 8i D. Tolbenus filius didlc D. Bea- 
tiicis, Se qu. ditti D. Giittctlonis ex una pane , ac Titianui Noi. 
de Cotbirelin fuo nomine tx altera paite rum expicfla obljga- 
lione fuoium bonoium fub pera quinsentaiuni Lib. denar. j)to 
nualibet parte , tompioiiiiferunt in J). Jatobum de Saltello, St 
Li'.icrakm" Sui- de Sultano tamquam in albino; , aibiuaioies , & 
amtcabiks lompuinjKS J= rcnditrone, five tenunliaiione , quedo» 
minti < Tiiianus uebei (accie dirle D. Beatrici cuiaiorjo nomi- 
ne dicci Biaquini , & difio D. Tolbenu rie podue qiiod dieìuiTi- 
lianm h -.iict in Coib.ir.eiio , Se Galtalriia oc Caftionoi'O videlicei da 
Caftcllirru Cotbanclii ora Cum , & de Canipa Se claufurii , po- 
ilii , niilii^ilis, molendinii , nemotibus , Aldionis , Vaffallis , St aliil 
quibufeunque lenii i & poffeflìonibus, oc juiìfdiilionibus univei- 
Jis, quos diilus Tìiucm. Iiabci in didii locis Coibanclii , Si Ga- 

Itsldie Calliinavi > St corniti coniinibui , ie de diete vendi* 

ttor.ii , feu icnumtaiionis . Quodque difli albini ta inquini ar- 
bitri . irbitralwe»! St amicabiiei tompolitoies pollini ( etdebcant 
ìniei patiti piedidla^ dicetc, defliniie, fentenriare, arbitrai!, de- 
dicare , delucidate diebus feciaw , & non feiiatis , dlatii pani. 
bus,it non cltaiii , femdi & pluiles fedendo, & [tando in pedi- 
bui , Oc fi aliqu» paitium piediftarum non intrider , & non obiet- 
ta bit t qnod didtuui, & fenientiamm fuetit per arbitro* aniedicloi 
inomifeiunt (ibi ad insceni tutti eitpieflionc , fit obligatione fuo- 
ium bonoium date , Si folveie qnjnf-rntas libias denaiiotum pai- 
voium pani obleivanti romine pene , que Jena toiiei poflii 
(onuinci , St estrani cum eft'tfìii , quotiti per aliquam pr editi a- 
(um paitlmii eontiafatìum fìiciitj vel ita fempet non fucili ob- 
fcivaium , qua (aiuta , vel non nihirominus attendere, 8c obfcrva- 
re teneantui, it comiatriones ifte in fua peimancani n'imitate . 
Atlum in Sala difloium Dominoiuni fiarium. 
Ego Ueuvenutus de Caflcgnedo Sacri falaiii Not. interfui, tk 
fctiplì ■ 
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Mai», CCLZXXVI. Ann» i;. Settembre. 



In ChtiHi nomini. Arno i[nfdem nitiriiatii MCCLXXXV. 
Ind. die Sabati XV- inirinte Seprembri prefemibus D. Gnt- 

cello de Berildi!, Belello de Opitetgio , Andrej Noi. de Foliopia , 
Bonifacio pifiore, Alberririo barbino de S- Mirtino, Jicobo Not. 
de Ceneta Bt a Iti s : In chrilti nomine. Kos Jacobus de S arr elio . Se 
Liberali* Not. de Saltino arbitri , arbitratole! , Se amlcabilei 
compolìiotet eletti i Nob, t>- D'fiina Eeatiite Ultore cju. Nob. 
vili Domini Guerellonii de Camino cutatario nomine Eiaquini e- 
jcis filli, & filii qu. p. Vetellonis piedini , Bt D- Tolbertì filli 
t\a dilli lì. Vetellonis ex uni pine: & a Tiri ano Not. de Cor- 
faanclio ex alien pane fu pei vendiiione, leu renunriaiione pode- 
lis o,uod diftus Tiiianns dieit fe hibere in leriitoiio Coibancfii , 
te Galtaldia Cantinoti vldelieet CaH-lìarium (tira archiiCorbane- 
lii.Vafi'ali, Cinipe, Claufuie , polle, poltiglie, nemoi» , domi- 
nimi], ót q a ai amen no, u e aliaium leiiaium , Bt pofleffionutn , quai 
dieit fc habete in diais lodi ut fupta venditione , & tefutitignc , 
feu leflignaiione difti poderi* quam fu pei predo 



fcrìpto pei me Solarium Infra» 



fcijprum, Bt piene continetur, pio nono paci* , & concordit 
lei panel prediftas ; Dicimus, diffinimns , aibitcamur , fcntentia- 
mus in hunc menarti vidclicei quod ditta Domina Beat-iix curato- 
nò nomine prcdKloium Dominoium filiorum fuoiom , f* difti. fi- 
Jii fui teneanrur, Si debrant date, St folveie ipd Titiano afque 
ad feftum Circumcifionis Domini r.uiJei venta rum , ve] ante dtflum 
feftitrn , fi •oluetim, Bt cis placuem , cenmm libra* denaiioium 
parvora.ni . Item quod ficiant fitti ipù Tiriano per Spinellati! No' 
itiìam de Vainola , ve) aliqaem alium, de quo idem Titiinas fit 
contenuta, Si bene ferrami, unam promiflam de alili trentuni li- 
bili denaiioium ufque ad refium Sanflr Marci de Marcio nupet 
Tttituii , U in continenti habiiij, Bt rettoti- pei diciatti Ti- 
ilannni ditlis prtuniit centum libi, denaiioiam , & promiffa 
predieta aliarum centum libiaiam denaiioram ut dittimi eli fa- 
pellai, ipfe Titiana* tenesmi Bc debeai facete datam , vendi lionem 
Bt rndiiioncm , Tel return ionem , feti icnannationem ipfì Domi- 
eie Beariici cuiarorio nomine diftoiam Jiliomm fuoium. Se diftii 
filiii full D. ToUierto , Be Biaquino arbitrio piudenrorum ; infuper 
Tolueiont datam 8t vendirionem feu refuticioncm feti itnuniia- 
tionem fupiadiftam quod pei fuos fapientej confultum fueiii 1 de 
ditto cade] larici eum archi] , cinipi , vadali: , decimi: , clan foli'. 

Sodi*, poltiglit , nemoribus, te qnibuftunque aliis rrrris., Se pof- 
efGonibus quas babet , vel hibeie vtdetui, vel habert paffefiri 
leni torio , & Gittaldll prrdiftis , te quod diflu* habeal , & babe- 
le debeai omnes ledditm frugum £c fruitus diftariim reiramm, 
& fofleiTionum ufque' ad fettum S. Martini nuper ver.rarum flc 
quod diftus Titiaouj'teneotot 8c deben faceie quod Domina He 
lem ejui ukoi, Bt diftui D. (icobus de Succilo Mantieni , le- 
nnntlabunr, & icfutabunt oropc jns quod babtnt,.»el Aabeie vi- 
li t den- 
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deniui in bit polle [Goni bus rara citta dota , quam qua dunque i Hi 
occafione, fi quid liabcnc in dici Pi terria.vel po Ut IRoni bui Ita 1- 
liqus ipliiom : leferuntes predirli albini in fc quoti li siliqua 
obfcutita!> vtl ambiguità! moda aliquo in piediilis ni aliquo 



, U finem appoiìm 



Srcdicloium Jppaicicr, »el oiiri poflct quod poiììnt rtcclatare, 
tluddare o - - - - 

Bucai aibiti 

juniai rcttneie habeant , te teneanrur (ab { 
rompioroiflo appoDia : que (cnlcnlia la» fui i ptcfcniiboi ditta T>. 
Braiiicc , or D-'Titiano, que Domina Beatili cu mot io nomine 
dfeìorum Dominoium filimi! tn fuoium , & dlciut Titianui fuo 
nomine laudaveiunt, appiobnerunr , laiificaverunr , Bcemologave- 
jutit diclini fenteniìam, tic eam (ir mani te latin habucranr, Se 
habeic voluerunt. Et ibi in tontincnti dictui D Jicobuide Succi- 
lo lemiflìonem fedi , leUbtar , Oc remimi ditto Tilianoomne luum 
jui quod hibct ve] habeie vicinili fupta jam ditta terrai , te pof- 
felliotiei, & aliqua ìpfirum dicens quod non inquietabit , nccmo- 
lellabit aliquo opere dicium Titianum, net aliqucm alium, cui 
altrieri t vcl vcndidctir predici», aliqua i a tiene , ve I uccaGone vtl 
èia fa . 

Ego fienvenntus di CiBegneda facti Fallii) Noi. inteiTuI , » 
Ex Archilo E pi f copali Cititi tii Cenere, 

Non, CCLXXiVll. Anno lai], al. Nortmbie . 



ino quinto Novembri», in Baiano fupct domain Communio Ba- 
lani, preferì ri bu; Guidoto notatio qo. Luciani , Bclenrfno noi. do- 
mini Gingini. Hengemauro notatio Donati , & Maichcto V Ir uni , 
ti Jitobino preconi bui Communi) Balani, & alib . lbique inmj- 
fttii Confitto Communi! Balani ad fona ni Campine vucc preco- 
nia moie folilo congregalo , dominus Johannei filius domini Pe- 
tti Mucii de Fadna rottila t Balani teneri», tt confiderai)» ne qne- 
darn icioimacio fafla die predirlo ih diclo Confi Ilo Camniunii 
Balani occalìone lllotum qui le tueniur a (otocione coltile im- 
pollte pio Communi, fccundum quod confulit dominus Johannei 
noi. on. Getaidi ut cantra forma m ftatuiotum Communi» Faduc, 
piotcQamr, drdt , tt atitot Ipff dominai Johannei PoteAaa Ea- 
atanl prò le , & officialibus diRl Communi], quod fi ditla P,efoi- 
macio eli , vel effe vidcietur contri foimam Itatutoiurn , Se ho- 
norem Gommoni! Faduc, Quod ipfam Riformi cioncai non Inter 
pio leiormaciant , net TOnfeniit 1 II i tcfoimacioni , le quod ioli . 
icfotmacio ili! domino Folcitati , ncc faii li officia li bus ullum t fl- 
it r ai prejudicium feu pcnam. Tenor caju! Refoimacionis talia 
■Il • Inter celerai telòimadonei farti! in poteflaiia dirli domini 
Johann» . Irem quod quiconque fc Toluerit defendert a rotella fi- 
lli impalila , » e l ruoveie aiiquam queill onera Communi , plicuii 
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•mai bui «xceptis 1XI1I. fecundum conliHum domìni fnhmniiGe- 
rardi , cujm confìlium Clipei tu tale fuìr. Confulit dominai Jt • 
h in nei qu. Girardi Inter eetera . Item fuper facto queltionti co- 
lette , vcl quod ali i fi pi triti confuluerunt , Se tantnm pilli , quod 
quicumque fc volunir defendere a folucionc Tue colccte libi im- 
poste prò Communi quod privetur ab omnibus officiit > Se hono- 
libm Communis Bixinl, Se nao palili e ligi ad aliquod hofficlnm, 
& od qnicum|ue qui coi elsgeiir, animar dreem librai denatio- 
■«n>& ili. elenio non r.leit. 

Ego Mirrino! de Ti fri Tori bai Sacri Palacii not. Inferful, Bc 
hoc ad requificionem dirti domini Voicilalii Baiarli fcripfi. 



Noni. CCLXXXVI1I- Anno nlf. i|. Dicembre. 

II PtJl/U di f*dn* iinanrf* il faf itui* di' CévItMtTl di ■» 
tmpdlrt li *«M*4»a , ria «r*... trmffrfli io B-fant.Ex 
Au hi i o Cm ridi Uaffini . 

Anna domini mille-lìmo dncenteEmo ronigcGmD feptftno Ind. 
dtrrmafefta die man» vigefimo Augniti , in domo Communi* Ba- 
sini , prcfcnribui migiflio Ciflellano Dodlort Graroatice, Fran- 
tilo) noi. qu. domini Gismphionrs , & domino Maiafcoto fior, 
qu. Jacobi . Ibique reperì ego ricolmi nor. infraicrlplul in vi- 
lumine Itatutorura Coramunu Baimi unam ictipruram »iv»m , 6c 
non cancellarmi in huoc modani icripiam • Hoc eli exemptuai ex 
autheneico relcvitum. Guiidmus Maialpini de Oblìi i de Luca 
laduc FotfHai Domici™ Antoni i de Bruni Capiianeo ultra bicn- 
tam furfqae cava Icatoti bui filuiem. Mandamui vobis ad penim , 
cjaam ci offidi noilri Bucìoniaic inobedienribu» nobis polììmui . 
mi velimuj accipere, qnatenm aliqua Uve rituali*, five qujquid 
uliud ad Terram Buianì ic ti re mia de paiiibui Tatiiiinis , «ut 
Vicentini! non impediarii , ntc fidatia aliquiiirei impedir! , «f 
nieado , Qando , vd eiiam iranreundo. Mandaium cnim hoc f aci- 
ni ut vobri ad inOandam & requìGtionem Clarelli qu. Botoli, Se 
Bauletti fii de Appollonio Ambaaaroruni Communi! Banani . 

Dal. Padue anno domini milleEmo duceotefimo oOuagefìma 
quinto , Indizione tetti «decima , die decimo ociavo ntenus Dc- 



Num. CCLXXX1X. Anno 

tftmt di T,fiim.»Ì par li C.mn- di Trivigì m*lU t *uf* «.fra 
il Vifmt di ftltti . Copia tratta dal Tomo 11. 
della Raccolta Scotti. 

Super XXVI. quod incipit , Irrm praline intenditi ReffOndii ve- 
ra effe que in attieulo tontinentur , a XXVI. annit citta, quibul 
ipfe full in fupiadiflo monafterio Fili . Inreirogarus quomodo io. 
cepemnt «ci cere ; E. quod non «cordatili . lot. quomodo fdt, 
R. quod vidit tot citicele advogaiiam , Sr. comi tatuai , fed fern- 

h * e** 
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Doru$rtNTt. 

i coi,£c D ■ ■ • Pii'imhnn . Inttuogam 
( Doto in 01 piedifta.n ioiifd ftlonfin cieicc- 



qnod ipfl acciptebanr 
lomm de Roroaro . li 
ìpC faeiibani, it i.. 
Ini. in pei fe . «I p 



eli, & .illii v.du ipijui foilfd. cxcicri* , 
lodi p'eJ:.tii flamini Paiiiaiclit Aoml. , , 
pio S Pialo . & S. Giolito . 

Sape! XXVI. (>-»#t) Ini. lì p'o fe qui) 
Cui:. Tir.. & qa i Poiellii i P.- quod nur 
quintini fucili Cip. Tal . niG Dominui 
qui none crt . Dt Poi(ftitibo) j-on recoidai 
foie ^eifiyetneiont in iciVDiint -, K. qoo 

mini Geoidi prediti (f»:j$i). 

Saper XX VII' litio q-iod impollini. B. 
pimlo eon'nenrui. Irti, lì pei le impofuen 
per le. Int. quo tempore dirti Domini i". 
p.aiìai , & pf languii!, SV toglila . piedini 
woiibu» R a XXXX anni» cittì , de <[• 
Ini. li vidil imponi predica . R. qnoJ vidu 
gitilo Zaffe , Domingo Silo fuo, Zau.fon, 
fiorirti loci, & omnbjt a tilt d'flotom k 
ra nan itcoidatut . Ini. quid -Il aneana.q 
«illecli. R- A"?.iiii etì licete ifuffj' Ciw 
ungula, roticela eft quando ah.iui> indici 
tenet , fo!»it aliqn'd ceiium in pecunia («« 
but, Se prenominibu» ** 
qui fere 
' f Cip-, 

leni - |m. <i lid i a ;cjem fo^ericm , Se fiticccem pied <ìa ; 

Ce. Int. Je qua monetnidit fo^eie dieiain collictim -R. ouod 
de tnoneia adenti , Se de pai vi rer-eti - Ini- a q io lempoie . R. 
* XXXX. annis citra , quibas ipfe rccnrdatnr. 

Super XIV. Ilem qnod Inter Fiocu ratorem . R. quoi difl'H te- 
dia i'uie lempore Domini Eonificii pape, qui hoiie eli in Rfveien- 
diis. curia , & imperravit Hrieras prò Communi judicibusqui furit 
modo fub illa evemìone , que ptins fadta fuerai per ipfum proeu- 
lotorem, ftu per ipfos ptocurarotes , addens adhnc quod unur 
prciiietoium judicum muutus l'air pei Dominum Audiiorcm de 
volitntate pillili m , eo quod non eflèr de Diereii Tcivis. , ue 
credit, & full pio ipfo iafto cum Procuratore Domini Paiiiarche 
Traiti domino Anditore , & de volumate partiuro clegeiunt Mot 
. (odi- 
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(udirei, qui moda funi, Se locum, di ptiui Procuratore! ipfiton- 
cO'diict cJegeruii , ficai ipfe credii . Et omnia irla ipfe teflii au- 
divit a ptomt attribuì Domini Pairitiche, Se Cornmnni!, Ct fan 
ad omnia illa prefetti dittai icftii . 

Ini- fuper XXVI. capitulo , q ti od incipit, irem probari in reo- 
dir j R. (juod poiiquam mortui fucrunt illi de Romaro, predi- 
Ai Domini , te CommUne TaiviCi poflcderuni (oniinne illa 
Jota tee. 

Int. fu per XXVII- (fljSo Im- quaniiiate collette , quarti 
vidit imponi. R. quod nefeit. Int. de loco ubi vidi I , & fcirft. , 
X. quod vidit ubi ipfe tcltii molami , te in aliii omnibus predi- 
rti! villi s - Ini. lì continue annuatim impofueinni [iicditta i R. quai. 
ante tempii: Domini Geiardi de Cimino bene imponebamui col- 
ila mjgnc, fìcitt imponuntur hodic , & bene irò- 



ponunni a tempore predici! Domini Gertrdr omni 

Super XXXI. liem intendi! piotare. R. ; quod i, 
Cordami, qti»d'COmmune Tai-' [enebat GaBaldione! in drflis 



moribui. Se Gaiialdus ponebar filrcros ad cultodiendum dieta ne- 
mori, ti li inveniebant barchis ,' tapiebint cai , Bc eomburebam , 
Se auferebant ab cii bannum- Aliud nefeit- Im. quo tempore hot 
vidit, R. quod font-elici XXXV. annoi. Ve] XL- 

Die XIII. innante Marchi: de Albagnonli ititi s Um$i)- Int. 
fluii co lempoie etat Porefias, Se qui: Cap. Civii. Tar., quando 
3nceperunr predifta , R. ab eo, quo dìfiai ieQ.il lecoidiiat , non 
fuii Cap. aliquis alias, riti Dnminui Gerardo! de Camino, fedi 
Potetti! tunc crai , Dt cicdit, <[uidam Dominili de Venetiii itit 
de domo Theupcloium , ni de domo de Baruch . Im. quantum, 
temptts eli. R. quod credit, quod funi plufquam XXVIII. anni. 



o_ quod impanai) t tee. (imyfi) Int. de qmn- 
' " imponi . R. quod pio veriiaie non pò. 



teft dieeic, fed bene frit , quod ipli imponunt XXXXV. fol, d 



■r lene. Int. de loco ubi vidit , & fetvin R. quod. 
Villa MonaB. de Piro , ir " ' 



■ridir imponi in Villa MonaB. de Piro , in Medadis, in Ciuci 
In |Ciipentdo , Se in Medolo 

jfnerunt | R. quod ante icmpus uomini uciirai annuitim impo- 
nebantur plovtgaii. fed noli adventum Domini Guardi coUtiteiro- 

«Ju.littr fert . R. quod'diftus' idlii pkriWit curri eis ad*" ficien- 
«fura divifionem dinamiti eotleftainm , Se plovegomm . Int. de no- 
mine ^poteftaiii , oc Cip. Civii. Tu. , qui'tunc eiant , cani dilla 

quatti fair aliquii Cap. in Tsr., nifi Dominus Gcrtrdni de Ca- 
mini jo: Theupolo Cornili! Potcftaiis Tar. , Se cufnfdam Bonifa- 
cii de Pola , & Domini Mantici de Coiigiii, qui fteiii fi> regimi- 
ne duobus annii in Tir., Se omnium alioturn , qui filtrane pio 
tempore, pted ifta impali rio. feroper fatta fon in dtftts Villii. Int. 
de qua moneta , Se in qua moneta vidit folvete. R. quod de den. 
gioii. s , de partii , Se de all'i» moneti! , qae cununt per ditti 

■ D-c piedifla Sie.dnufo Int. quo tentroie Communi: 'inetpìt e- 
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«iceic piedi fla , ic fi continue rulli diflum Cormtntir* pr<diflam 
juiifdiflionem (screde, & in quibut confinai iila /uiTfJiilio; 
R.quod nefcit, ijiiot den. habeat in ma;fiipio , ncc fcii qoot Hi* 
ria frumenti babeat lo arci» lai , fed feit ijuod Commune pr&i 
ditìuin ■ mone , tt PoB nioiiem illeiutn de Romano piedirt» 
loci derinuit, & jofledir. . 

Silver X. littn ptobace jntendit . R, feti f fle , ane in airieula, 
eontincntur. Int. qualiter feit . R quod dicluJ leilii (uit in Ha- 
tlaru quod Domini; Bonicatfus Decinui «une Eecl- Tir., et lune 
Viuiiui Domini Spifcopi Ter. Biiireterat piocurnoi' pio difli 
appellatone profequendi idem Dominui Boaicaifnt > ut pto- 
«aiirot . 



- Nutn.GCXC. Addo i»H. ai. Grnmjo . 

Ctmfnmifft Ir* il Dif 4' Vini*.'* i « >l FtlrUrt* 4' «tykibj* la 
«rtilri tJftff pir ttcmitrt U difftrntj fr* Un virimi; fot. 
i;.ri/VJ*,«»f ttmftrtìi iili, Cini 41 C*p. A' Ifiti, , tnMfi, 
Smini*, Firn*, R%bin,, U"'S> , > di' Cifrili Ài S. Ltun- 
K' , • Mikm*. £i Codice mi. UemaiJi Timfani. 

Mìllefimo dutenttfimo oSuagcIimo lexio , indizione XIV. dia 
anatri! XXII- panuatii, piefennbai fiatre Candido Cuflode , te 
alili feptem fialtibui minoribui, domini Jacobul Filetto , Bernal- 
dui de Taivilìo Decanus Cirtiitenlìi , magifter Leonatduj de Fa- 
vignano Canonicu» Aquilejeniìi, te Perarius Giadonicm albini de 
quelli uni bus ineer deminum Johaoc.n Dandulum Du ceraie Com- 
mune Vencrìiium ci una , & Rcteicndnm pattern dominala pa. 
tiiatcJiam A^uilcjtnfem , & Eteldiam Aquile jcnicm ex alma, 
fuper juiifdiftione lempouli CMrarii luilinopoiìs , Faicntii, & 
Hemonie, & Tctiiium Fitani, Rubini, Se Humaghi, & Cailto- 
nm 3. Lauientii, 8t Momone , reeepemnt libellum, tt pethio- 
retn eitìfilem Reveiendt domini partiarciie poiittìam cii pei ma- 

Slflfum ValtcìiuiD Scolaftkuru Ciuitaitnftm piocataioicm Se iin- 
icum eccitile Aquile|entis ìiujui icnoiis videliceti Coram yobit 
■ihiliis &c. peto ego Valtcìiai ite- ut compellcic dignemini , te 
veliris dominum Duecra, & Commune Veneciarutn > ut jaiifdi- 
Aioncm tcmpoiilcDi locotum fuprafciiptoiutn ', de quorum poi- 
feffione, vel quafi ditlu: dominai Dui & Commune Vcneciaium 
■ontii iufiìiiam fpoliaveie diftarn EcclcCam Aqnìlcje, & dimit- 
«lent in pace ot in quieit , ac itttiiuant eum fmiiibus medio 



nntcndi tlndico domini Due» tt Communi! Veoetlatum , ita la- 
mtn ut non tcncaiut terpondeie, nilì poilqaim dominus predici» 
Pfoeuiaioriuro domini Fatriaiche Bc Eceletìe Aquìiéje tum aflen- 
fu Capituli cum cxpieaus «ominibus Canonicoium in eundem mi- 
gi&lum Vilterium fiiiiuro dnxeiii appio band uni , ul ne diutiusin- 
ehoatum negotium mancai indircuffiim , qnandoeumque diclu* 
Fiocuiaioi domini Dttiaicht piocuiirorium fecatu babuerit tura 




lerapote petceptoi, qooitpeicipi poti 
mnoium, «feofjium , te inteiefle, 
loco S; tcmpoic, pione elisir oido j 
daem libtllum ditti irbim due de 
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i Capri, disili 

ii Ducii icnciiiir reiponderc* & li diflus ftocu- 
mot Farriaiche non tu lerir , nec eihibuerir dietimi piocuiato- 
rium , ui fupii in termino , obtario dtfli libelli non .preiudicet 
domiro Duci, Ai pio nihl'o hibeaiut. 

Lo die Cociori in concordia iibiiit oidi , u( Mitios Sebcrus 
notatili) domili Doeii, te )u'..inui notino* domini Patiiarrhe, 
vii alii nonni f oblìi (ori a pulitici fcilbaoi omnia itti, te pio- 
teflgs looioidiiei , & qood fuipiiut dite pei aitetom laminn 
circi iQt, \ piofiflbi fini nolle, talvo quod pei alretum co- 
ium line alrcto , & pei alum qjcmvii nounuin fieri pollini pai- 
li peieniì frripruie de pioteltatloniboi , & alili cirri aiti. \ 
k caufaiom i ita (amen quod de iplii fiat top.» pei ipfum 
noiariom pani aditile , tt cinta iibiini ad tolinit.-eni i- 
pfoiom . 

MCCLXXXVt. penultimo iamniii , Indire. X[V. Capiulis in 
hibiraiinne dpmirr (arobi Falcili, que eli Leoratdi Campali de 
Capro!» , preferibili, tcttibus ile. MiRiHer Vaiteli ti Sindieo» pa. 



niiicbc, tlt etici IX- limarli MCCLXXXVI. <1 
io palarlo Pariimhij , prefenri!);s peno Pillfus 
domini palliatine, & Vapiino de Vaptto Litui 
che omnibm Citino» Mediulani . Alien fu, autem 
decime iinuani dtlui In AquiJcja. Noi Dienrcj 
se SiodKitai Rullirliim eli dìei mitili olla. 
MCCLXXXVI. piefeniib.ii mieillrn Tanto Cioec: 
Dominili Dui cum i>-lrJ. lui minoiis Confili 
Confilii &c- MCCLXXXV], penultimo jan natii m 
1 indicai He. ptelentam uLialcnptum libellura Al 
leelp-eneei. appiobonei didetont Rulliehino Sin* 
cil, filiti juiidji Si «reprionibJi otiiufqoe pa. 
ci tciniioum viiielrmam diem febioaut punirne 

l'i-' Ir J i ira tamen quod li contigcijr, mi fi 

chsm lui or. uni ci arbitth ea die non affoic , tei 
diei Fiorumi dilli , qoem l.bellum Snidimi 
falvis luirbui & inep ioniùB) dirti domini tloc» 
Die viuelimo quinto fibromi in Plinio Epifcoj 
domimi Jjcniu mn^ta iu aocfho A retini Iacono 
Raphael* Ceso . & [oliano Piebendano, & impe: 
«iota rio , Vireiabib-1 domini Thomat V ladro, i 
meu de Venetti», Si ahi duo pio patriaietia «th 
cUtcr itacocioot, ui afta Stc. fcitbaniui in core 
conditioniboi, qoibut dietom fuit die vigeCma te. 
ito pei jodicium noliturn ui Copta pei Benedittji; 

Die ditta Valienoi Stadie-m Patriarchi: proda ut 
pifferile Matco Jibeto Si edito domini Ducii piocu 
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ut fupra , Si compre™ illuni iaftum per do minti m Patria rrliam In 
diftos Arbittns, ncc non afienfum Capimi!. Er Marcus Sibero 
Sindicuj domini Ducìj produiii Sindicatium die XVIII. februarii 
mica Zilìcli dt Varino noi ni i, & Ducis Veneri fcribe . ltem in- 
flrumentnm publicuin fubrogationi) in dominarli Thomam Via- 
dilam , Et comprami!)! fatti in rum , Se atios fu jiradiitos aibirros 
manti ditti Ziliolr, qui sibirri mandaveront diftorum indrumen- 
torum fieri copiam mutuo Se dari parribus , Se ftaruire rerminun» 
panibus ad objiciendum fi obrceie intendunr ad diem lermioi 
feiipruris producili urrimque. 

InQrumenTum aurem fubrosarionis corapromiflì in Doni- Tho- 
mam Viadrum eli (cnoris in fra feri nrì.. MCCLKXXVL die Lune 
Svili. Februarii, preferibili Marco Tar.ro Se alils . tum illu- 
fttii Duir ce . nobiles viios Jacobum de Falcilo , Se Adrianum de 
Mollino, Se Dom. Lippus Capponusde Floreniia piocu raror Dom. 
Raimundi Palliatene rum alien fu Ecclclie Auuilrjetifts Venerata- 
lem Dom. OJivtrium Epifcopum Tcrgeltinum , & magiilium Lco- 
nardum de Favignar.o Canonicum Aquileìenfem eleglflem , Se in 
ras quituor comptomifillcnr ranquam arbitro; Stc. arque eiiam cir- 
ca iurìsdiflioneiD rempoialrm Civirarii Juftinopolìs , Parenti! , le 
Jlenionie , Se Tcrrarnm Ptiani, Rubini , & Humaghi, St Caftio- 
rum S. Lamentìi, et Montone , ira lonod pollini expedire cum 
ampia auiìorirate amieibilirer , Se attici , ut eis meliui vìdebitut 
nfque unum anmim proxime venrurum, quorum decifioni pane» 
non pollini conrrauenite fub pena mille maicliarum auri , (V. va* 
luilléni eriam partes , quod recipcremur viri religiofi, qui indu- 
cereol parres ad eOncordiam , quanto melius poffint i Se 6 comin- 
cerei aliquem prcdltlorum deticere mone, vel alia tridenti neref- 
iaria cauta , pus cujiis ille deticiens fuillet , renercrur fubiogare 
' a tinnì loco illiaj infra quiodecim dìes , licur commode citius pof- 
fet . Veiiimtamen alii iniciim pollini piocedeio fine ilio, ui palei 
In infiiu mento publico numi Mani Sibeio noririi fubleiìptione mi- 
la Benedicci Cmtatenfii Imperiali; noiatii Anno MCCLXXXv. 
Indici. XIII. ortaoa Marni die Jonis. Venetiaru m in Ducali pala- 
tio celebrati. Er poitmodum dielu-s Dom. Dux loco Domv Ardite 
de Molino, qui proprn evidemem caufam huicnegoiio attendere 
non vikbai, rtobilem viium Dom. Peratjum Gradonrcum fubro- 
gaveiit; oc rune compiomifium fecerunt in diflos Dom. Jacobnm 
Falene-, Se Feratium Gradonicum , Se in Rcvcrendum D. Nardum 
Decanum Ci»itarcnfcm fubrogatum pei ipfurn Dom. Paitiaicham 
loto Dom. Olivelli Epifcopì Tergeftini dcfunfti , & magiflium 
Leonardum de Farignano prò pure Dom. Patriarchi: , ur paiet 
publico ìnlttumento manti Marci Notarti fupraferipti millelimotk 
indiflione prefatii, die Mercurii tenia intrinris pftobrìs in Urbe 

Veneriamo! in Ducali Falatio cclebiato fupraditrus Dom. 

Dux , le Comtnnne Vtncriarum loto Dom. Jacob! Falcili proptei 
evidtntem infiimiratem non valeniis htnc ntgotio intendere nobilem 
virum Dominum Thomam Viadro fubiogavertint , eV ex tuuc tir 
rum , St. Feratium Gtadonicqm , Se alios duus fupraditlas compro- 
mitrurt , quod ufque ad ofto dici Martii folliti proxime poffint 
«psdil* Sic, promittenres Ire. non cootravenite &c. oc volunt 
quod 
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qnod acclpuntar vili religìoli , qood Indimeli narici ad 'Concor- 
diam Scc. cum condicio ne , quod deficiente una Sibilio mone, 

quindeeim die! poflendo ceceri interim procedeee ecc. 
Zilì,!*, di, Xml. Fittwii ìafinmmtuv c ,mp„mi§ figì frr 

B arr«Bf«r «■>»(« id wrinj» , >r In campr.™;/. D,„. Ouci, e> tfi 
ittim I» Cafri Uti« ìf> Pa(ri*ni«/i P«C.fi, , pnftntiiw Di*. 
Piarli,» d. (4 W*v., ér «udii» di /rfsft/t, e> f.f*. di 01- 

«.«I , * fr«r. ÌUtfrTln P.r.p»!>, tr Fitti Jatrit dt £•/„(,-* .f- 
d.'nii fui™» mintram , »4<a Filli D,m. F.cìi fl.ioijii- 

»ii «».ri. Civ.i Af.A-..'*M.'C-fic in Codice ) . 

MCCLXXXV1. die mcicarii penultimo Febinarii in generali 
Palatio Caprularum pnfcnubus-A uranio de Gaiadcllo de Venerili 
& alili, hodiernum terminum ad diem craftinam ante hotam pran- 
di! in eo iiaru , in quo ciac hodie de voluntate parrium ipfarum 
peorogaverunt falvis juribu! laris , defenfionibus, £i exceptionibus 
panium ptediflatum. 

Die Jovis ultimo Februarii in platea Communi! Caprularum , 
prelentibus Dotti. Jacobo Archtdiacono Cailellano , & Raphaelle 
Genio Flcbano Sancii Raphaciu libiti;] proioga re cu ne ad poti 
jicandiuni . 

Die predilla in Patriarchìi) Falitio prcfcntibui , ut fupra > ca- 
larti quatuoc atbiciii dica ego Marcus Sibero pcocaratoi Doro, 
bucis , Se Communi! Venetiarum, Se excipierido piopuno confen- 
fum Decani in judicio nuper produftum non valere cum re ime- 

gii pei mottetti iplius Decani e* pii avelie: , falvo in omnibus 

allis meli «cepeèonjbuj ponendii . 

Die ce loco diilis corani vobis Acbitiii ego ValteiitiJ Siodieui 
Dom. Pacriarche ecc. dico £c ptopono prò catione compiomilfi in 
voi fidi per prefarum Doni. Duccm , & Comma ne Vencciacum 
non debccis cogoofceie, nec poteftia , cura non appareac diflum 
Commune comptomililTe nomine difei Communis de ipliuf Com- 
muni! mandato, & hoc dico & propooo, fai vii jiitibus ut lupra. 

Eifdem die & lotn Marcus Sibeius Sindicus ecc. diitsm exce- 
ptiontm Siridici Dom. fatiiaiche no; clic admirtendam , cuta 
Sindkarus faftus in ipfitm non Ite approbarus , fed patini pcc 
moitcìii Decani AauikjenlÌ! re iotegea eapiravie , ptouc in tua 
eiceptione fupia diftum eli. 

Die marris quinta Manii , piefentibui Frane Jacobo Bcclen- 
gherio, fratte Dando de Mantaa Cuflode vénetiacum , Fcatre 
Joanne de Catpjncto , & Ftaice Omodeo Lettore UtinenQ de Or- 
dine Mi no tu m , fcatre Geraldo de Barbarino Priore Civitatenle , 
fratte Joanne de Scixia , Fcacte Maiino Dond! de Venerila , ti 
Frane jacobo de Perrica de Ordine Predicatocum , Domini Albi- 
ni dirti Sic. in controverliis Scc. facrunr in piena concordia de co- 
larti piena, pura, & libera volunrate , vel ad plus die Veneri! 

mas Viadio, ce Peratius- Gradònicui Venciiii'ad Dom. Ducetti , oc- 
Dom. Leonaidus, et Magillei Leonlrdus ad Doni. Patria rena iti 
diflum cuoi caufai tpfas, dcconccoveifias ic queftionts non polline 
prefentialitcr diffiditi ptoptec brevitatem temporis , 6i proptee tt 
«Oirem Dom, Dialijchi Decani Aqoilcjetrris, qui re Ìntegra diem 
cf>*> 
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rliaiit e» tinnii m , proptei quam montiti aiTenfus Pitflilui per 
cum capirà»!. CO. 

Adam Cepmlli in Epifcopali Filarlo . 

Hum. CCXCI. Anna nl«- *+. Luglio. 
Cimffm.ff. tilC.m— il Tr!ti t i , . d.l di Flit», * di 

JtfJInn. fitti iijfitnu >'* li" Wlt*t> e „ OditK». * JÌ»fi* 
Itali , Copia tinta dal Tomo li. della Raccolti Scoiti. 
Anno Domini mi Ut [imo duceniefimo oftu sgeli mo (elio , Indi' 
arione XIV. die raereurii cirivo tienine Julto in- prefentta Domi- 
nomi» Filolini de Collimino de Tiivifio L. D- , Hctlotil L. D- 
eiufdcm Cilium, Antoni! de Magno ]ud. rad. Vicaiiì In Bc). 
Inno > Magiftil Vanii Phyfici Domini Eplfcapt , Salatini de Macu- 
btttino, Jonatalii de Rudo , Bartbolomci de Caflello Qdoiici cjin 
NepottJ, Magiltri Egidii PhyÈci, Baine de CaHiglono , Anioni! 
Ilochi cjufJcm loci , Joanni» Ermi Notai., omnium Cìviraija 
Bclluni , Si allora m In Cititatc Bellitni.in pojolo Falarii Epi- 
fcopaiui Ve ne rabili bus Fatti Dominila A] degenti* Dei graiia Bel- 
luneniìs , & Fcliicnfii Epifcopu) , Se Cornei ti una pane pio 
fé , Ai ranquam Epifcopm , 6c nomine , Ai vice Epifcopaiui fai pie. 
ditti > et Eccitile Beflun.", ac eriam Feluca., Se lìcur «dm ini- 
fliatoi , ittìor , piclitui , Se gubernaioi Epiic.opttoa.ro , 6c Sede- 
Ce picdiltarum , & nomini, et vice uniolenjiifque predirlo rum 
Epiicopaluam, Se Eccitile pio (e in rerum, ft ìnttgriiitct , Se in- 
folidum Bc, in pane, fin paiiiculnitet , de divlfìm : Se Jacobnt 
de Tbodoroario Notarmi de Taivifioiyndicui, Se fondita rio nnmi- 
ne nobili vili Doni. Tifoni! de Campo 3, Feti! Foteflaiia Tar. 
ilnquam Foieilaj ipfius Civii. , 6£ nomine Comm. Tar; , Se no- 
mine, Se vice hominam Condili Civit. ejufdem c« «Iteia pane , 
ut cominciai in carta fenpta pei Otioncm Noi. de Nigiilìa vicif- 
fim , le ad inviterà, feu unammilci. Se in concordia comprami' 
feinnt fe fé in Dotti- Mainaidinum de Belluno Canonkum Cene- 
tenrem.Sc Elettimi Toicclbtmm , & Julianum Novellum Fitium 

Si. Dom. Alciandrl Novelli de Tai. i Se in JNob. Virtim Don. 
ciaidumde Camino gcneraiemCap. Civitat. Tai. , Se diltricTaj prò- 
acriio , licei «bfentei , tamquam in aibitioi , m bitumili , amico) , 
fen amicibilci compoiìtoiei de qncftionc , Se quefliooibus , lirU 
bui , -contiovcrGii, Se quciclis , que veiruniur , rei veni vidtn- 
tn( , Se potlunr , & foeiam inrer p tediti uni Doro- Epifcopum prò 
Te, Se tanqnam E pif coprii , Se Epifcopato fao picdicto , Se Ec- 
cidi) Bcllun., Se etiam Fefrren. ci ana patte, Se piediftum Do- 
mimi m Foie Ha rem , tamquam Foreflii , & homineidifti Communi*, 
Se IpFum Cvmmune ci atrtra , otcafione Olìioimn , Uve fupce 
Caftrii Opireigti, St Muflotenii , VÌI!» , Cadili], Se luiiMiflioni. 
bui. Se, turiboli & pcitinentiis fui) lernporaiibiii tantum ■ Tati ter 
quod ditti Albini , arbitrato!» . amici, feu amtclbitti compofi- 
toiei poliini , Se debeant cognofceie , pioctdcic, caaminaie , dc- 
flniic;, ao eliam tciminaie pei lationcm , rtl per amorini , ft 



Codiee, cbt (I conferva prtUo il Si;. Ab. j.i.ici Mans c ... 

ile iì '.mio fia incTa: in ril in!t;!clf ■ Mai In ifpL.irfri'nn o canino dalla ÌOD'.ih 
dillicua ed cCattem ti s. t. il ìig. Tnoccfco Dona. 
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«incordimi quclttoner piedi fin diebui feriatii , [fc non feristi, r 
pi iti bus preferiti boi te abfcntibua i ciratìa , & non ciraiis , ani pu- 
le preferite. Si iheiiabrente,fedendo,oiin pedi bai Dando , in (cripti!, 
le lina fdiipiis , fervilo jurii ordine , St non fervalo . omni loco, 
le ctiam «ami natii taiionibm, St iniliu meniti , privilegili , tt alita 
(uiibus omnibus ìnduflij , & piodtiftis , facili, aftis , agiiaiii, le 
ventilali* alili coiaio Dato. Fune Nordico de Bonapane , Tbnl- 
beiio Calza Citi. Tji. , Don eneo ni ri> de Arpo D, L. , Se Bigaido 
de Munito Indice, Or titani coram predillo Nob. Viio D«m. Ge- 
rardo de Cimino elerti!, & consiliari* aliai arbitrii , arbitratoli- 
bus , Se amicabilibui eotnpoliioiiboi interi predictum Dotti. Epifco- 
pum pio fe,Sc Epifcopiru , Se Eccleiiii fati predirti? e» uni 
pane), te piedi cium Commu ne Tir, St iyndicum dilli Communi» 
Tar. ei aliata pane, fapet ijueftionibus piedtftoiam Ciflioiata , 
cuiiirum, Villirum r juiifdicìionum. Se peitinenriaium enun- 
dertr. AppiDbintei prefuui Doni. Epifcopui pio fe , tt Epifco pi- 
lli fno , Ecckfw predirti Bellini , Se etimi Feluen. , Si picdiftui 
Sf ndicus Syndicirio nomine dilli Communi: omnia afta fuperiut 
nominata , ut iinr car ili» itili , oc et afta In coderei Itala , Bt ju. 
te conni itti] arbitrii. Ceni citot corani alìii, quorum compro- 
. miffiim. eapitavir , feilìcer Don. Tholberro Calia, Fratte Nordi- 
co , Bigaido {uditi, Bonencontio de Aipo L. D. Et infuptr iwt 
Eoe ampliai r panca Guidetti predlrtc uninimltCE , Se in eontordia 
nomine r & vice, le modo, St fornii pudiftis compiomiftrunt 
fefe in ptediftoi Dora., Maioaidinum , Se Julianum No* ella ai , 
Oc Kob- vimm Dom. Gciatdum de Camino- picdiAnm prò tetti* 
fu per qucftionibui prcdiftii cognofcendii , eaaminindii , difinrefl- 
dia,iccliam lerminandii per predicloa Arbitro) , A t binar ore) , 
amico) , Se amicabilrs compoiirorei hoc modo-, vidiìicer , qued dirti 
Bora. Mainar/dui, Se Jaltanua Novellus Arbitri . Se arbitratolo , 
St aminbilei compothoiet per fe ambo lìreiot line dialo, Dom. Ge- 
latalo polfint unanimrter , Se in communi concordie per ratloritm , 
*cl pei amoretti, St loncoidiimcognoftere , (laminare , te filmi- 
le, Se definite, ac lei mi tiare qucU ione» , connotar fiat , qùerimo- 
nlat. Se querelai piediclai ufque ad Eellum B. Michaclts de Men- 
te lepre rubri napet venturi. Et fi ditti duo, videlicet D. Hainai- 
dui. Se Juliinut Novello! predirti! queftioner concorditeli. Se <R 
unum non definitimi , nec rerminiretint , ufquc ad* tcrmlnum fu- 
f radichi ni) quod tane prediti» D- Gctitdat de Camino- fotni fine 
ditlli duabui-Dom. Mainaidinos Se luliano Novella- dittai quf 
tìioncr, cactroveriìai ,. querimonia;, Se querelai pollir , Se dtbeat 
eliminate , cognufeere, fenrentiare , definire t ac ctiam- terminile 
pei nrloncm, vel atnoiem , Se concordimi fecundunr (idem 
Dom. Geraldo vifuBT iuerir , ufque ad Felìum B. Martiri de men- 
to Novembri» nupet iemali . Prominente! ditte pan» folcititi! 
flipolatione libi ad inviterà r Icilicei piediflin Doro. Epifcopui pio 
fe, Si Epifiop. fuo predillo', Si 'et un» Bcllun. , ic etiim Edi. 
•nodo, Se forma predirti! dirto Jacobo de Tnodoroario syndico , 
tt l^ndiciito nomine dirti Commanis, teeipienlì , & Ripulenti , 
tt nobii Matco Gijoio, Se Virtoie de Dom. Julio de Felrre Ncr. 
(a fcrlptia 11 ipu lami bus , Se icci pienti boa pio Communi Tar. & no- 
mine, oc (ice d ieri Comma eli tam obbliga tione omnium bonoiutn 
dirti EpifeopattM, * Ectttfit Bellani, te «tiara Feltri . Il diftu, 
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Jicobui de Thoiiom*iio Syndicu! Communi! far. Sjrndicaiio r 
mine ditti Communi!, Se hominum T«r. piefato Dom. Epifco 
recipienti . Si Bi.pulanit pio te, Se tamquam Epifcopo , & E 
feop. (uà Se Ecclefia SeTluni , ac ciiam Feltri modo , le (osi 
peedjflii , & r>obis Noi- fup.aicripiis ftipulantibui , & rec'pien 
bus ptedifìo Dom. Epifcopo , le Epifcopaiui , Se Eccleliis pici 
tris lab pena , *-" 



renda per patiem non aitendentem , nec obfervamcm , 
definita, arbitrila, laudata, & terminata luciint net [ 
arbitiawie$ fuper prcdiiib qucltiooibus iccundur 



& formatti fapeiius diftam 
ficaie, appiobaie , Scemologaie . ve ibis , & opere , et fa (lo omnia, 
lt lingula, que pei ptediftos duo! , videlicec Dom Mainaidum , Se 
Julianum Novcllum arbitro! , ■rbitialoies , amicw, & amicabìles 

diflum Sanai Michael!- , ve! pei prelatura Nobilum Virum Dom. 
Geiardum de Camino ufque td prediali m terminum , lei 1 rect 5. 

lucrìni fupei queftionibus p tedi eli 9 , live octafione queUionum pie* 
dittaium, fecundum modum , te foimam que fupeiius ditta fané 
ficii , Se nulla occaGone , vcl cauli centiavrnire , nec de jure . 
ncque de fatto . Et quod non peiert ipfam femenriam , termina* 
lionem ac entro, definitionem predifloium Dorainofum Mainarci, 
t\ Jutrani, que lata, ditta , Éc fatta fuciint fuper queltionibu» 
I>redit«is , vel fenrentiam, ter minan onero , ac definitionem , line 
pronuncia ti onero , que lata, ditta, Se latta, fuciint per ptefitum 
Nob. Virum Dom- Geraidum de Camino, fecundum modum. Se 
ioimim fupeiius dittai reduci ad aibittium boni viri , aliquaoe- 
caGone , vel caufa. Immo quod ipfam fenientiam , ■ definitionem. 
te tetminaiionem appiobabiinr , Se emologabunt ufque ad unum 
menfem fub pena , Se in penam predittam duat. tnillium mare. Al- 
genti pei pa nei ptedittas libi ad inviterai. Si Nobis Hot. Qipulan- 
tibm prò eifdem panibua- (oJenini flipularione premifia . Pro- 
miferunt etiam ditte fétta flipulatione Jblemni libi ad rnvrcemiSc 
nobis Noi. flipulantibui prò dittii paitibus , quod fenientiam 
laudum , arbitrium , St definitionem prctliftoiutn Dominorum 
Atainardjni. St JuUanj Novelli, vel prefaii Nobili Vili Do- 
mini Geraidi de. Camino, feu piecepia ipfoiam > que ditta , Sc- 
iatta fuerinr fecundum modum , Se (or mi* fuperim dittam non 
diceni.jiullam , iniqua in , feu injufte, rei inique lata m , Se fatta m . 
Renuncianres etiam libelli obligationi, lids con teli alio ni , & alili 
foleranltaiibu! judiclorurii . Et quod nec in ditto coro p tomi fio. Se 
pronunciamone, fenieniia , laudo , Se definitone predictotnm ditta, 
te fitta'fecundum modum, ce foimam fupctim dittai , nec do 
leflum aliquem ailcgahunt, vel diceni dolum, vel iiaudem com- 
inittent, nec dicenl compromiilum ipfum non valete , nei; tenete 
aliquo teuipote . Henunriantes oitinibris juribui , que eon(ra hec 
dici, vel allegati, vel competere pofìenr; nec pctent beneficium 
rertiiutionis in inicgmm. Et quod teimini! , qui oidinaii, & con. 
fiituti. Jueritit pei piefaroi ir burli ,. aibitiatoiei , Se amicabilct 
compofnoici , videlifei Dora-, Marnaidinum , Se Jnlranuir. , vel Nob. 
Virum Dom» Geriidum de Camino comparebunt. componenres fe 
ditte pautt fubpena, &in,pcn»p «ditta duatara millirim Marc. Al- 
genti, 



genti, qui Gbì ad invicem liipulaiione fblcmal, 5: fiobis K 
uh dicende , ferende', Se faciende' in qaéfronibiii pitdreìis ; 



tnmodam.Sc fermim fripeiim dittarti j li ri Milione 
Judicis Eccleliafticr , vel Civllis, quan 



mille fibi ad invicem per parici pieditìjs , & nobis Uni. ftrpujan- 
libui pio eifdtm fepe, & fcpius , fenici , et pluries commi! ti, pe- 
ti , tt ciiigi polfint mm effeeln rotici quotìes comra fatlum fntiic 
pei alteiam paiiiam, Se cis commini!, vel non, vel foluri!, vcl 
oun, vel exaftis, vel non, omnia, Si lingula predirti , te ili» 
nriifeifa , que pei prefaioi arbitios , atbirrarorei , amiaos , Sr atni- 
cibilej compoCtort! dirti , definita , tetminati , femenrìara , sr ii 
binata , Si piecepra fuerinr fupcr queftronibui prediftis imei pai- 
te! pud-ctai fee undjm modem , ck fnimam . que fjpeiins dirti 
foni, pupetuam, plenam . & tnviolih Mera habeaot , Àc obrineane 
fiiraitttem , ti eiccntioni roandentui . Adcrenres , (V affiimirtea 
d tle panes pieleni eompinmiffani , ,feo amicabilem tompoGtio- 
nem . ti liudum , defiomor.em . libriti um , feneniiam, Se tettai- 
«ariane m , Se piecepu, que tiene pei ptefatot Dom. Mi.'i tdmu u, 
cV Jalunum , vel pei Nob. Virum Dom- Outd.im de Cimir.o 
ferundom loimam fjpeiiui dietim, tt tetmmoi fupud'iloi fisti. 
6V fitìjm foie tedoniant*, fi>cflaie.3e p« itinere ad utilitatem , 
hor.nien. Se fomrr.odom pirdiili Dom- I.pifcupi . cV Epif<opatui , 
tt Ecc'efie ptediiìe 5t Communi! rat. Ire-m ctedetom; nobis sin. di- 
eie pairei licentiim plenam , & libeiam pirabolam , Se potetti- 
lem , quod poìEmus fcribere, dittare. Se facete picdictum com- 
proiniflumeiimalia, Seomni fole nini tate, que majoiem habeat fir- 
ntitatem fimu) , & concoiditct; ita quod lì unui line alio aliquicl 
adderei , vel detraherer buie cempromilìb , ipfo jur« aon vtkat , 
Iiee teneat, Se pio infètto penituj tcneatut. 
Ego Maicss Gtioius Sic. ral. Noi. in ter fui , Se rogami fetif fi. 
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Num. CCXC1I. Anno n!«. 17. Settembre . 

Il Plitflì di P*Jtm rivi" UH cimimltmintt fittt Cernuti 
Bàjftm Ut™ *J jlmi laviri <fa /«r/ in qurji, luigi . Ex A 

chiva Cititi ril I-affini . 



In Chrifli nomine . Anno Narivitaris milleCmo dacentefimo 
ofluji;eCtno tetro, Indifllone q.ialiadecima , die decimo fepiimo 
■Munte Sepicmbrir, Padue ad J ile uni Sigilli , preftmibus Padui. 
ro Viri noi. Se Heniigeto not.au. Ambitami. Nobiliimiles Dora, 
lironc de Manarotibui de Sanilo Miniale Folcila; Padue voltrs 
exequi icfornuiiorcm Ma joris Confìlli CotnmunU Padue fu pei bus . 
iaetam, pieccpit Benedico qu. Thebaldì Sindlco , Se Si ridicami 
rumine Communi) & hominum Banani qnod fa cu 11 1 & compierne 
diitam Commune & homìnej live diclus Sindimi Sindicario no- 
mine prediilo omnia, & fingo la laboreiia , Ce omnei ac Gnaulai 
provìfionei fati» & fatta* , fili piovila! ficai in Tena Basan) per 
dicìum dominum roreltaiem, òr Sapiente], qui fotmnr cuoi eo , 
oc piedifla facianc & conipleani hinc ad unnra menfem veniurum 
proximt in pena libramm ccnmm den. Venti, excquenda conila 
«iicimn Commune, & homines Balani. 

Item die decimo nono innante Septembris laduein Domo Do- 
mini Poteflarii in Camera Dum. Rifateti! de Felina Judieii te Vi- 
«arri dirti Dom. Foieftaiis . prefentibui ipfo D. Ritnerio ■ Se D. 
lohannc de Cujiofiis fupradiclus Dom. Ponitis Padue lidi juri- 
bus.cV paftis Communi: Balani , (lue habent cum Communi 
Padue fupcadiciiira pieceptum factum lupraiiieo Sindico Commu- 
tili Baiani de diftis laboteriia piovifii fieli , Se faciendja per Coro- 
nrane Satani revocavi! in lotum. 

Ego Leonardm Fetmi Waionisnot, sigilli Com munii Padue ore 
«lifl a filigli. 



Nom. CCXCIII. Anno ial«. 17. Ottobre. 



d,l P.U., . .. 
Vitatis BiilV.i . 



In nomine Domini del eterni . Anno ejufd«m nitivitirii millc- 
fcjno ducenieiimo oAuageiimo fato, Indizione quartadecima , die 
jovis decimo fepiimo meriis oftobiis, Padue in Palacio Com mu- 
nii ad difeum Aquile , pnfinilbai Albertino notarlo qu. Dom. 
Megnici, Alberto not. qu. Bernardi , Bcldemanno noi. Jilio Dom, 
Heniigcti, Francifco not. olim Bonifacio* de Cicfpo , oc Dom. 
joauone milite qa. Don. Sonxcnelli d'Artofjs taftibui ■ Se aliii . 
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Noi Obìio («del & Àfftflbi nobili! viti Dom. Aironi de sancto 
Minine PoieUatli Padue cognoftsnie; fupci qttadam & de quadamt 
denuriciicione fatta pei Geraidum dietimi Zucunum filium Dom. 
Felli Brumbiii Capitlneum Cav aitato tura de ultra Brenta . Et 
fu per quidam , Se de quidam ptoieililione fatta contri nobis prò- 
ducta per Gibrieliem noianum qi> Duielli Sinditum Commuoii 
te nominarti Balani findicaiio nomine prò ipftt Communi , Se 
nomini bus , flr continetut in e*Jt» Undici rie fatti per Marti balda tu 
noi. qu. Donali de Nogatii a nobii vifa St letta , rujus dtnun» 
tiationii renor lalis eli : Corlm Dom. Obizone Judice! St A fievo- 
le Dom. Folcitali! ad eligendi banna te tonde mnationci Gertidni 
qui dieirar Zueonus, qui ed Cipitaneui Cavalcarorurti de ulrra 
Brenta, Se in ulna Brema prò Communi Fatine ciufa ttpicndi 
fdrbaniioi , Se tuflodlendi ne viftuili», te alia Velira elici diitii- 
Gaia porrentur , denunciar quoti de anno prefenri , le menfeprc- 
fenti Ottobri; die joiij noper preretira prediftuni cjut offitium 
evenendo fe invenille iniraferipraa belila!, St rei que titnhtban- 
tur, Si conducebanrur extra Faduanum diliiiflu tn per plures bu- 
ttine» , quorum nomina ignorar , in coflflnibut Balani St Tarulli 
contri nanna Se ordinamenti Communi* Padue , ptierli djflus Gc- 
Jdrdus partem inliafciipcirum libi debìtlm applicali , Se hoc ex 
formi triturarmi] t te ordinimeniaiuui Communi! Jadue i diccns 
oc proteilim dittili Getirdui Zuconui , quod lì alique de infra- 
Cciipti; rcbilii & betliri elTenr detente , que licite Ponili potuif- 
fenr cxna Faduanum diftiittuni fine: lincia leu bulli Dom. Forti' 
fluii , quod eas oOn denunciar , neque prefenrat i neque impedire 
intendli. Er caufi quare nomina homirium tóndutentiutn igno- 
tal, hec elt quod eus capere non potuit-tt infrifciiritfc rei ri' 
due conciterei quod condottole* plutei crlnt, net eo! conduce- 
le pomi ilei cum rebus ibfiifciipria, oc de hoc trina arrellìt ad 
(udicem Foieftitis Baimi ur ad predirti! »ts , & prediti» Fadua 
tofldatendis , feu condri tenda prillarci lulilium , & faicrem , 



noiuil. Rei lurem fnnr lite . In primi! quaiuoi muli» , Oc 
*■ unam fu -— 
m fichi 

nello Se cene, Si ddobui parlibut. St duaj cozai . Itero facum 

«fitti.* I...IÌ.I r..L...TU.I.. _ . Ifrt.rt. »- n An >---. 1 



foca mull»j pilUtutc ilioint , tt unim toncimm giifeim . 
" — a factum lini coniali. Unum fachum cum uno gulmr 



t 

fili 



lrem 

ItlÌHo- 

... ~ . .-. -.. hui b cum ' 

parili] fubrellatium . Unim Eenglam Se otto parici . Lem 
unum fachum tum qoadragifita qulnque plriis fubrella- 
I tetti unum fachum lini" conzari j qnaraoideeim bracini 
remi vergini minuti Se rubei . 1/num tapudum . ùnam toa- 
m nonio ■ JeJr ferra a malli; tuoi fichos de tOriri unum ; 
I Udrai fuper dielis beiiifj pieno; vino., Se uno qui fe fiegir « 
m duos udtos plenoi vino. Irem duo) udros pieno; vino i.Vo- 
vili ditti denunciamone, St faiìi cridatiónefetundum formarti 



Jaturorum, 4t rifa di'fli pioteliaiionc fatta pel Dom. Gabrielle» 
Jlndicum Communi!, Se horainuro Satini findiciifo nomine pio 
Ipfo Communi, Si reimiru* locato prediilìj f arlibus ad proban- 
dum Si hoilcndcrldum de iure fuo , St unìeuifque corum , & Uifa 
conlìgnatione loci, ubi ditta fe» accepte luciunr per dicìum Ca- 
piraneum & Cavalcatole; . In qua configm rione continerur quod 
lceepit in Villa Baimi. Et anditi! illrgitionibus , Se raiiombua 
atriufque parti; , te. ea que volueruct attere te allega ie cotiro rio- 
~ bit. Vifia etiaro ir,tìt S mentii lUegatii St inducili corata liobii pei 
I * diflura ^ 
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<l:e\uin Gabrlctletn Syndirum Commnnis Bixatii Sin dica rio t1a*fi 
ne fio ipfo Communi Banani. Vrdelieer uno feurntir frripto per 
Toaannem de Taidivello ror. in quo cuntineiur jnrer entra, quod 
bom. Marcus Quirlnus tunc roteflas Padue aibiter , & arbitiaror 
iniii Commune Vinccmie, & Connotine Baxani fenlenciatil , St. 
J^onunciauir quod Commune 8: homines Basini fubjiceanr Com- 
muni Vincerete in exrlciribus , calralcstis publicit , & datili, ut 
in Ipfs (enrencia plenius conrinerui , que fememii fubfciipu eli 
per iiugiltiuin DOminieuin Giamatice Pro felle- rem Ircm ilio in- 
(ttumento cu|ufd)m Rerbrmationis fiele rempoie Dom. Bonificil 
de Canusa runr Fotcliaiis Vaduc , in qua cantinetnr intei cere- 
rà, quod per Iìondicin iyndicum Commutili Padue accipiaint 
temila de omnibus ruribas& ncionibus que & quas Commune 
\iccncie hibebai in Baxano, & terraloiio ipfius . Er quod per 
Commune promirmlui ambasaioilbiis Communi! Balani ferme 
Commune Bt hómiliei Baxar,) indepne nd omni dapno, pur «min e, 
& pei Icilio qiiod incorrere poter , Se ftrurtJu m quod in ipfa ic- 
iotmacionc plenius coritìneiu r . [rem quodim aliu ferino marni 
Bonijohannis notarli in quo rnniinerur intei cereri , quod pote- 
ftas, & Sindicus Communi! Vircncie ronceflTeiii Sindico Commu- 
ni! Baxani , & ipli Communi Basini tholoneum fivc ihotonea que 
acci pianini , ?( ini polii; funi in Ila sano proCommuni Vicer.cic qul- 
liBet occafione , ue in ipfo inltiumefiio pleniut rontineiui . Iiem 
quudam alio inllumenio fciipio manu Geiardini olim Viviana 1 
campforis , in quo cnntinelur inrer feltra , quod leformatum fuir 
[ei Contìlinm Annirontm Communi! Padue, quod per porcfii- 
icm aggrcgaienlui f.ipienrcs , qui inn rfueiinr fenicncie lare in- 
tei Commune Vicende, Si Commune Baxani, ut in ipfa pleniu) 
conniietur- Item quodam alio initiumenio l'erlpro manu Zamto* 
ni notarli qu. Andree, in f[uo eoniinetur imer (ereia quod ie- 
f.irmarum l'uri lempoir Doni. Marihei de Corrida poieftuis Ta- 
liuc per Confilism l'emgìnra, quod ipfe potettai convorer fapicn- 
tes , qui interfucriinr leniencie lire inrer Commune Vifenrìe , 8; 
Commune Baxani per Dom. Marchum Quiiinutn rune porelìa- 
tsm Paduc, K piovidcini fupcr carrara dirle fcnientie , 01 iufam 
fentencnm dtclarenr , pruut in ipfa Rcfoimacione plenius conti' 
fiernr. Iiem quodam iIid inllrumenlo fcilpto per Dom. Zambo- 
num norarium , in quo rortiincrur imer reterà quod predali Sa. 

■>es Vicencie, & Commune Rimani pel dietiim Dom. Manhum 
toliinnm olim PoteiWm Padue comunità evenir; ttnin D. 
Yfacho Jnd. oc AlTelióre Dom. MarrliC! de Coriigii tunc Porella- 
1 1^ Padue, qjod cura imeifiii ITcnt ditte fcnreniie, quod hoc mo- 
do lata eli Senienrii . & Ine inteltecVia illis afbii S; traelaiu ex' 
prcQc q«oJ liominei, 6t Commune Haxani in nullo alio honeie 
leneantur Communi ),- hominibui Vicende nifi in li is quatuot 
que continemui in fenicn^ia filteet in exercitibu) , ravalraits pu- 
blic*! , & daciis, Se drbert cimi Cininime virrrrie hre fola fi- 
cere, & hoc quando Citiras Vinccncie fscrer, & ad alioua hone- 
11 non tenenrm;prout]plcniu! defiediflii in ipfo inlìiumenro con- 
linetui. Iiem quod.im alio inQiumeniu (ciipto pei Dom. Zambo» 
finiti not , oc quodam Ita 1 uro Communi: , in quo inteicetera con» 
rhietar, quod homihes Baxani dtberent naftiri lìcut cive» Coiti. 
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Bianis Padiic, & fubjacerc Communi fidile fecundum quodfu- 

bjacebant Communi Vicende , ira qliod Commune ic homineai 
iiaxani fiibjaccini Communi Fidile unlom in exercitibus, cavai- 
catis publicis, & dacìii. Set ^uod Communi Se homines Butani 
pcllt.1t irti porerc dacia, ic rhoJonea in rcrra Balani , ce precipe- 
ic , exigerc , feu hilicie ad uiilitaicm Communii Rafani , folven- 
do Communi Fadue librai quidiigcnras pio ijirolibtt anno, quo» 
invenimus folviffr per ditoni Comnuinc Balani huc ufuue , Se, 
hoc fecundum formarli difle fentenn'e lue per dieìum D. Marcum 
Quiiinum quondam Forellatctu Fadue, de piedifte decla niionis la- 
£te per dictos Saplcntes de l'adua prone de predidlis , oc utili pie- 
nins cumineiur In ipfo Statuto Commutili Fadue sub rubrica de 
Folcane Balcani . Villi cium diilii diflorum rtltium, & omnibus 
£c lir-alis fuiirafcripri!, & finuiis , & inltrumemii , & lineria 
Vicarii Fmelialis de lino ce ciltaiiii , et fuper biis piena Jtabira 
dcii L-e rati..nc rum cerer's a'ii. judicibus Dom. Potellalls , Se do 
ipBuJ mandalo picdjflum vinoni , belila! (upradittai cura atiis re- 
bus non incidile In coiiimillum (cu dcllcrum - Er hiis alili, vifis , 
£t conlideiaiis pei ea que vidtiuus & coijnovimus piefente Dom. 
Gabrielle Sindieo Communi! Balani, de Eellavetcpredicio , adquero 
fpeftanr diflc ics, 6( Dom. Brumbaxo piocuratorc ijilìus Geiardt 
Capuanei cjai Filli. Chriiii nomine invocato fedente prò rribu. 
oalt ballilo conlìlio dicioium Judicum Fotellatis lenicnciamus in 
fciiptis , & pronunciamus dìQum vinum, beltias, St rcs aliai non 
debeie plublleari , ncque vendi prò Communi Fadue , nec in 
Comloune Fadue reduci. Sed ptediilai bclliaS , rcs, & vinum ab- 
folvimus, & liberami!! ab omnibus, U iingulis in denunci a ciò no 
conteniis, Èe pronunciando cnmmifunui Martino preconi , quod 
pteciplat Canipaiio Cpmmunis Fadue, quarenui ipfai beltias & ics 
jpfi BcIIavere dei, Bc rcllituai. 

Ego Andreas Filius Dom. Genaiii de Valle Sacri Falaeìi not. 
exercens ofìicium Communis Fadue ad eatÌBtnda banna eoiam pre- 
libato Judice prediila feripfi , kgi , St. publicavi de mandato diitl 
Judicis, fecundum quod fuperius eli exprciTum bona fide. 

Nuro. CCXC1V. Anno Ii8n. ai, Gitobie, 

franta fu f*r ut, c*ja>pra»<X* in Curda dt Camini pir U dìfe 
r ,^. rr. .d il V,fc.v. di Btllun. , * f.O" Ptr Od-r- 

1 Jlii/u'i.n. Copia ttana dal Tomo II. della Raccolta 

Anno Domini mitli 
die marti* decimo ex 
Belluno, Domini Rot 



po S. Ferii hononbili Poieftaie Tat. co 

Fotefias, ranquam FoteltasTar. nomine, ce vice meri t_omaiu» 
■ìli & bowinum ditti Commur.is, & Condii , 8s Civit. ejufdtm 
» J f« 
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per tpfum confilinm , Se homrnei ditti conClM , & da ditto Con» 
li! io in quo fuetunt due parte: ditti Cu n H li i , Se plus, fati» 

n olili pei diligili Dominum Poteftarem fuper in frafeiiprit , 
ilo cium finito pei eundeni Dominum Fotcftatem unanrmi- 
■ei, remine difciepinie , prcfcntei ornnei in dillo Condilo, Se 
expicflim confemiente! , & volttues de voluntate. Se confenfu , de- 
ciclo, Se auftoiitite Domini FoteBatit predirti fecerune , conltltuc- 
lunt , cicaveru/ir , arque oidinaveiunt Jaeobnm de Thodomnio 
Noi.de Tir. ibi piefeniem,, volentem. Se confentienrem , & fu- 
fcipieniem funai, te ditti Commgnls , Condii, 4: hominnm di- 
fri Condii, de Civili predille fpccialem fyndicurn, iflorcm , Se 
procura torem ad compromiirenduni le pei rationem , vel amoretti , 
Se contotdiam fyndicario , attorio , Se piocaiaiorio nomine o- 
mniam prediilorum , Se omnium nominimi , St eoiius Commu- 
ni! Tu. , feu compro mifium fatiendum de novo in Nob. Viiura 
Dominum Geraidum de Camino tamquira in arbinum ■ Se arbi. 
Ctaroicm , unicum > St amicibilem compnCrorem coro Venerabili 
Fatte Domino Ade Igeilo Dei giatia F eli. , Se Beltuntn. Epileo- 
* jm.Se Cornile, Se Epifcopam, capitali*. St Ecclefiìi Bell. , Se 
Feltri , lire fyndico piediftoium de qaeltionibu! , que »ertun«ur , 
& veni polTunt, St fpeiantur inier diftum Dominum Epifcopum, 
Cipitula, Se Etckfijs piedittas. Se fyndienro piediflarum ex uni 
patte, Se dittum Commune Tar. , St fyndicum dirti Coromunii 
<X ili* ri, fupei Caliiis Opiieigii , St Mulfolenri, Villi*, collii, 
futibuE, juiildiftionibui , Se pertinenti!! luis: St ad pio mi trend aia 
In info compiomiffo pena duo millium mite, argenti fcmel , vel 
plunei eommiitenda prelaio Domino Epitcopo lire fyndito iplìui 
Domini Epifcopi , Capi tutor uni , Se Ecclcliamm prediftarnm ■ Ec ad 
flipulanduin limitem a pieliti! Domino Epilcopo , fire fyndlen 
ìpfiui Domini Epifcopi, Se Capituloium , te Eecl.pt» attcndeo- 
dis, Se obfeivandis omnibus, Se Gngulrs , qne dirli , Se degniti 
fueiìnt pei picfatum D. Gerudum de Cimino, Se ad ngendum, 
te defeodendum in queHionibii! prediftii coram ditto p. Gerardo 
lanquam ubino, a ibi trito le , Se amlelbili compolìtore ad au* 
diendum teiminationetn , It dtfìniiinnem fupet ptediftii queltio- 
nìbu! iptei pirtes jfteditla! pet tationem , vel aroorem, Se con. 
cordilm. Se omiffii omni jurts folemnitaie , Se qaolibet (liepiru 
judiciotum, diebu! feiiaris , & non £eiiaris. parribus ciratii , Se 
non citili! , piefentibui, St abfenlibm, Se omni loco, pei atta , 
Scila , Se proccllu! latta , Se fatta» per picfaruin Dominum Epif- 
copum , Se fyndiroi fuos , St predirlo! Commune , Se fynditot 
fuo! , conni Aibitrii aliai conftiturii , eV eletti! fuper dlttis que- 

Oinmhm n-, f.nili.iHB d'Ai r n i,irB«ni.. ft nri-fim,,, D KnifV... 



Geraidum ufque ad termlnum predittum, termtnum compiomiUI 
aliai ratti fuper dicìis queflionibu! rntei predittum EpifMpu.ro no» 
mine Epifcopatu! preditti. Se Ecdeihrum luarum predielaium ex 
una parte . St Commune Tar. , Uve fyndicum ditti Communi! ex 
■Iteti! Se ad ippiobandum omnia. & lingula, quc atta , fatta, 
gclla, Se ventilala funr aliai fupet ipCs queliionibui peidittum D. 
Spifcopum , Se lyndicoi fuos, Se pei dittala Cominiine., St, fyn. 
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"tfkos fues eotam arbitrii , & ubi nitori bui , unici) , Se innubi. 
Jibus loBjpoliioiibus aliai confliiutii, óc clefìis per. paties ptedi- 
ctal • Applofainies pct fe, & nomine toliui Comma nis piedifta 
oinnii s ila', Etili ronm alila arbitrii, aibiriaioribus , Se amica- 
biribnscompoiitotibu!,»idelicct Domini) Thalbeito Calcia Canonico , 
Crine Nordico de Bonapatte, Bonenconno D. L., Se Rizndo do 
Munirò , Se coiam Domino Geiatdo de Camino. De quo com- 

' pramiflo Se cut» fatta, feu fetipta per Nìcolaum Not. ai Ven- 
tun , & Eenerezutuin Noe. de Rimbaldlj , St coiam Domini! 
Miynardo eletto Toreellmo, Se Zuliano Novello, Si corani Do- 
mino Cetatdo de Cimino, de quo eompiumiflo eli cani (cripta. 
I*. Miteni Ciioium Not. , 6t Virtoreni Not. de Felne , ut lini 
putes ci iliìs arti) in eodem ftam, St juic cocam ditto Domina 
Gelatilo de Camino arbitro , arbitratole, Se amicabili compadro- 
ni conilltuentlo , Ccut etant coram predirti! aibìtris , Se pioinde 
valeant, Se firmitatem habeant atta, Se getta omnia,» fi fui flèti e 
fatta, ptoducti, & atta caiam ditto D. Gerardo de Caminoarbì- 
■ro, arbitratole, ce amicabili coDipoutote conAitucndo denuo: vi- 
dtlicet tjuod petinde valeant cotim tplb D- Getardo atbitratoie, Se 
amicabili compolitoic confi ita en do , Se inde obtiocant firmitatem , 
ijucmadmodum facla forent coiam ipfo- Et ad obhganduni omnia bo- . 
ria preditti Communi: prò atrendendis. Se obfernndii predirti! o- 
mnjbrii , Se aliti nnivcrfii, cjue per ipftim Jacobum Not. fjndi- 
cutn £cnt , & que diccntni , dcfinieniur , Se rernunabunio r per di- 
etimi D.Ceraidum: ila qiiod predidja pena poilìt cotnitti. Oc exi- 
gi cum (ffeeìu lotici, quotici contrai jflum fucili per aliqttartt 
fiitium . Ei quod pena tomi lì a , vel , cucia , vet non , iplnrra 
co mpromi fluiti faciendum , Se prorogatili compromiffi predirti. 
Se que diceornr. detìnlentur, & tei mina bunror per ipfurti D- Ge- 
latdum fupet predirti), plenum robur oblineir fiimiian», & eie- 
eutioni mandetur. Dantcj, Se concedente! ipfi jacobo Not. fyn> 
dico, Se attore piena™ , Se genti a lem , Si liberila patcQarem , li- 
Cenriam , Se »d mini fluii ornm , in omnibus. Se (ingulis predidtis, 
& alili universi peninenribm , Se ficientibm ad predirti, Sr Cli- 
pei qacltionibDS predirti!. Prominente! infuner Aipnlatione fole 
mni mihi Not. in (cripto folemoìtei flipnlaniì , .5c lecipieaii pio 
prefato D. Epifcopo, Epifcopatu , Capitati! , & Eccldiii predirti! , 
« fjndico Dteiiirtoriim, battere filma, Se rata tenece omnia , & 
fnfula predifta, Se alia mitrarla , que P« diftum Jacobum Cyn- 
dicum Jarta fueiint , Se que ditta , latta , Se terminati , Se definita 
fucrint fupcr predirti! queniunibui pei diftum Cominum Geiai- 
dam de Cimino fub jpoibeea. Se obltgitione omnium bonorurti 

dirti Communi!, Se foiiete judicatum , Se attendete omnia, que 
conti n colar in e ba fola de judicato foliendo . A dir coi cs predirti 
omn«,euam p tedift a m compi orni (Tu ni faciendum in iplum D. 
(Jet ardaci de Camino, Se lumini proiogatìoncm Seti , Se peni- 
acie ad militarmi , Se eomodum dirti Communis, Se horoinurn 

difti Communi), Se condii . Renanciinres beneficili refliiutionis 

in integium, Se l'ari» lire petttioni leduftionis ad aiL'itriaro bo- 
ni liti . 

Eso Jirtbinnl Jacobint de S. Mirtino- Jic. Pai., Se airtt Do- 
mili) foteftuii , St Cutnmnoi: Tar. Net. inieifki , Se (crìi & ■ 

i * Ni-™- 
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Num. CCXCV. Addo nifi. 4. Novetnbic . 

i, r „r* d,l >*Hfii & <*< " »•» 

iMÌ'j)*ri < B*Jp™/ì ■ Ex Tabularlo Ciuciti! Biffini . 

Arno domini rnilklìmo docemenroo oftuisefima fato. Indici- 
die ouarto Novembri! in Baiano, in domo Communis , 
v ciintibus Bor.apielio non rio qu. Bmacharim , Jteobino quondam 
fonano* M»rifte»e. Baithofameo domini Alberti , P.ce quondim 
'■- - - ' Officiale, difli Communi., Dino notarii fili» A. 



domini Uuirctn umciai« i>*-" «-u"««» — — -■- — - -- -~ 

de Geicmia quondam Duttili , & Viviano ptetonlbat ditti Com- 
nn-.ii, & .lifi. Ibiq" Johanne. Melimi Bieco Csmmunii Fidile 
Xlén ivi. Bna <n Weram fiflilniim cum figlilo Communi Padue 
Gciardo filio Brombaii Capisco Civalcato.um ultra Stentini , 
& predir oiam I™**» G««*>. quod attendere debea, jd quod 
«rriocb.tB! in ditta III rei. fob banno & peni eomprehcrf, in di- 
fl, " «not libere cuio. .ah. =11- Bìkw de Man,at D <.bu. 
de Smelo Miniate Ftdue PoteflM difereto viro Geraldo, Capita- 
ree ultra Bitnt.ni ftlutem. E* pane Communi! & liomioum Ba- 

ìtìruirtum'dTcere co mradTrìs .' Quale difcielioni lue mandimus, 
d rQ fd c mob id non drbeiis ullarenu. molcflircj de notili eriira 
«borite proredit quod accedente, id tcir.m «ndefn de Tirvifi. 
il Se Vicentini! putritili cundo, rranfrundO curo vrttu.ltbus , 
i C bùfq D e alii. non debeanr mokllarì fub pena, ubi tuilque confo- 
ciìs ad voluntitem nolln arbitrii auffcrencii . 
Dar. Psdue die teicio inirante Novembri . 
Ego Slmeon not. domini Nigrt intcìfut « leriDli. 

Nom. CCXCVI. Anno 7- Novembre. 

P„r.MtUnt di itrtt ** Tri-visi U ***/» '•->"_ " V,f. 

la dll Tomo li. dell» Raccolti Scotti . 

AnMi Domìni mille., ducentefimo ofiuiS.eG™^ fe"" ^"'f* 
cobi de Belluno judul* ' & . al ' D ' um " £,,(001 de Camino Cip. 
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fcripta , Se alia jmi omnia, que (une in qoodam ficufo; Se de 
piodudione quorum, vei quatnm eli Cina fcrìpta in dicìis qua- 
Itrait Nicolai predilli de Ventura : & unam emani proiogatio- 
r.ii urini compro mi DI fciipti per dic'ium Nieoltom efe ventura 
dtti S- Mane Ceicalii de Febiuatio, ufquc ad Annuniiitionem 
T>. Marie de Manin fcripiam pei And ita in Mot. de Thodefcliino : 
le tonfiimationem uniu! fenietirie late pio Communi Tar. contri 
Domino; Tholbcrtum de Camino, te Biaquinum ejus fratrem ti- 
gillatam IX. Cerili! Docìoriim jorii civili), ce Canonici in Cl- 
vitaie Fatine , et unam cartam fyndicaiie Jacob) Noi. de Thodo- 
inario picdifti feirptam per Oitoncm Noi. de Nigrìfia & quat)p 
dam pollam Dominoiuin de Camino fa film cum Commune Ta>. 
que eli io medio quatcrno qui eli in libro magoo pollarum Com- 
muni! Tir. quaienus, Zt in quantum facilini prò Communi Tar-, 
ti in favorem diili Communi] , & lalttei produsit , te utitui di- 
ttili Syndìcu!, & ali tei non, nei vult mi illis acìij, gefìit,Seia- 
lionibu; omnibus predicci! in ili, que Communi Tar. in aliano 
prejudicarenr ■ Et predirla pioteltatur, falvu omnìbui aliis tuia 
juiibus, te difti Communi! Tar. co m petenti bui , 6r compeiituiis . 
Et ibidem piedi Aa afta omnia , Se gclla , Se alia fuprmdicia coram 
ài ciò Domino Gcindo produ jit , & ci rcadidii , Se alìignavit , qui 
eas raiionei.St alia fuptadiela iccepii dicci», Si contitens, quod 
hec apud fc producuniur a ty ciclico diili Communi! iuperiua no- 
minato , Se piodiixitinrhmiicruuro piefens pei me Not.fciip tum, te. 
Co 11 fui fuit , li uti vult. 

Ego Maicui Cajotus Sac. Tal. Not.ioterfuì , Sciogliti! fciipC • 



Muro. CCXCVII- Anno 1187. A' primi di Novembre. 

//nauta dl'PM* ft* ACainari* Clan di G,r!t,i*, t U Cittì di 
rum tali* Cui di n/f. tèndltjnu ? „ì ,ti Mulwdt 

f,f. f"P"> 'i-''./' 'd ~M.,t, dm U StmU, , « 

tintinni d* Mvmv*. E* Aichirc, fecictioii Atei! boni Cos- 
lilii Civiiatii Tridenti. 

Anno Domini mlllefiuid tiecenteCmo ftptimo, indiftionc quinta , 
die Marni vigefimo quarto intiante Januaito Tiidenri io Epif- 
*opali Pillilo , piefentibui Domini! Magifiio Rubro F hi fico , O- 
doiico Concio Judice, Bonomo Judice , Odoiico filio Str. Do- 
mini AdiJpreti Judici!, Villiclmo de Bellenzanis , Se Ifolano Ju- 
dicibus , & alii! leftibui requitiris. lbiquc Venciab. Fatct, & Do- 
/tiinns Dominus Bau ho lo me ut Dei ,Sc Apoliolica giaiia Epifcopttt 
Tiideniinu! dedir michi Terlaco Notaiio infiafciipio «eibum , ri- 
centiam , & autloiitatem cji autentico ucmplandi hoc inftafcit- 

Cbrilli nomine, anno Domini millcumo d'ucemrfimo ciìuageiirao, 
fepumo, Jndrfrior.e decima quinta in thrilli nomine amen. Hec 

ift forma pacÌJ traclaie, & ordinate, & que fieri debet intei ma- 

gniGcum vrium Dommum Msyoatdum Dei graria Caiymhie 
Ducem ,'6c Tyrolil, ac Caiyntbie Comitem , & Ecclefiamm T(t- 

denrine, Aquilegienfij, & Fieiineniìs Advocatum, eiufi]ue fubditOi , 
a\ CoiiuaiiHC , ac hwniiKS civititis Tiidemi , ft Spifcopatm, fl( 
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diftiiftui Ipfiui . fnbditoi difii Domini Ducis ** riftf parie, & do* 
Olì noi Lotum de alcis roieltaiem, Vidonem de VidoeiDus Capiti* 
ne'um princip licm , ae Communi: te homines civiratlt, ic dellii. 
ftui Eri-tic, ac Subdiros iplius communis Btixie « alteta Mite-, 
& Syndicos, ac Pioruiatoies difli Domini Ducis , ae «tiiufnue 
diftiium panium . In primis quod pai perpetuo duratura fiat 
>pei diftum Dominum Ducerò, live pei Dominimi redciicum de 
Treultein Gve de Sdeli pena, rune conpioruiitorem ditti Domini 
Dueis pio fe ac nomine , ac viccdifli Domini Ducii , & omnia m 
Subditoium fpGui Domini Ducii , Se ctiam Dominum Aychlbo- 
(Ulm Sci }acobi Aychibonis de Tiidenlo 5yndieum, & Procura- 
to! cm , ac Syndicaiio nomine Communi! «e hominum Civiiatis 
Tiidemi pio fe, ac nomine, ac vice Communis, ae hominum de 
civitate Tiidenti, ic omnium, et lingulotum dlfl rifluì , feu e- 
pifcopams Tiidcniì fubditornm diflo Domino Duci tum Commu- 
ni , ac hominibus civitatis, ti dillnctui Biinie , feu ciiam cu m 
domino fnmundo de ti Rippa Judice , Syndico Communi: Bri' 
aie, recipienre, ac faeìciiti nomine , ic vice diflorum dominornin 
j>oieflaris , capitanei principili! , ic communis, Se hominum ci- 
timi;, ic dillriflm Brixie, qo) peripfum dominum Fiimundum 
modo , le nomine fuprafciipiD cum pieditìo Domino Duce , live 
n Domino Fediiieo ejus nune con riocuiaiore, ac cum piedi» 



lecipftniibui modo fie nomine fu prifciipio limilitei fiat pax nei. 
peiuo duratali i quod , "i ptediclos nunctoi ■ procuratoteli Se fyn- 
ditos fupet animai iplius Domini Cucii, & Comraunium, ic ho. 
minuoi civimum dittatalo, & deftiiflailium ditti domini Duci», 
ft piedifloium Communium juieiut inviolabilitei , & cnnflii 
tempoiibùs obfeivaii, filvo, ic «iceptaio ex pirtc dirti Ducii, 
quod ipfe domjnus Dux mhilomlnus polTìt obtdire preceptis do. 
mini imperatori* , & quod idem Dominui Dux polfit , pioui libi 
yidebir.nr, auiiliom piefta.it: Domino Albeito de la SeiIli&Com- 
mani Verone, ac Domino linimento de Mantul, & Communi de 
Minta», ac MnfiArtil Civìtalum prediftuum Veione, ac Manine , 
lolammotjo fi coniigcrit, quod Comnune ac homines de Erisia 
ultjlitei intraient tenitoiia difluium civiutum, vel alteiius ea. 
Fani. Et filvo quod fi domini de Gallio Bareno dampnllicarer , 
aliquam perforarci immuni Biixicniis diftriftus in Ville Ligniti 
quod diftus dominai dux non teneatut ad emendirionem ti: cu ini 
difli dampni. Jiem quod quelibet peifom de difttiflu domini Da- 
lli, vel Communis, ac dilttiflus Ttidrnti , pollit venire , fiate , & 
habitué, mi, ac ledìie pei civiiatem Biixie, ic per [trias diflri. 
ftas dvltatia Brille obedientei (ommunj Briiiie, fai»!, ac fecuii 
in peifonii, te iebu«. Er eodem modo quelibet pan civiratjj , a 
difttiftos Btixie pnflìt, & valeat iie, ilare, uri ai tedile per ci- 
titatem, ac diiliiflum, òe juiifdiftioncj difli Domini Ducii, l 
eivilltcm , & dittiiflui Ttidenti , falvi, & fecuia in perfonis , t 
((bus. E( ji ilrquod dimpn«m daretur slitui perFone civiratis , i 
diRriflus Brixie in tota Torcia, & vii tuie dicti domini ducii, ve 
Communii TMdeoti, quod diftutn dampnum emenderur . 8t tefti 
tuatur ci, cut daretur prediflum dimpnuin pei dtflum dominuil 
dacem, leu per commune Ttidenti infra duoi mentri incipien- 
ti*! , ex quo douoi faftura fucili diflo domino duci , rei officiali 

-v 
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bua full , (cu communi , rei ietto", vel oflìcialibm communla 
Tridenti , de quibus dimpnii fummaria fin mia , te eognìtio • 
Et illod idem fuetti , fi darewr aliquod dampnum alimi petfone 
de diMifcru dirti domini Duris, vel communii T riderli iti cinti, 
te Btixie, vel in tetri: dilttiftui obedientibus communi Brixie, 
videlicet quod emendetui, & reftituatur illi petfone dilttiflui di* 
flì domini ducis , Si communis Tiidenii , cui dliefur modo, & 
nomine fuptaferipto ■ Item quod diclas dominus dux , ic con* 
ninne Tridenti non ptrmittint venire , uti. nec Une. neque tran- 
file aliquas pcrfonai , iim de conim jutifdìftione , quain de alie» 
•i per diltricìum , Se forciam dirli domini ducis • vel per difhi. 
il um , & lurciim , it Epifcopatum Communis T "denti, ad din* 
Ju.ii.fcn volcndum dare damprum in d:lliiiiu Dtixie , necci* 

J refltee aoxiliom nee Iivotcui fa'» quod Domini de CIcij's, tt 
: Daifo pcHint cani foii imicii de Ville de Non turo tetvne 
■ mieti enram de Vii Ttllnl. Jiem eodtm modo, quod eomioune 
Brixic non pei virar s' quot pei diitiMura, fea foiriam , iim d* 
faa luiifdicllooe, qoam almnde venire, ud . ncc Itirc , neqao 
tiinGie. ad dandum , fca due i i . . dampnum in diflirct*. 
difli domìr.i Duci», 6t Communii Tridenti, ncque eli ptcflaicaa» 
•.limai , ve] faroiem. Item quod d irtui Dominui Dui , te C'om. 
mure Ttidenti noo peimltimt Hate , mota ti , tei uri neque t tanti» 
te in temi, feo rei tettit difittflui di.li domini doti», feu CI* 
vicnli. Si Epifcopatui Tridenti , obedientibus ae froditi! ipfi do» 
nino duci, lei communi Tridenti aliquoin malefardos , Tea bari» 
nitoi communii Brijie , Se lì qui effenr, vel «iam venirenr ir) 
rfpfia tetrii, vel sHnna ipfarum pati expcllac.it, ac «pelli debeant 
Jet dicium dominino ducetti , vel per fnoi officiale! , ac pei toni» 
rounc Tildenti , ics officiaiet ipfim communi! Tridenti, ita 
quod ad ipfai [etra: non tevertmiur Iti te tini ; Se fi aliqua con» 
teata iena fen locui diltr:ttui , fca Jurifditìionii dirli domini da. 
di, ve! communi! Tridenti , vel ipfa Civiltà Ttidenii pcimifctit 
alfquem , vel sliquoi de ptediclii roalexardis , fen ban finis com- 
munis fliiiie [ine , moiari, conferva ti, vel ut) in terlii. fen lo» 
cii fu» , vel in ipfa Civita» Tlidenti , ex quo libi , rei officialibns 
fui) fair denunciameli pei unum menfem , punìaiur ipfa comma» 
aitai i eie nniverfitu, retta , fen locas , eV edam ipfa ci tirai Tri» 
denti pei diftum domir.um duccm, fen per capita , vel iccrorea 
ipCus loci , vel civicatii, in, quinquaginta iibrarum par. Veroncn- 
lium pio quolibet , Se qoalibet vice. Item eodem modo, quod 
domini Poteliares , capita, principale: , feu Rrftorcs, qui nnnt 
font , flc prò tempoie erunr in cimate Brixic , non permittanrfla- 
re , morati, vel uti ncque tianCte in tetrii, fen per tettai difltf» 
fluì rivira til Btlxie obedieniei, ac fubtttrai iplì communi Btixia 1 
aliqupi male fardo), feu banniioi difli domini duci>, Ac commu- 
ni* Tridenti , lì qui effent , vel triam vtnltent in ipiìt tetris , vel 
■liqua ipfamm eapeJlaotur, & espelli debcant per tefluie! coro» 
munii Brixic, ac ipfum rommune Etisie, vel fuoi officiale! , ita 
quod ad jpfai terrai non levertantur ultcriui . Et li aliqua con- 
, feu locui communi! 



SS 



une , nioiiii , canfiiraii tei mi le tetti) feu loda fnii , vel 
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in ipfa cavitate Btftie , ex quo libi tei ofh'cialibns fili: fatt de* 
tiunciatum pei unum metileni ukta , puniatui ipfa untvcifl;a% , 
cdui munì tu, KM, feu locus, & cornili unii ipla cWitnis liti- 
aie pei nftores eivitatis Etisie, in quinqmginta lib. paivaiuiii 
Vetonenlium pio quolibcl , Se qualibet vice. Item quoti ipfe do- 
minai dux , lire numii, & piocutaiotcs ipfius integie , libtte ic 
[lene icitnuam communi Etnie, ve] N untiti Commutiti Etisia 
■J hoc deputatis, vel deputandis pei Commane Etisie , totani let- 
laiu. Si lonicilias de Thetmolifno , U totam tctiani, ac fotti- 
cillai de Limono, He quod commune Etiiie teneatui > Se debcat 
lotiiciliai ibidem ficlas etimi faceie devaflali , & demolili nuo- 
cili ditti domini ducii facient dcvallati , & demolii! iotticiliai 
ii aifii domini due" limili modo 



ptcdicìaium in picdiftis lodi de The info ugno" 1 , Limono, ac 
Tignilo, vel aliquam infamili Tcnatum petpetuo . liem quod 
omnes , & finguli de ThcrmoGgno, te Limono , vel aliti nde, qui 
, culpabilei iuiu'ent, vel diretentut faille , vel (cnuiile maaum ad 
ficiendum da ri calila , ni temide Thetmolìgno , Ce Limono di- 
tto domino duci, vel genti lue, non debcant pti commune Eti- 
sie de eeteto aggravati in aliqua otcafinne pjedift» , ce fi ali- 
qua banna (il data cileni pet commune Elisie, vel atique tonde- 
ronaiionei fatte de ijlìs pteditì*. de eaufa fotent pei commune 
Etisie, omnia illa banna, ac omnes ille condemnationes lini car- 
ia, & calle ipfo juie , Se de iptii debeani cancellati fine aliqua 

omnes, et fingale icpicfUglic , (cu tegicfl'us , conccflc, leu con- 
cefll , date , leu dati alitili UMvet filiti , vel fingulati peifone pee- 
dicium dominum duerni, leu pei commune Ttidenti , teeommu- 
ne, ac liomines eivitatis vel dilLritìus Blixie, nel aliquam com- 
tnunitatctn, iplìut dilltiftus, fufpcnJantut , 6t fufpcnli , ac fufpenfa 
intelUgantui , Se fini ipfo jute ab liodie in antea donec diftus do- 
minii; d»x jitcdicìui liabueiit dominimi! civiiatii Tiidcnti , iti 
quud aliqua petfona intetim dittii tepiefiliis ut! non valcat ulio 
modo , Oc quod intetim pet dictum dominum Ducem , feu pei of- 
ficisles ejui, vel pet commune Ttidenii , vrl Refloiei ipfiui iì;t 
piena ratio cum univeifitatìbus , Ce fìngulatibus petfonis de Eli- 
sia vel diftiiflu volcmibus iliquid dicete, vel pctete univctlitaii , 
vel fim-ulaiibus pcifonii fubditis diflo domino Duci, fin Com- 
-munì Tiidcnti , vel alieni untvciiititi , vel finijulari peifoni di- 
■Aitttus, vel Epifeopatui Tridenti, 8t e convetio quod omr.e, f* 
lìngule leDieffajjlre , live ie£icOiii concede, feu dm. conceffi, fen 

li , vel Ungulati petlone, & corninone , ac liomines de Ttìdcn- 
to, live pei aliquam umvetfitatem , vel fingulaiem pettonam, 
que lìnt de |uii[Jii1ni:ic ifii:i> domini ducis, vel que fint de ci- 
titate , dilìticìu , vel epifcopatu Tiìdentino , fulpendaniui , Se 
fnfpenfe, ac lufpenfi imclli^antni ex nnne ipfo jute hinc ad di. 
ttu'm teiminnm, ila quod aliqua petfona intetim de-diflis tepte- 
figlili u'i non valeit allo modo . Et quod ioteiim pioieftoies , it 
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mio plem disto domino Doti & fubdiiis (Jot, feti etiam com- 
muni rridentino, St m)ivcrfìraiit..is, .-.e ligulari li in perfonij di- 
Rr'ftus. nel epiftopiNis Tridentini, voleniibnl «liquid dicere, vel 

Ione de Drixio ve! diQri&uì Que omnii ir lìngulo ditte porres, 
live prociirorarcs, ac cune ditti domini ducis aè [yndici commu- 
nio T ridenti pio Ce ic ditto damino duce, «e fnbdiris ipiiui , Se 
communi & hominfbal de Trideruo, St diflriftus, feu epifeopa- 
iu( Tridenti, S; dominus Fcramundus de la Ripa (udes, Syndi- 
cus communis Brixie pio fc, ac communi . te fiominibus cif- 
rarli . St dillrittiis Drixie jurare debraili Se inviolato liter ojfetvare 
perpetuo fui) pena, Se in pena d.iorum millium ma rea rum argrnri, 
quii eoi ics e .vivami , nci-vvi poflir, quo liei fnerft conrrafittum , qui 
exatta, St non esatto, ni ti luminili predilla , et iìnijiila lini , St 
letnancant liima , fc isra perpetuo . Que quidem pax Si patta , 
(t conveniiones , Si cipimla , fe omr.ia , ac Cirilla fupiadifìa fue- 
lunr fatta, emologira , & ror.firmara, & invidi bill tti jurata cor- 
poraliret od fartti dei evangeli*. ,!ta£ris feriprutis perpetuo 
obrcivaic Se omnia , & lìngula prour fupcrius per ordinern 
deelaratur pet doininum Fedèricuni de Trevenftein , live de 
fidili perra, nuncium Se prora nroreni fupiafciipri domini May- 

dcniine, ftquilcgicnli» , Si rrisinenfii Errlcfiarum Advocati , ad, 
omnia fupiaiciipra , Se infraferipta agenda, St comptenda fpceia- 
lirei tonltiiuium , ut conitat public» infirumenio fcripro per 
Adclpeiium de Aetlulo de Civiraie Tiidenii Noiarium , die Ve- 
nrris XIII. rieunte Ottobri millefimo ducenielìrco oftiiagefìmo re- 
primo, Indiilione XV, Si. Dom. Eie h borni in quondam Set Jacob} 
de Eychbonis de Tiidenro Syndicum, ac Syndicario nomine Ca- 
piranci, ac Vicarir, Se Communis acConlìlii de TiidenLO ad om- 
nia fnpraferipta St infiafcripia agenda , St complenda fpecfolltec 
coniiiiutum , uè conHar publico inlìrumenro fetipto per Pc- 
rrum de Eellenzanii Noiarium die Mercutii teitio exeunte Otto- 
bit, millefimo, ac inditt ; one predirti* pio fc fe , ac eorum nomi- 
ne, oc nomine, St lite ditti domini ducis, Se eorum fubdiioriim , 
ec diliiiiìui , cV Communis Tridenri , Se Unìvetfiiatum , oc finga- 
Jarum perfonaruni ditte Civitatis, Diitrittus, St Epiffoparui efuf- 
dem rx Dna parte , ac nominum Framondum de la Ripa Jodicera 
syndicurn ac Syndicario nomine rettorum, <- on Ti 1 Ff , CoiniiLUnrs 
Civitatis Briiie ad omnia fuprafetipta , St infiafcripta agenda , St 
complenda fptrialiicr confliruium , ut ronffat pnbliro in lì rumente» 
fttipto per Marfredinum de Rufticio Noiarium Civiratil Etisie 
die Sabbari feuiim Scpttmbrfs millefimo , St indiflione piedifrii , pip 
fe , Se eins nomine , St nomine , ac vice Communi! Erixie > oc 
Univetfiiatnm , St fingularum perfonarum Civirìfìs piedifle , Se 
diflrhflo , ejufdem ipii Communi obedientis, ex altera paire - Die 
Mania qninta rJovemhris , millefimo , ae Indiftìone piedìttio In 
Palalio majori Communis llriniein generali Conlilio eilridem Com- 
muni! eum campane fonitu , 6c voce pinonia more Colite con- 
gregato ,in preieniia dominoium Lotti de a Iris de Florentia potella- 
rii , St Vidonis de Vidonii de Murino Capitane! pitncipalia Brixie , 
* Domini juannic de Cavciano Judicis Crritatis Tiidoori, St Ada]- 
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«crii de Aelnfa > ac tetti de Bellcnlanl Nonni! Tridermni) , St 
dominomi" Berardi de Lambatdii, Lanftanchi de panico, Brixii- 
Di de Monmittìno, padicii de Cauago , Jacobi de Bafelga , ac 
Iloti- Fawnrori, ac Bom.cnrate de Lapiramaita , Mlynftedini de 
K..I Brittinf, Cannili, ]acobml, Cy^ni , et Ventilimi de M«« 
dentino r.jnc Domini poteQarts Biime , omnium ti riunì Bfìnc , 
ic pluitum «liotum teflum rogtroiuin , pi orni iter tea quoque pie» 
elleìe pitici «riKIim Inref (e (e feilicer una foli alretam p.o fa 
fe , St tortiti nomine eo ioodi> , ac nomine fnprifr ttpio , piedini 
omnia, & fingala (optimi definiti , ac dWla fine aliqaa uree* 
pnone tolti vel farli pio Ce fe dirlo modo «e nomine ■ • -• 
Carici ptipetdo tari ac firma hioerc ei osimi . &t Gnpnji Inno* 
Mbilltcr obfeirare. Se feivan farete per eofdem fubdtto( , tV di' 
It riAuarcs . ui piedritti!, fob pena, ac in peni omnia dimpni ■ ac 
difpendir, inde euilibct diflarum partlum incurrentis lUpulatio- 
tie premiai, Se ad cautelato predici; panel vici/firn , & Inter fe 
fe , ac prò fe fe. Se ditto modo Be nomine obligantei fe fe prin> 
eipalitct, Se Omnia eoram Ir-a, ac dirti Domini Duiit, de fob- 
dltotum e- ic Communioio Tridenti , oc Brille , ic 

ammaro orneili-itum , ti nnsularum perfonaruro ptediftaium e ■* 
Viiatum , Si dirttiiìui , Se cpif copi tua catundem , ac cuilibet ta« 
(in. in folidum preferì , ac futuro tempore omni modo , 8« 
jjre, quo mchui potuetanf pio difln omnrbm , Se fingo H per* 

fili non urti henefum, »c cpiflo'e Divi Hadriim . St privilegio fo* 
li , ac omni a u iati, ti eictflioot fibi . nel alicui eorom , mi 
de jaie . vel de /arto : . ned , mito , »cl cipreflo , cogitateti , & 
ron cogitilo ■ 

Ego Bona veti tura de Og natii Noririu; Sieri Palarti , ac infra* 
(cripto BonapacC prcfeiipium inflramentom fecundum icnoica 
brcviitltr Per eum inde fjfte ptrbJicavi, Se feripfi , 

;Cgo Eafinoa de Macedoni); Noiatiui iu prafciipritti charram tra' 
d'idi , ae imbrcviivi > & putilicandam faprifcrìpto Bonavenfaie 
commifi, Se me qaoqae ftibfc'iplii 



Nuni. CCXCVlIt. Anno ia!l. Ili Marzo . 

tAfitfiUU aVAtaWal 4 Tritai, finti mift f.fil I. ftff.fi 
di fui unni. Timmaft Ctyourt , et* n 'intuii dì T*f fri fughi , 

Copia turili dal Tomo III della Raccolti Scolti. 

MCCtXXXVlH. Die XI. M*artii . Ambjfciato.es Communi! 
Padue in fciipris ci parte Poreflatii , Se Coramonis Padue petie- 
rnnr a Dom. Gerard» de Cimino Capitati™ , & Communi Tal' 
tifil quod «ellent amore Poteitaiii, Aniiinoium , & tutiui Com- 
utunii Padue ponete feu poni lacere Dom. ThOmaEum qu. Dora. 
Afeardint Caput Nigrurn milttem io fenutam, St cflrpoialem pofj 
fcutonenl vei quali bercditiiìa , & bonomm omnium, que Dom. 
Enfedifim qu. Dom. Jacob! de Gaidotit renebal* & polfidebir lem* 
fore mottii Tue in Civitite, Br Difiriftu Tjtvifii, curo tpfc Domi 
Tliomaiìus fir butti Se Tacere voluti Gne fttepitu Judicii , Se 
M lliqni fufpkiB otiitKi, piacer loteQlti, Se Commani Padue, 
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quod G flue fortilicia funi in heieditate, filvo ime ipfius D. Tfio« 
Inaili, Di quoiumcumque , leeipjamut in tultodia per Capici' 
ntum, & L'ommunc Tu. leftitutnda IJlis , qui patio» fui» hi- 
te buri t. 

Nomina ipfoium Oratatum funi het , Dom. Joannes Caput Va* 
re , D. Aulinus Judc* de Terriduu , D- Maccaiutìo , Se Data. 
Jrancifcui Magnafpifliia. 

Die XII. ditti irfponfum fili: nomine Dom. Citaidì Capitanti , 
Bc Communi: Tar. quod puati eiant Tacere eidetn D. ThotDiGÓ 
fummiiiam laiionem , ic accjpete foiulitias Jumam petitiocienl 
Jpfotum oiatoium . 

Die Jtl.; Junii cumres in languiti mheietui, pane Commutili 
Fa due dietim fiate Oraroiibns Communis Tat. quod pliceiet po' 
"«m in pofleflìone difto- 

, lonecdaotui jpfi o om , 

Thomifio lepieflaleas conila Commufle , Si liomincs Tat. quibu, 
tarato utì non poffit ufque ad duos njenfe a die conccfiionii, io. 
In quod tempus, fi non poterli ciTe in concordia cuci pofflden- 
nbui ipla bona, ipOi rcanfailis , peflit Uti diftii tcpnU'aliii ad 
fu torri ani librttnra XX imi liuto, fi carni fua inteieiìe juiaveiìr . 



Rambaldide COI.uroCo- 

nini de Tarvtfio, prò q„ D ptomifeiunt de iato , nec non & Gè- 
«aidui de Camino Capnaneus Genetalls Civitani TatviCi 4 ,am. 
quam legirimus adminiftrator filiorum fttorum Rmaidi , £t Gue- 
ttlnnii Cunllìtueiunt fuos Procuratore! Dom. Jatobnm de Bonomo 
Jud, te Boniollum de Bontà ad campiomitlendum fuper predielii 
tutti Dom. Tbomjfio Caput Nigium. 

Die XXI. Junii Cornei lUmbaldu* approbavit nomine fili! fui 
Cuidoti ipfoj FroeunioreJ, Se elegit in fuum Aibitium d irto no- 
mine Da m. Julianucn de Novello. Eo die Patam ditli Procuralo» 
lo di fin nontinibus elegerunt albino» pio Communi Taivifii fl, 
Uonincontrum Duftoiem Legum , Jc pio Dom. Guidoto Filio Co. 
miti! Rimbaldi eumdem p- Julianum de Novello, nie fecundo . 
Sepierubni D. ^aitbolomeuj de ZopedoNor. ditut fuìt Cuiatoi n 
GutdotD ad comptomittendum. VI Seettmbcii D. Ttiomalìui po ft 
multa» letgiverfationci siegii in iractatoieen concoidi! Dom. au, 
Ii-erium de Terradaia Jud. 

. "■*■ d '? 7; r«™»rii fatcea rupeadifle compio-miretnni f t fc 
*ftii nominibns in D. Binholonnu m de Benev enu io Doeioietn 
jW(Mi , Se Bonincontrum de Arpone Dociorem Lc K nm , & D om. 

ittaaenm Foeaierra »ectett)tum Doctotem , quod Arbitti debeant 
con>enice Venetiif die tenia Mar.ii piotimi vtn.uil ad Jeciden- 
«atn ptedifla, & quod compio miflu ai dmet pei duos menfei irt. 
Ut quos teiminet in Civitf,te Venetiatum, Se quod de eipenfij 
Ta?vifii'" ct °?idue nl ' ' tmi " le^D, ln "buiie Oom. Poteil.ti. 
ìftwi A P" h ^ v "'"'' '« f»w S. Gregorti Dominus Tftadea* 
de Cefena Doftoi Decietotum, Doro, .flaitholomeus de Bene.e- 
«oto , & ItefiiMpntnii de Atpo de Tu, Doflote. Icgum femett- 
««ettia. hMcdttlfcn ditli V : Dofv e nfedilìi penicele ad tiaZ 
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Dom. Thomafium, a* quod Commune Tir. enm in poITeflìoflen 
ponat, tk confeivcc contra quofcumqgej dtcl=Tanies cium Dom. 
Rambaldum nomine Guidori ejus filii nullum fu» baberi in 
dirti heredirare, eique ^erperuum lilentiu m iraponenrrs . Ad Com- 
mune Tarvilii vero ftmenriavir boni omnia que perrmebar.t Btc. 
tV i U Slitta ,bl fri Jt*mp*tA (ili mttft . 

Die %. Mali Commane Tarvilii Itidnllf in poiTefiìonem predi- 
ftoium Ftocuiaiorem Dom- Thomafii . 

Die «. lunii Dom. Thomafius predilla* pretio qaTnqiremilljnrn 
&qitÌngenMib. vendidir portemene , ir h>" omnia fil >! "ludi- 
cata. Communi Tarvifii . 1%. dirti Dom. Bairhnlomeu! de ACevo. 
lo Procurato! Communi» TarviCi , Si Benvenuti» de Cafìegnedo 
Noi- Syndicus inrravernnt polleuìonem omnium piediftomm no- 
mine Communi! TamGi. 

Nudi. CCXCIX- Anno uSS. 4. Maggio • * . 

1/ Cw,t di etftit •t'ir' *■ ft*r*X*tt ,ftfér**lmt 
dittiti d. F"" 'twfV» ■' .■.*•«*«•>»• fa" «V ft-fti: 
Ex Tibnlitio Cwitatit Biffaci 

Arno Domini mi1!tfimo doee-i(Cmo oduJEtfimo adivo tndi- 
<We prima, die quatte. in.rtnK Mad.o in Banco in Don:» 
Commi-li Panni, tieWibis Virino, Miintrte , Si Marcherò 
premia,: fc ali-t- lbi.1i! in majaii Co-C!io Communi Basan! 
ad foram Campane vere pteconii moie Co'im ton^tegarn Dnim 
ftiibtrto* ludei de fìtlmarella de Fadua Piami potefl.s de con- 
ferì-,, ce -o:un, ; :e f t o..m J..d. fara ..\ e^lVum, & de volun... 
•t n:r-ii r.-,l, fV omne. ,1; dirti C«--\ .a i-lini ,: . i-n le- 
«font, eonCHratrqnt , Mone ordlnl«roni Dom. Ma.i.nnm non- 
tinnì de pifeatoribu* ptefenemSe confeneienrr.n [oum re.tum nan. 
cui;.. in.Tjn . :-rd'c-.n> . .\ !■'"' •<>•«"■•" . * 1'^" ' "'- n ■■;= " ■ 
fcecialtter ad comparendum coiam Dom- Potc.lia.te Fa due jj*^*^ 

taXnVcommu^s^y'ani frper faeìo vini ìllo.um de »«»•'. 
.qued poflìr ire libere & abfolure CKira dlilnflum Baian. , Se pe- 
ritatile! ad omnia alia qne fn piediflis , Se erre» predifli luciint 
oppoteuna & nerefTairi Ice. 

Ego Jaeobinu! noi. Filini Johann» Marlftelle fenpfi . 



Nitrii. CCC. Anne 



AnnoTJomini millef. ducent. ofluarjeC. oftavor, Indìflione puma'. 
Sic Ceiro ener.nte Jullfo in fiaxsno in Domo Commumt . prefen- 
tibu) Dora, Guiioto rotario Luciani . Detilavancro notai*), os 
Fcsr.cìfco notarlo qa- Gianfioni», Si iliii ■ lbrquf in ratjon Con- 
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filìo d'iti Commnnij id fonum Campine voce pteconia nio.e fo- 
Jiio congregato. Doro. Andrew Capiti» Lille Poicllas filimi de 
voluntarc & confenfu officiallnni dirti Communis, ot omnium de 
ditto Conlilio tecerunt, conili tue tu nr , & oidinavetunt Alhcttum 
not. qu. Eolchini piefeorem furim , & dirti Communis nuociuti! , 
Sindicum , fc Piocutiroitm ad compaiendum coiim Dom. Potè- 
ilaic Padue , & ejus judice , & oBìcialibus Communis Padoe , & 
id alcgandum, uiendum, tt proieltandum eotaro eii iuta difti 
Communis fu pei tntirandaiiis tam viiualium , fju.im quarumcuin- 
qric iliaium tondicionum , oue canducuntut de alieno diltriclu per 
tettarti Banani lam eundo qùatn icdcundo; le io omnibm que in 
pud itili , ti elici ptedìfta iueiint 4t vìdtbantur urilii eie. 
Ego Joinnes Beliengcrii Sicii Palaci! noi. fclipO . 

Naro. CCCI. Anno titt. jo. Agallo. 

r,Ì».I<£.. di X,d.lf. Imfrttnt, ni piata dj-vii»» il feV.W»' di 
Si'uldt Cani dì fjni,.. Ex Collcftione Fonunari Vigna r 
quae cxtai in Bibiioihcc» Settenaria Civiuiis. Viceoliae. 

Rudotfj5 Dei gialla Romanoium Rei femper Augnftus noìveifij. 
Sacri Rotini impeiiì fidelibus piefentes linciai infpeftutis gtarìarri 
fuiro Bc ornne bonum. Quemadmodnrn Aiboi ex amara radice 
coMurgens cum appareat futura u rifilare piobabilis non ci ad 
facciGoncn fecuiis immiti itti r , (ed putgaiio ut nbetius fiuftificer 

lavit , lì vivendi progreflum proprie piobiraiis morumque clarifi- 
cec honeltate^ob gennorum euljwm ,quc fuis videmi infufa nitt- 

dilcfti fiJcln noltri Beioaidi fìlli quondam bone memorie Guido- 
tlll notili Cornili. Vincenti™ extiift ferenitaii rrofiie hun.iliter fu- 
plicaium, ut fuuei dcfiiìu na ( aliurn quem Melchior diftui Bore- 
liui ejui Stilai natus ex ipfo conjugaro , & Mclia^ muliete fohi- 

impcnifi . Noj fuis de^?il™up'p1ìcurbnibM^ incanali 

prodefl'e quod rritiurum pio paga none fuectefeit. Cum diclul Mel- 
chior ardui Boverius dicami iinlc indolii effe quod ortuj odiofc 
naiivìraiis idemir cum ipfo Melchior ditto Sotcìi» Filio diili 
Scioaldi fuprr ipfo dcfcflu rutilili m quem patirur de notila regio 
porcilaie, & ex cena feienria clement.i difpenfamu$ habilicante» 
eondem ad omnes ictus legnimi» , & civile! honores , li le cauli* 
ingetTeiìi, & eliaro redneentes Se rt Hit nenie» eundem ad omnia 
jun amiqua & n» turali* , quo ad omnes fu«eilìones obiimndai 
tanni tcflamenio, quam ab intcltato > ir» quod legitimui Filini 
jam ab ipfo Beroardo, quam ab aliis quibufeumque per omnii 
tiatlan debeai & babeli ac lì foret de roto legìtimo piocrcaim , 
objcft>one protis illcgiiimc impofterum quiefeente , non oMlanribut 
legibui, 6c con dir ut ioni bus imperialibns , de quibu> Si mentioCo. 
4ìce de Naruialibui liberisi Lege prima. Et in cuipoic Aulenti- 
coinm quibui modis Natuialcs cfficianiui fui. Ei quibua rnodis 

r.-. HI. k Hacu- 
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Narurales effitìinttir lecitimi. Er ron obflamibnf ouibuframtjrie 
niiuralibus impcdimtntia ve! aliis legibus , feu tonfili ni ioni bui di- 
«ntibus fputios feu marniti non habere panicipium aliquod le- 
EUiti divinami!» ve! humanaium , qui predtttiJobilaicnr . lo cujuj 
tei icltimonium piefens piivilcghim eimde connubi, St Majetìt- 
tis noliie figlilo juflimuj communiii. 

Dai. Conflantic leitio Kal. An 
millennio ducemefimo cfluagefiro 
auiuiodeeimo , 

Huro. CCCIl- Anno nes. ij. settembre. 



ducenrefimo oftu igefitiio oflivo , 
mbiis, Faducad diftum figlili in 
camera Comroums F>). > preieriLibus Manfredo Noi. quondam 
Toannis de Rampo, Jaeflba Noi. qoondim Bernardi, GuidoncNot. 
Alio quondam Odoiici, te =)»»■ Corani Domino Berrrame Judirc , 
& Vitato Nob. Vili Domini Otolini de Mandelo honorabilis Foie 
flati* Fadue, OIO de NigliGa" fyndlcaiio , te piocuiaroiio nomine 
Conlilrì, & Commnnis Tu. , & curaiotio nomine, te proeura.c- 
lio nomire omnium infiafciipiornm Dommoium , te. Baitholomcm 
de Thofiedo protutatorin , !c euratoiio nomine infiafcripiomrn 
Domioorum Guidoti , ìe Rambaldi Comiris Tati Uni picfenia- 
Telint fé piediilo nomine omnium ipfoium Se pielli , Separati 
fuetuni aetineie eiemplum piotfflationnm , 8c Inltru 



fueiuni actipeie eiemplum piote lìatioriiim , 8c li 
mniam, qne D, Thomaxius proda air,' He produreie viilt, fetundurn 
teiminam fibl locaium per Dominimi Vicarium Domini Foic- 
fiarii . 

Di* XV- menGi fepumbtij Intnntjf, Psdue intimerà Camma- 
nìi Fai. ad direniti figlili pieftniibus Jacobo Not, filio quondam 
Barn ardi. Guidone Noi. filio quondam Odoiici, Manfredo Not. 
£1ìo quondam Joannis de Rampo Se aliii . Coram Domino Ber- 
traroe Jndice , & Vicario Nob. vili Domini Oiolìnt de^ MandeJo 
?oce(tat!) Padue Oio de Nifiiifia procurarono, te fyndicaiio no- 
mine hominum , Confilii , d Commiinis Tir- , St tuiaioiio no- 
mine Domini Riiirdi filii Nob. Viti Domini Gerard! de Cami- 
no, flt pnocaiarorio nomine , Bt cuiaioiio nomine Guecili fili] 
piedini Domini Gerard) , & proeurarorio nomine Domini C-rudi 
Mefiti tanquarn legiiimi ad mi mitra lo ira Guecili filli fui , * Bar- 
tholomem de Thoiredo procuratorio nomine Se curaiotio nomine 
Guidoti filli Nob. viri Domini Rambaldi eomiiis Tar. Se procu- 
ratorio nomine ipiitu Domini Rambaldi tanquam legitimi idmini- 
Bratoiii prediiìi Filii fui Guidoti dicunr.ot pmreliaotur , & de- 
numìint Dom. Thomaxio Cavonigto ibi prtfemi, quod ipfe D. 
Thomaxim obferirel , te adimplear leformationcm fi ila in in mai. 
Confilio Pad. fub regimine;preditli Doni.Fotetlaiis dic.X2Il : men- 
ila Ausiti nujcr preteriti , - 
Die JEZ11. menci Augii Ai ìi 
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DOCUME NTI . ,,, 
to pei D. Joletlatem ad busulos cura imcr canfitfaiiaj , quifae- 
runr naia. CCCXZXXIII. , plicuit omnibus, pieiot XIV. vuoi 
confuliqrn efl fupei peraicngnionei, vtl aliquem ei'eis, fed de- 
moni UOa partito de diftii a.engnorum diverGmode fccundum, 
fomunt Baiati plieoit majori pmi Confilii, quod .eprcffalie con- 
Celie demiM T LO ma rio Cavoolgro contra Commune , & homi- 
flts Tar, et eemm bona ptt Commune Fadut fufp<ndanrur ad 
unum merfern, St elfgantui t partibtts arbitri aibiiraroiei. & 



optionem Domini' Thomasii * qui inlet'ìm ' pa'riei P concoVdcnt 'le 
li concoidi» non potueiint vitttt , errHniQi terrina . wl> anta. 
Mi, vtl feprioms, per rotti,,,» Wue , & Tar. , t«W5 
»«« Predica totcs, vel per Frams Mino.es uniufq,* CommaniV 
(icac ipfi Domino Thomaxio magli placue.ic . Si hoc vtl aliouid' 
.fto.um non placuerit D. Thom.xio, rcpreOilie Tue fior ad un» „ 
■nnum fulpenfc j li vero non placuerit Communi Tir. tì. rho. 
rna.tes polfit un f„i. „ nre( r,Iii« . & fi predifta i„ p.id flo Z 
forttiem-r ctMnm , O. Poieflai aflbciatut fapientibui óui fibi 
>idebuntur coloquiom babeat fupet piedini, cum D. Foidìate 
» S " 7"' \ ua , ndo d videbi "" «"irentre . Et dern^c int 
preditti Oio , & Banholomeui predifto nomine rrediflorum omnia * 
pred.flo D. Vicario riouimnr ad eodrm , quod ipfeadnC » 
& cog,r p>ed>Aum D. Tnoroaiiurn adimpfete, & obr«,.reTfór' 



— vw B „. rimami u. i nero a», uro adimplere, & obferyare icfor 
d1fl^n^ E !^' J '^ ;,ln ^.'f ìi " ^K,, P' 0 " 6 »"'".^ denunciarne! pte- 
Dimoro, Se Banhoromeui pitdiflo nomine omnium nredirtn. 
«m prediclo O. Thom.aio. Bc prtdifto D. Vìe,,™ fi'.' o 
ferra» fc .dimple.e pred.tt.m .Vormatlonem , & omn^ mem- 

di£ T P; edl * lo,nm tra p.,te omnium p,l 

T^m .MÌ. V 5"^""°' r Clpkl " tm ■ * f-ftipienreen 
joira irtitinin, a 1 birra totem , & comtnunem amteuii. ei il ni,. 
VL%J^™™'* aai J ao "«Bit "bittacor*, & c»™t 



_i " v ' 1™ "WT", arbitiaioro, te Communei 
«irto nomine omnium predirlo, u m ex nunc elleitnt fi/ *tt„n!L„ 
lZ£ t V ,m r m ^«"S««« Oomioum Hcfloierò D- l"^(T- 
fi n^-A & !, 0,tn «m «pud ditium D. .Zuii.rum , & «m eo" et 

Tf SS" 1 ' 9~*! B f P" Domino tZS ™;? Sf" 
k * ftee. 
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i*B Documenti. 

Jecciunt ;„ter rlieìai pani!, fub pena, & cum cxpenfis, Qc cu ir 
obligitione bonoium omnium piedìfloiuiu . Ego 



Num. CCC'Ill. Anno uSt> ?J. Ottobre, 

/J di Kimw «Bt.d. i( /<«*-• «VI. «?,<)■< di B.JTm, , Cu, 

ti&lim, li ^«««M «d Enriu , Iftrtit Firmili. Ex Archi- 

tO CivIlUÌS Bufoni . . 

In nomine domini Amen , Anno domini mìlleiimo dueenreGmo 
oeluagefimo ottavo, Indiftione piinia die lune vigtlimp quinto, 
oftubris, in prefencia mei notarli Se icftium Cubie ri pio rum ad hoc 
faccia li ter vocaioium. Se roga tortini . Cam nobilfs viri Heniicat 
&. Marciti: fiatics filli qu. domini Johannis de Forzate Cinti Fa- 
duanf infra tempui [cai t imam, requililTenr , Se adirne requiieieni > 
venerando in Chiillo paire domino petmilfionc divini Vieen- 
tic Epifcopo invcltita tatri de Tuo reflo te antiquo feudo, videli- 
cir de decimi» deciimium , teddiiibiij, Se «rum percepì ioni bus 
tenarum , Se vilhrum Bilioni, Angarani , Et Caitiglani di«cS| 
Vicentine', & eorum tenitori", Bc peninendii , Se difliiciibui ( 
ncc noa de comi iati bus, jurifdietionibui ■ domina tic ni bui Caftto- 
inm Buiani, & montif Angarant , Se de juribit! novaliom. Se 
jraraplorum , de fiuminibuj, aquis , molendinit, potili moltndtno- 
Jtltn^ Se alili nniveifii & fingtilii juribus , laiionibus , & iuiifdi- 
clionibus quibufeunque , & eu{ufcunque generis, Se condiiioni», 
feti modi em'flant rara in rnontibus, quam in plani» in dicris ter, 
ris, villis, Se pertinertiis eaiuodem poliis , de quibus omnibus Se 
fingulis fpeftamibus, 8t conringentibus eii affeisbanr prediftum do- 
minimi Johannem pattern eoium jnvefliium fui/Te eoiiim nomina 
per bone memorie dominum Sernardum Epifcopum Vicende, li- 
itiu! prò indivifo pio mediente cum nobili viro domino Beimi:? 
do filio qu. domini Gnidonii Comitis Vicentini tamouim de Feu- 
do aperta in Ytceniinam Ecclefiam pec mortem nobili' Viri do- 
«ini Marcii de Montemerlo , offerente! fé paratoi predico domi- 
no Epifcopo recipienti prò fe , Se Eccitila Vicentina preilaic fide-: 
litatis conflitto 01 , & deblrum (utamerttum . Idem dominui Esff* 
copus jeeeptis, vifis. Se diligente i infpcclij juribus. Se raiionibut 
prediOorum fiatium, cum anulo ijiitm tenebn in manti prediftoi 
Hentieiim, Se Maicium fratrei ad itfliim Feudum cum fidelitaic 
fxcienda prò fe Epifcopaiui Viceniino, Se fucccflbiibui fuii fo» 
Jempniiei invefiivu de medieiaie decimatum , novalium, Se Jtam- 
ploium , Villarum, Se lecraiurn Baiiint , Anziani, Se Cartiglia 
ri, quas Se qitc ipil vel ali: prò eji nuric tencnt, Se poflidenr , 
Tel ipfi poffiderune , vel atii pio eis poflìdernnt ; Ut de prediftii 
alili univerfis te ffngulis, de medieiaie videlicet prò indivifo cum 
domino Bernardo predillo , vidtliret de tomirirìbui , jurifdiflic- 

livellari», ptetfiEii' tloro/Udon ictus mliiorum Baaiani , Se mot* 
i, aquii, molendinii, & poilis mo- 
: Vicentine, & «lieiius cujafeam^ 
que . ita viceiiret qnoa pei nane invelliturim jns & conditio E- 
pifeopatu», Se fu» non detei ioieutui , ncc «Jiqttod libi Ì(ho ^i 



Documenti. , 149 

ìiìlcopatui fìat prejudieium, ai fai prediftoiam vaffallorurn non 
meliotetur , & de novo nullum jui ejs aequiratar, vcl inrelltgarur 
acquili. Si quoquo modo aliqua culpa colili fetinl , feu ingrati- 
tudiriem adverfus piedécciTores fuos , St eiim , Se Epiftopatum 
Vicentinum , five pei invetlituram non peritam , live pei feudatn 
non dilani in fciipiii termino èonltimto ad djr.durti in fciipii» 
eidem 1 live quod Feudum Ut alienatimi pei ed» In toium vel In 
pattern, vcl pei Commòne Vicende, Ve] pei alia Commtinia Ci. 
virati!, Se locnrnm quoromcunque , vel qnod a II quo jure, live 
caufa Gt ad eum , & Ecelefiam Vicentiriam apertura & dtvola- 
tum i in nullum pieindicium gencretur. .Tali quoqùepafto Se eon- 
ditione habita ini» diflum dominuru Épifeopani pio fe , Se E- 
pifcopua Viccniinò ex pane ora , Se dicìo» fianes ex altera 
ijuod ditìiim Feudum non poflìt dividi in plures parte»; neeven- 
di in loium , vel in pattern pei co», vcl Cu tu tu une Vicende; vel 
àudtoiiiare ót mandilo iheiina cnjufcnmdue , cantra canonica in- 
Aiiut* prò getienli vel fpeciali debito ipfoiurn , Vel eorum heie* 
datti, vel eorum majotum fon alia quacunqne caufa ; nec alto' 
a li quo mòdo vendi , alienali ■ obligaii , (ca di lì ni ; eontra que pa- 
tti ,- Vel corum aliqnod fi fietent ipG fratte» j vel torniti hciedcs,' 
ine fenientia, St ctratiònc aliqua cadanr a jure diflì' Feudi . Et 
qoòd dittai domiriui Epifcopus pio (e, Épifcopitii vicentino, Se 
(uccclforibus fui» propria aurtorirate ìngrediàrui , St apprebendat 
poffelTionem dilli feudi ; ce ipfum pactticc ce quiete poOidcant fi- 
se omni [irediftorum frarrum ; 9t herédum eorum contradittione ; 
St icpeiiiione. Et ex nunc lerinuir, predicìus dominus Epilcopu» 
domtniuth Se pufleifiónem vel quali diftì feudi in piedi iti», cali- 
mi» , & forum ijuotibet. folam ; & nudarti pretoriani polTciTio- 
nem; vel quali rplìu» Feudi prediflis ftatribus concedendo ia ià- 
ibui, Se evenribus premiffis ; & eorum quòliber , Se dedit cederti 
fra tribù» idem ddttunui Epilcopu» pio (e, Se Épilcopatu Viccu 1 - 
KbdliCCriHirh teneridi > Se pbflidendi diflum Feudum , licut an- 
te a ténebant St poflìdebirit , Si anteCéflotes eorum temiernnt , Se 
pbfledeiunt ab EccJeua Vicentina . Hìifque folempmrer Se legl- 
lime Ce petaifti» predilli fratte» picdifto dòmino E^ifcopo reei- 



fe Se Eccitila Vicentina, Se fucc 
intrantibns , tarli» facrofanfli» Evangeli!» fi de liuti» coiporalitct 
preftiterunt juramenriim, Jcelis libi capitali» per me notarium), que 
iti uCbU» Fcudoiuni plenias contirieniùt . Attutii V inceri tic ante 
tappéllam Sancii Nicolai Èpifconalis Falacii.fub anno , menie, 
die. Se inditi, prcdietjs , preferì ri bus domini» Angelo Vicario do- 
mini Epitcopi, Cuniberto judlee de Padua ; Foriate de Forzati! 
de Padua ; Fhataòne de Srraiiro , Bcrrholameo nòt. dcLupia , Ca. 
biera de ED , Se fiatie Feliciano de Padua , Se alii» . 

Et ego Angelus Romani Caianzoni» de Uibe pio Imperiali 
iufloritate not. prediilia intetfui, 6t ca rogami fidelitér fciipfi, 
Se jBBbllcarì £gnum meum ponendo. 1 



ISO D OCTJM ENTI. 

Num. CCCIV. Arno n!!. u. Novembre, 
ritiri Vr/rtm Ji f«*rf< tmufìfu i Stomi -ff P«n,(« di tulllfiu* 

/«JI ri. ■ tara p» ( cir»ri ((« ((tiri «V r>/**«i Crnratf . EI 
Archilo Epifcopalì Ceneienlì . 

Anno domini mille! ducente). oiiuigefitna ottavo loditi, pit- 
nia , die {une nono exeuntc Novembri, ptefentibus dominii do- 
mimi Joanne Arehidiacono Cenere, Alberto Canonico, Cenere, 
dominìs domini; Tolberio il Bianchirlo fratribus de Camino , do- 
mino Diotstmo de Villilta, Jedetico de Fiwano domino 

Attico de Tereano, domino Guinino de Arpo Indice, domino 
Odetico de Foflilia, Mattia de Giemona. , te a II il . Cum nobile» 
& difcretl domini domìni Federitus Se Manfredu» fratres, & Lu- 
dovkm eotum confane uineus omnej de Fotciliii filii quond. no- 
bifium vitorum Aititi & Gabrielli de Foiciliii prò fe Se fiatiibot 
fuis hiimiliter flexis genibus poltulafleni a Venerabili Fané domi- 
no Peno dri graria Ceneienlì Epifcopo & Cornile , 



dominus Atiicus & Gibtiel , Se fui Piece0br«( invelliti fue- 
lunt ab Epifcopaiu Ceneienlì, Si pKceBoiibn* ditti Epifcopi Al 
Comiris. Tunc piefaius dominai Fetroi dei grafia Epifcopm Ce- 
netenfis precibus ditti dumini Federici Se Manfredi fratium , Se 
Ludovici eotum confanguinei pio fratribus fu» inclinato» cum 
ameo annoio invelimi pteditìos domino! Fedeticam Se Maoitt- 
dum ftaties , te Ludovieum ejus conf»nguineum ptofoii fui ri bui 
lecipiemibus de fua raiione feudi , te de fois honoribui, G quam 
lationcm habent ab Epifcopaiu Ceneienfi. rio qua inveliilu ta pre- 
dirti domìni. Federica) & Manfredu , Si Ludovicus forum con- 
fingameui pio futi fratribus, 6c fe corporaliTcr taf!» faciis ferì- 
pruiis juravetunt ad facra dei Evangelia fidelitateoi ipfi domino 
Epifcopo, Se Bpifcopatui Ceneienlì, Se quod maniitencbunt Se de- 
fendeni ipfum dotninum Ep'fcopum £t loca Epifcopaius Cenere 
coniti omn« aliquem ve! aliqnoi velie contri cum tacere, eidem 
domino Epifcopo per fe, Se fuum nunlinm quameitius porcrunr, 
maniftftabunt , Se «cium coniilium dabunt iplì domino Epifcopo. 
&. (cererà tjus tomimiiia per ditlum Epifcopum in fe retinebunt 
ad voluntarcm iplius domini Epifcopi . Qui dominus Epifcopui 
pieeepit ditlls dominis Federico & Manfredo fratribus Se Ludo, 
vico eorum confa ne u meo , quod in pena facramenii pec ipfos fa- 
ili ipfi domino Epifcopo , quod debèreni eìdem pei publicum in* 
ftrnmentum dare faum feudum In foiipiìs . 

Aetum Lurrani in Cortina arie EccIeUam S. Nicolai Scc. 

Ego Fhilippui de Ccneu Imperiali aucloriliis notarili! hil 
omnibus inteifuf-at rogami lcripfi. 
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Nani. CCCV- Anno 9*> *■ Agolto. 



chivio Vcfcovile di Trevifo, e dall' UgncIIi Ini. fie. T. V. 

In nomine Sanfte Se individue Trinitari». Orogiitia dei impera- 
tili Auguflui • Quii Imperiateli! excellenriam omnibus mod.s flccct 
eceleCai Dei auge ri , Sci tot!) niGbus fublevare, 6t fublimare , id- 
«Hrco noveiint omnium fidelium S. Dei EeeleGe, noilrorumque 
prelcniium feil. te futurorum induilria, quìa inrervenru te humi- 
Ji peiirionc Adeleid noltre con|ugis Imper. Aug. eonccdlmui > ac 
perdonami», ac fupplrci devorione o&trimuì S- Taivifianenfi Ec- 
citile in honorem B. Ferii Apolidi Principi! edificare, inqua Ro- 
to epìfeoput pieeOe viderur , Cjfltum de Afylo cum Eecltfia iti 
honorem B. Virginii Marie contimela, que olim lapur epifeoparu» 
itliui Ioti, ac domus elle videbatm , feu & «pelli in honorem 
S. Salvatoli] fundira Cam univerfii pertinemiis , & aJ jacenriis fiiii 
ad eifdem eceleltas jutta Se legaliier peitinenribus , vel atpieienti- 
bas una cum Flebibus, Capelli*, reni: Maturili , feu vigili, vi- 
nei? , campii , piati» , pafeuis . fìtvi>, faletìis ,'fariooibus . squit, 
■quarumque decurfìbur , moleodinii, pilcationibiii , leivìi , Se an- 
ci II ii, aldionibus, Se aldianij, cenfibm > icdditibua , omnibuique 
«bui mobrlibui . Se immobili bus , que dici • vel nominali poflunt 
■d eifdem ecclefiai perrinenribui , vel a fp citanti bus , ad baben- 
dalli, tenendum , poISdendnm , commurandum , vel quidquid 
Poitifea ijiiui Ecclefie meliu! previderit laciendum . Frecipientea 
■nfuper jubemui, ur nullus Dux, Marchio, Cornei, Vicecomea > 
Sculdaflìo, Decana!, aut publice parrii eiador, maffarioi , libel- 
larios , cartulario! , Cenfitoi, vel icGdenrei fuper Terram ìpliu» 
S. Ferri Epifcopatus pignorare , calunniare . aut injufle illìs «U« 

Suid igcie audcar, ncque ad publicum plaeirom eoi ire eompel- 
it. Jed fi quid comentiofum Inter illoi, aui fuper Misi invemum 
fiieiit, ante Epifcopum ipfiui fancle fedii diligenti judiefo deffinii- 
tnr, noftra plenìflìina largitale omnium hominum coniiadiftione 
remoia. Si quìi igieni hoc noltre donarionis , Se offéifionii piece- 

prum infingere - «liqnattdo quelierrt, feiat fe eompoGruium 

■uri oprimi librai mille , medieiarem facii notili Palatii , Se me- 
dietarem premile S- Taivifianenfi Ecclefie , fnifque ponrificibu» • 
Quod ut verius credalur , Se dìlìgentiui obferverur, manu notila 
loboraniei de anulo noBro tubrerfignari juflimus. 
Sìgnnm Sertniflìmi Oroni: Imperatori! Augudi 
Ambiofiui Cancellariui ad vicem Ubcrtt Epifcopi , Se Aichi- 
eaneellariì recognovìt , Si fnbfcrrpfi . 

Dar. UH. 1d. Augnili Anno domin. Incamat. DCCCCLX1X. 
Ind. X II- Regnante domino Othone piiffima Inip. Vili. Attuto 



(0 Quello *ocumenro lì pone qui fuori di L^ogo e itrve di prova a quagro 
Si detto nel tono primo Diflcituionc preliminare |h S . », 
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Naro. CCCVI. Anno lai/. i«. Gennaio. 



Anno Domini MCCLXXX1X. Ind. II. die Dominieo IVI. in- 
nante Januario nteftnlibus D. D de Rajo, Andrigero de Ba- 
gnolo , Zatijjanomo Calti de Taitifio , Meniga de Cortigiano filli 
Domini Hermani de la moia , Alberto de la Time de Cene», 
Jlcobino Btnxolado , Pitfbiicro Gitatdo , qui fu it de Pidaa , 
Ainardo eretico , Frefbriero Giiaido de Enneinito , Vidone,6c 
Ruftigello Noi. de Ceneri, Se aliii . Cuti Nob. Se di fere ti Viti 
D-D. Federico! , ce Manfredus fiaties , Bc Ludovicui eoinm con- 
fanguincut omnti de Ferclglfi £!ii qu. Dotninorum Nobrlium Vi- 
ioum Attici, & Gabriel de Portigli] pio fe, Si fratribus fuii 
humilitei flfiis gtrribus a Venerabili Patte D- Fino Dei gtarf» 
Cencteofi Epiftopo , or. tornite polìulaflenr quod ipfos invertire de- 
betet pio fe & iratiibus fuis de Tua ratione feudi , Bc de honoti- 
bu» omnibuj quoi , St quod habene ab Epifeoparu Cenere- Vi- 
drlieet de tali feudo . & ulibjs honoi:bm quali , it quilibus fui 
y ledere fio tei ìnuttrti f.ieriiri ab E^fcopaiu Cerate , Ai a prede. 
«elIoMboi n.tli D- Ép.frop. , te Cornili) . Tonc prefen» d>A-is Pe- ' 
trot Oivira Ctit.a Epif.opu» Cenete p.tcbm d doloro Domino* 
iure Ftieiirr. & Manfredi fistrur», fc Ludovici eoiuin confar» 
■ainel pio Fiat libai fniilnclltMtos, eoa forliroroquem habebar 
in manu m.ellivit prefatos Dotumj, Fedttieu.n . oc Manfredurn 
frittes. Se Ludovicum eotum Confangumeum prò fuii fianiboa 
letrpie.riibut de (uà tatione feudi, St de fui; oonorbui. ù quam 
tarìonem hibert ab tpifropaio Cenete. pio qua inferrilo» prefa. 
ti D. Fedcncias, & Manfiedus, et Lodoiicus eotum eonijoguf 
rea! prò fe. Se full fiartibu» <oipotali-ci jon.eront Bdelltuem 
ipfi D. Fpitropo. & Epifeoparu Crnet. ronna omnei peifonn.ét 
nanutenrre ipfun Ti Epifeopom , Se iuta Eptfcopitui integter 
qui D> Epiftopus in fot ma latrameli ti piclfit' pietrpit tfidis 
Doiumii quod ti fuirn rationtm feudi bine ad XXX dici per pq- 
blicum loft rumeni uni deberer reduce re in ferirmi. 

Aflam Cenete in Eccitila Mijori Sinici Tliitni. 
Ego Fhilippns de Ceneri Noi. ex Imperiali infamate bit 
omnibus interim , & lognui [ciipfi . 



Munii CCCVII. Anno ilio, li. Genoa/o, 

Oaari , (turf/rfj (.)<•' *J mi!! th ai vr *.<».' SUiwI il! Ptn.U età. 
«var.tj J.l Pifntt dì Ctmit , e,«f,tmti\ ,d .pfrivti; iti y.f. 
ima fniditH . Es archilo dominomi» Comitum de Falli- 
li». 

Anno Do.nini MCCLXXX1X. Ind. II. die XVI. fottute Janui- 
lio in p re feriti i D. Odoriti de Foflàlri &c. 

No) U 
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Nos Federimi, Manftcdus frarres, Se LndoTFCDi forum Con' 
fingriinrus de Foicìglis prò fe, & iValrlbuj fuis. Cura fumili in- 
veitili a Reverendo Pane, Bc Domino Peno Dei giatia EpiTcopa 
Cenet,, Bc cdiliite cura Vexillo, quod habebai in minibus, St ti- 
drm Pini, & Domino feeiflctirus fideliraiem proni )us feudi tuo 
Domino poftulat , ir icquiiìmi , ptoutpatet in publieo ini) tu incu- 
lo confetto per rhilippum Morde Ceneri plcniui continerur, de 
elofita raiione feudi, & de tali fetido, prout rioflii Ainer« florcs 
bibebinr, five etani vili habr.tr ab Epifcopatu Cenet., & Domo 
Beati filimi. Et noi in manditi! rerepcrimus a prefaro Domina 
quod feudum quod debemus habere ib Epifcopatu Cencie in fcri- 
prii tedncfflemui. In plefcni fumus conienti , tanfelli ti rnanjfe- 
Alti in feudum hibeie a Reverendo Parre, & Domini) Petra, AC 
«b E pi feti paro Cenere in primis quod fìmui Avocarli lotius Eptf- 
coparui Cenei- in jitrifdirfiontbu» tempoialibua , ottima: banna , Se 
tonde m Ha ilonei hominum feculltium rertiam pattern debemui hfì- 
bete, & omnia banna taiionabilia debenr imponi pei Domifium 
Epifcopum rum confilio nolìio , qui fttmui Avocati Epifeopafus, 
te cum Confilio Antianotum boni fide. Se fine fiaude. litui Co' 
miniarti, Se miiCdieiionem temporale™ de Cutia Eiancinici hi- 
beinui In feudum , liciti Lattonei, Se male («fraisi doti in Epif* 
topstu Cenci, un per Dominuin Epifcopum quatti per fuunl 
Nuniinni, fu e pei noi qui fumus Advocati debent noti) dari qui 
(limili Adi-orari in curili Epifcopams Cenet-, & ad renientiam 
noftum cum conClio Domini Epifcopi debemui illai indicare, le 
punire, Se fi pecunìalirer puniremo! rertìam panetti debemui babe- 
le. Item livelli ia\ imponuntur, vel renovarttui io Cattili, Uve 
Centinti, aut in Porto-bus ubi Dominili Epiftopus haber auelori' 
li lem , ac iurifdielionem remporaleitl debenr imponi,- ic reno riti 
per Domini] iti Epifcopum , Bc pel nos, qui famus Advotail Epif- 
copatui , & li ahquid lumini eiTet teriiam pattern lucri debemui 
habere. lietri omflel nani, que venire volunt Rr ugna tram libe- 
re debeanr unire, Se (olfim quaramtefinium , 8t debeat ateipi pei 
JMunrium D. Epifcopi, Se per noflmm Mutìtmm , qui fumus Ad- 
Tocaii duas patiti Domino Épifeopo, te rertiam Advocati babere 
(enentur. Item iiomines habitanics in Septimo, live in Rune hit ,- 
Si in Uria cu ri fin ibi; s lenenrui nobis, qui fumus Advocati , lenen- 
lur nobfi facete quaroot pluvigia in anno a'nnoatim. Item de 
«ronibui belìi» interferii) , live inictficiendij in nemoiibui Épif- 
eopilui Cenere imam quartini debemus tiabete, j rem de omnibut 
bannis , Uve pignoiibnt , que imponilntur, ve) n'unì in nemoiibni 
Epifcopitui tetìiarrt pittem debemui habeie . Item h'abemus in 
feudum Incinti f qui dìcirur Turris Cenere cum roto Cafiellare * 
mure imo». Item Ciiitum Saniti Eljfei , Se Muta de Rameiiìs, 
Se Collom Bonellutn cum planine., qne eli fuper Coilum Sancii 



■liquo rempore . Item rogamo) Vos Pairem , & Do ratei noi ut rio* 
bij predirti! tationei dijneminr inveitile' cum Venillo fecundum 
quod olim nofhi Anierr'ilòtej funi inveititi a quibufdam velttii 
precefloTibus bone memorie, ptout in noflris Inltm menti) conti-' 



Manin) , Si hoc dirimili , ( 
pÌfro F ai.i Cenele, faf.o plt 



Imm , St eonfuer 



.'onfi'temiir habere in feudum ab E- 
vet minul quod poSei repeiiri prò 
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Num. CCCVIIi, Anno ut 9. 0. Mina , 



Anno donimi militiamo dacentefim» oflmeclimo nono indietro* 
ne feconda die mrteurii nono innante Maitn in Badano in domo 
Communi!, prefentibus fune Umido de Oldine miooium Elio 
«u. domini Johannis de Trabucho, Ferro noi. lilio domini Salio- 

, nis , Aldievando quondam Joàinnis Pereiti , Jacobino noe. <ju. 
domini Johannis Manticlle, domino Feno noi. qu> Fafaualij, tt 
domino Saliono qa. Galicie , Se iliis. ibique predo titientortim. 
librsmm Voi. pirvoiara , aaas dominai Bcnediflus noi. qu. Tc- 
baldi Smdieui, Se prnruiaior contliiiuui per dife return ■ Se rtvt- 
Kndum Vitam Frarrem Ptancifcam de Ordine Minorati» (une 
etiindVtH ejufdem in euflodia Faduana ex iu itoli 1 aie libi conccf- 
fa > fccoMnilTi ser olemeniilEmum , Se finiti Hi mura Flirtai do- 
■nìnum Maicinum dei giaiia - ac Univeifahi Eccitile fum- 
ai um FontiHcem ni in caria illius commilitoni] per Antoniu m noe. 
qu. Simeonii mafleilani rx auieniico liierarum piediéti domini 
Pontificii esemplata , Se ad publicam turni m redatta continomi • 
Bc in caria commilliunif -conceffe eidem Btnedidìo noi. per eqn. 
dem Anionium noi. fcripia , Ai vifls , & leolis ipiìi tnftrurnenii* 
per me Delaianciura noi. infiafcriptum , fuii cor.fcfliis, Se inani- 
teitus, oc in «oneordio cum Guida qu. Albeni Fabii «nipario 
Communii BiOani , dame eie folvcnte nomine , Se lice ipfiuf 
Communis, tt pio ipfo Communi ft ipfam perii quanliiaiem ab 
eo recepiti in prefeniii fiatiif Beialdi picnominati Guardiani ioci 
Saneti Donati de BaiTano, Bc -eneeptiane non numerare, tt in fe 
{■abitua preiium «mpore contiattui doli mali , & in factum ie- 
na nei ante m • Quaie ipfe daminus Benediitus Smdieui tt Frocu- 
rami eoniliiuius a diiìo Frairc Fiaticifco auttoriiaie Commi Fon- 
tìficis pio eo. te oidine franati] Minorum , ti Ecclelia Romana 
inveliiyit dietim Guidum lecipierttem pio Communi Baita ni, tt 

1 eidem fecic datami •cnditionem, refutationem. Se invellitu ram d» 
Una peria terre prative, que eli duorum camporum palila in per» 
tinentiii Bailani in Campo Manto Coromunis , cui concici 
■ meridie , fera , Se mome Comrtiune BiiTini , 1 aoane Na- 
Mimbemi! ou. Frincifci, domina Rixa moie qu, domini Bona* 
piedi notarli, Zordano qui fuit de Fagnino, Se nunc rooiatur 
In Badano, Bit tholomeo quondam magifl^i Burholomei Rubei , 
Se allis quampluribis cohetemibui , Se lì hec »cnditio,Se refura- 
eio, Se mveftimra plus ditto pietio rlTei , vel calerei, ve! itilo 
tempore vilebit, lotum id quod ulna pieciam eit , & valer irrc- 
vocabiliier in lei vivo* ipfc (indicaiio Se piocuiaioiio nomine Se 
vice finite E cele fi e Romane, Se ordinis anredicti eidem Guidoni 
Kciftenti namine, Se «ce Commuoif, & bamiauia de Baiti* 
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ititei vìvo! , que 

domilo non pgfljt ievacari, inltati , cormmpi , Se remove li 
stiqua ingratitudine , vrl o S'enfi magna, vcl pirva, nec ob hoc 
quod fit io ipsa , qajnvii non foiei legitime inEnaara . Et fi ipfa 
dorarlo ejicedercr lummitti quingentomm aiireoium, quod inrel- 
Jigatur tot elle danatUm, iiiot flint fumme «cedentcì ipfim funi- 
mini . Ad hoc pie fa mi dominus Beneditlui sindicus. Se procu- 
«tot getens pio ditta fanfta matrr Ecclefii Romani, Se ordine 
■mediceo Guidoni recipienti vice , Se nomine Commanlj Se homi- 
num de Biffano dedit, cefiìr, tradidit , mandavi! , don avi t , refu- 
tavir , Se remifit omne jas, Se omnes rarionei , te actionei rea- 
]M, & petfonatei, que Se quas domini» futnmm Fonti fui, Scftn* 
«ta rnalei Ecclelìa Romani, le otdo predominimi hibent , hite- 
bant, Se haheie potermi, live quocanque modo babeie pollini 
in d:cta petiateire piarive , dicens le ifféreni ipfe dominus Bene- 
diftus Sindtcui ipfuti pctiam trite jutis iplìui Ecelelie Romane 6c 
ordini) prediali effe, te nulli altcti venditim, traditi m, donilaro, 
■lienaram , te obnoiìatam effe ditto emptoii nomine Communi), 
te nominimi Biffini recipienti . ConQitucns ipfura 1 Guidum nomi- 
ne di ili Communi! Biffini , Se pto ipfo Communi reerpientera 
proenratorem ut in rem diete Ecelelie Romane , Se oidims preno- 
minati. Ita quodde celerò Commune, homine», Se anivetfiias Baf- 
fani baheint, teneant, Se poltideanr diftam petiim tene, Se ià- 
ciatit de « , ii tn ci omnem suam votuntatecn le militatemi 
quicquid ,o Inerir , fine olla diflc Ecelelie Romane , le ordini* 
preditli contudiclione ,'»el lepetitione, una curo tcctflii. Se ia- 
Kttilis > tea cam fupetiotibui . 8c inferioribm , Se eum omnibui 
fui) pertinenti!! , & fptftintiis, ad predietim periato rerre atti- 
tientibru. Equidcm pei fu pia feri pt a m ftìpuliriooem , & co □ ven- 
ti ori cm dittai dominui Benedictus findieus . Se procutator, le prò 
ditti Ecclelìa Romana , le indine prenominato ficiem de cererò 
Omni tempore ipfam peiiim terre goateniate, defendere, i 



-tianone bonomm . . .; piomittcns , f; convenirne per fi i- 
pulaiior.em diclui (indicai nomine diete Ecclt Ile Romane , Se didi- 
mi predicci cidem Guida recipienti nomine Se vice Communi], Se 
hominum de Ballano , Se pio ditto Communi reficerc eidem Com- 
muni omnes eupenfai fatili. Se inventai quocunque modo in ju- 
dicìo, te extn judlciiim , live obiineat , live fuccumbat in rmfj 
Commune Biffini, five dejuie, live de facto mota forft , damna. 
expenfas, meliotamcnta diete petie tetre verbo Communii Saltini 

fnb factamento , Se probatione 8co dando ipfe llndicni ver- 

barn Se licentiam ditto Common' Biffini , Se ejui nomine tenu- 
tali! , Se poffelBonem inttare , Scie prò co po (Edere donne inrrabir . 

In eo die Se teftibui piefenrrbm in loco tenute. Ibique Guido 
ptedittus loco i vici , Se nomine Communii , & hominum dr Bit- 
[ano juxta tenorem diete venditionis , le donatiunis ini il vie io re- 
natili] , Se poOejlìohem de ditti petia lene inttando oceietccndo , 
Se terram pcdibui calcando pei rcnatam , Se pò ile Aio ti e in acqui- 

Ego DtbvaacUs filiua Simeonii Sitti falicii not. féripii . 

Naia. 



iji BoCUMÌNTI; 

Nani. CCCIX. Anno nSj>. it. Mino. 

Ì rottici d. Ynm fir i ttWiJ rlM-iitJ <(. ^liir» «T-l*. Jr-f_ 

nudila; Ex Ughcllio lui. ilei. T> V. pig. Sa*. 

in Chriftr nomine die Tenni! XV.Il> ini un te Mania in CufJ 
ticello i quod eli fupra claulìmm i communi Cinipi raajorìs ce- 
clelic , prefenttbuj domino migiflto Alberto maniionaiio éjufdeiq 
E-cclelìe, picfbiiero Gaiielmò EccIeGe S. Georgii adorno Veione , 
piefbtiero Gulielmo Na-imbrno etcJefie Confoiaiiicii , le Bernal- 
dò Ciclico 5< clementi: teftibuj Bec. Inique dominai Bonincontrai 
Archipiefb..... Bonifacio» de Viceeorhitibus, Mirtini de Mirrili; 
Bonifacio) de Belli, Guiliclmas de flupecliva , JuOinui de Unoi- 
tis; Gregorìuj de Mantelonga,- Aio de Limo , A ri perii de Cu- 
borienfibuJ , Guido Monta nus .... Canonici ejufdcm CccleCe Vero- 
ìwdi.....; Capitasi ad fononi Campine moie folito congregati prò 
ft Cap.... Coniìderanics fervitia gran adfeqmii .....i. (|uc nafte- 
fidi Tir nobili; dominai Alberta» de Scili Capitaneria Verone te- 
tti ipfii Canonicii i Capir. & Ecciefie, quantaque & vii nobil» ,• 

Bfozimi ic ut 

boino Vcronenii Canonico 

quarti donis ..— 8c ipùas 

urani 11 ad io , poflìt proficere Se lìudere, grartim faccrc fpet 
lem in eccltfii Veronenli e» mera liberalinie , Bc fpoiite pei fo^ 
lemrifm ftipalilionem promiferant prefato domino Alboino pte- 

fcnii Se recipienti , conccflcront ..... ' inde i fedo pioxime ven- 

'1 ànrea femper lìngulis innis,' leu qualìbcC inno,' ufque 

'I A—— j-.—j--. a v,^."-..- - n\y Im _..L-- *-wm t... 



quod dieius domious Alboino. 

beneficiUm in ipfi E cele lì* Vetonenli de deccm i 
& diUtnftii piebendii ejufdcm Eccleue Veioncnfis pcictpcte dc- 
beii ,' Oc babele vidimi media frumenti , duo piantili vini ; te' 
Brentani olei de comma riibus ledditibui predirti Capitoli,' quamf 
veto e riti im conce fler uni ....... difti ...... te omnia fiìpta (cripti 

Èiedifli Xichtprefbiier, Se Canonici pio fe & nomine tuo. Se di- 
tti Capitali 4<X diete ccclclìe Vcron Ili pulititi prò difto domi- 
na Alboino ufque ad picfinitum tempus firma, iati, grati babe- 
le", tenere, Bt non contnficcic , vel eiufa de juee vel defi- 
tto fub oblìgafionc Se fuòrnm honorum , Se difti Capitali t< Ec- 
cjefie Veionenfii . Anno domini MCCLXXXIX. fecondi indt- 



Num. CCC.f. A 



In nomine Domini Dei eterni , inno ejofdem Nat. millci. du- 
éentcs. ofluagelimo 1 nono , Indici, II. die nono eieunie Manin 
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pad- in Cancellili) Communi» pad. piefeniibm Albeno Noi. qu. 
Pomi->i diete, Goilielcoo Hot. quondam Domini Philipp! de Bo« 
l'ha. Se Johanne Noi. libo (Jeiemie piccami. Se alii>. Reperì ego 
Notaiiu» intcairiiptui in !>bm ciniigm , tta.-itium , & tedeuntiuin 
tn (cttitie, &. de feivuio Commonii Padue facto in fecurdu qua- 
moi mtnlitnis tegiiricis Nob. fnillm Dottili" Buone de Mmii- 
doiiboi de S. Mimalo Potellatis pad, cotieme anno Domini 
MCCLXXXVi. Ind. XIV. gnjm Jciiptunm ?iirim , & non can- 
celaiam (fic) in nane modum le ..... St non Hfato in hune roo. 
dura fciipiam. Bonaventura Mot. qu. Hotedicii , fedir. Aineiicui 
picco de cittadella fueiunt in fervriio Communi] Fidne vcilui 
ferii tot Suoi Domini Palliatene occafione rep re (Taira rum fecundurn, 
fot mani cefor mationis majoiis Conlilii die quaitodceimo exeun- 
le jinuaiio , Se ^habuecnni folutionem XX. dieinm pio quoli- 
brt : Itctn imam aliarti feriptntain viyam . Ut non cancellai 
lam in faune modum fcripram , Se lediemnt die XVI. Fe- 
biuar. , ut fuii facrammis affirmsverunr conia Domino B. a jneiiq 
vicario Domini Folcitati:. 



Mura. CCCXI. Anno n?». i. Aprile. 

SVhHih.4 Ctmt^miJft'U netta itftrentj "* « Cafaatfn dm P*. 
s'ivi, ( li Cibarti, C.mmifi, tCrmunt dì Trivì£l, (Ir cui ir* 
jnKrVJWi. il Ctnuit di t*d,v» . Copia natta dal Tomo Ilt 
della Raccolta Scotti , 

In Chrjfli nomine . Anno Domini mi'lei, ducente;, oiluagej, 
pano, Inditi. II. die Veneti» I- Ajitili!, Venetiis in loco S. Geot- 
gii, in camino qui eli fupcr Canale , prefentrbm Domini: Mari- 
no Bidoatio fìtto quondam domini Joannis Eidoarii, Macino Sanri- 

10 quondam domini niehaelis , :iarii-j Au filio domini Join- 

nia, Becntido de Niola, omnibus de Venetii», Gtandonio Notali» 
quondam Joannis Alae. Morando Gucceli Caldiciii , Joanne Baffi 
Nof. omnibus de Tarvilio, Alberto Loraio Notatiti de Parlua , qui 
huic inffiumenco debet fubfciibere , domino Umilio l'udire de 
floceniia ha bit a io li bus Padue, & aliis . Dominila Thsdemde Cefe. 
eia doitor decierotum, Se domini Eaitholomeus de Eenevemito, lt 
flanincontrui de Arpo de TatvilTo doftores legutn, atbtcìi , atbi- 
(t notes Sj tmirabilei eompofitotes intet doniinum Thomifiuiri 
Caput nlgtuin Filinm quondam domini Ancudini Capitenlgrt de 
Padna ex uni pane, Se Otbonem Noi. de Nigtifia Sindirum, le 
Procuratole iti Coni manti, & hominum Tatyifii Sindicario nomine 
pio diflo Communi, Se hominibns Tarvifii, Srcucaiotem , Se pici» 



coratorero Domini Rinaldi , Se Guecclli filioium domini Getar- 
di de Camino, Se procuratotem iplius domini Geratdi de Camino 
tamqoam leghimi adminiftraroris fili! fui Guecclli ptcdifti. pio* 



tamqoam iegttitnt idminiBiaions filli fui Guccclli ptcdifti, pio* 
curitorio, te cocatotio nomine pio eis ; te Bari ho tome ir m Noi, 
de Tbofcedo cumoiem. Se procuiatotem Guìdoti fiHi domìni 
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Commi tiatemim legìtimi idminiiliararis aaidati filit fai predi-' 
cri cu il torio. St. procuratorio nomine pia eli ci altera, ut In in* 
lirumento campioni] (li (cripta pei Albettum Lovaium Noi. <jn> 
Rahndi Se fubfciipo per me Tiriftutn de Benaverlo Nmarium 
de Tatviiio , Se c tonvcrfo (cripto per me Tarifium , Se fubfcripto 
per didurn Albermm Lovaium Noti ri urn contrnetut; fuper cori" 
leniis in eompromiffo volente! deteiminate , Bc arbitrati he dixc- 
inni. In nomme domini j Noi Thsdcns dt Ccfcnl doflor decrc- 
rorum. Se Bariholomeui dt Benvenuto & Eonir.ronnus de Arpa 
de Taivifio drcloi» legam , Aibitil, Arbitratole! , & amicataci 
cotnpolirorei iniei dominai»! Thomifium Caput Rigrorn filmo) 
quondam domini Aiciidmi Cap-ienig ri ex onj pine , St Otho- 

muni) Se hotninum Ttrvtfii . U tudtorem , Se procuratoicm do- 
rimi Rimedi Bt Gattelli allora m domini attardi de Cimino 

ino':» nomine pio eo ; Se Eiitholuroeum Notariaofde rbofiedo 

ut Tattitri, St^frocutaiorum ipCui domini Kambildi timquim 
Jtgrtìmi ad miniti ti totii Guidoii fili" (ai predilli, cantoria, St. 
piocuiatotio nomine fio ci) ex «Iteri, •okoret Caper qaetìicni- 
bui, nulli, [iiibui , dilioidiìs , quciimomn , 6i tebit in con- 
ptomiito content's fine.-n imponete , Se. deictroinaie , Se iibittatt 
prò bono pio; Se corrordiej viti ettaro. , Se irlteUcAfi rarienl* 
bui. Et iurbi-s pirtium , omni jaie , Se moda, quo mcJiaa pof» 
fumai . Chilfli rumire invocalo , dicimrts, fer.tentiam a» , dettimi* 
ni mas, precipimui, Se atbitiamat. In primis quod he tediti* , Se 
coni omnia cooblhi. Se immobili», Se le moventi qnt quondam 
fuerunt domini Anfedilii filli qu. domini Jicubl de Gulduis fine 
Se file debtant domini TbomiCi eapitenigti prediiii . & ad (tra 
«ttiocant tamquam ad tjttl benderò r> itftamcnro St ca babele 
ttebeit 6t maalme inttaicnpia bona fftt ideata , Se quod ipfom 
dominino ThomaCum rommure Ta(-pof;)t & indotti in vacuità, 
libctam , & captdiiam poucUiorem . et quali buoorum , poffef- 
fionum , rerum , & indurci, qne ipfe dominili Anfedifias pofli- 
debat, vcl quali, feu poflìdcrc, vcl quali videbaiut tempore mor- 
ti! fue , Se inanime in jio Ile Ili onc ni , Se quali bonorum , poffcJEo- 
«laro, Se jtirium infra ipeciricarotum , Se inductum defendanr , (al* 
vo co quod infra dlcctar de caibo, & cartellari Glie Si de bo- 
ni!, que fuerunt domine Sophie .tuoiis domini Geratdi de Ca* 
flellis- Quidam ex j>o demoni bui , juribui , ri bus , boria predicìis , 
in quarum poi! e Ilio ne iti mini desti ipfe dominai Thoma* 
tius lane hec In primis.de Bolpago, Se Givi, unus manfus jaitn» 
in Ulva, Si libaiamr per Geiardinum Monathum de iilva& me- 
dictarem vini, foldoi XX. deniriorum patvoium pio collctta, duas 
(palili, dui fugacias, unam galinam cum niis , duo; polaflioi , 
Se unum anfetem. Iiem aliut manfus jacens in dida Villa , Si la. 
boratui per Viviinam Tibetnarium quo tectpitni prò fifla otto 
Ilaria biave iniercede, medìetitem Vini > foldos XX. denatiorum « 
duai (pallai , dua> fugacias , unam Galinam cum ovis , duos noia- 
(ttoi, At unum anfetem ■ Iicm alias manfus, qui tilt melai Pu- 
ri ni Tacermi!), qui regitur pei artufirum , Se recipitur tiflu Di- 
lli V, biade ime rtudaic Se mcdìctltem vini, foldos XX, dertaiie- 
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rum pmotalli , dai) fpallit, don fugtriai , duo! poliflros , untai 
Htlinam cubi ovii , Se unam ai (treni. Itero alim minfui jaceni 
in diflJ Villa de filva , Se laboraiui pei diftum Anufinum, & 
jccipiTU! Sita (laiia novera biave intercede , & mtdietatem tini 
foldoi XXV. denatioium, do ai (pallai, don fognisi, unam G»* 
linam cuoi ovii , duos pollatilo: , Si r.ncm in le re m . liei» ur.ua 
ananfus jaeeni in Ulva , Se, liboratm per Fiancifcum fraiiemMau- 
ai, ic reeipitur liana IX. biave intercede, medi eia rem vini, fol- 
doi XXV. dena.io.um paivotum , dun f patii , duai fugali», 
nnim Galinam. duoi puloi, te unum anfetem . Irem ur.us ino- 
liai, qui clt juxta p Incarti de filva , quo iccipitni de(aiÌoi XII. 
vcnetoi gmflr». licm nnui alim brolius, qui cR juira cattrum, 
Se non tft fjflaimti • Itero una eli ufo la dominicali! apud di- 
ttarti caitrum , qae non eli ficcata . Item un* (Untata domini»* 
iti aeajd ditoni callrnm , que non eli ficcata , 8t pottlt effe circa 
fra jugera terre. Iicm roedietircm jugeri in Langho, Se laboia- 
lui pcc Albertum , éc recipitnr unum quarrenam frnmenti . 
Item una cerna jaceni ia Bolpago, que labotaiur per Ravafium 
coni Dna Tinca [abolita Ber iffani Havefinm , & recipitui dna 
natia ftutnenii, (e medictatem tini, liem unua mani» jictm in 
Jolptgo qui laboratur per Zaninum, Se recipiiur Italia fex biave 
imcicedatc , mcdieiaiem vini, foldoi XX. dctiariorum paivoiutn. 
dui] fpallai, duai fugatili , dnos polittici , unam galinam cutn 
ovii. Se nnum ■nftrem ■ Item quatuoc campos in Bolpago- labora- 
loi per ipfitrn Zaninum, Se iccifitur Ilaria quatuoi frementi. 
Itera duo campì, Se unum pratnm Itboiarom per Zafaiinum, 
de quibm rtcipiiur Italia duo frumenti, & foldoi decem . itera 
«fio campi in Bolpago , Se Ulva qui non funi affinali. Item una 
fetta ne moti i j ice ni fupcr Villani de Bauaiia . Item alia petia 
aicmorii ad defittimi . Item alia fetta Honoris de Mancia de VÌI* 
la majorc. Itera tenia pan altetiui petie remorii ■ que elicimi 
fczea de floparolis . Item alia pttia nemotii que dicitut codici» 
quam dsmitma Anfcdifius reliquie in gaudirnenio domico Salta 



gante, liciti decime smptoium de quatuor viilis . Item una rlau- 
Juta in Bolpigg, que hsbttabatit per dominasi Anfcd'Cun , qu« 
Jibontnr per lixiolum , Se leciphui Baita VII. Biave interceda* 



te Se medictatem vini , Si medielaiem olei , dia* fpallis , duo* 
pollailros, unam galinam cum ovii. flc nnumanfetem. Ircmduaj 
campi in Bolpago qui tegantur per Pniolum , Se recipilup Unti» 
duri frumenti ■ Item unii campui , Se domai in Bolpigo qaem li- 
barli Niculiu: , Se recipitm tei qnaitii Frumenti . Itcm una* 
campui in Lavagho, & rcgiiur per Fettizolum , Se reeipitur foldoi 
JtX.parvoium.quem dominiti Ar-fedifiai icliquit Eccleiie S, Silveflti. 
Jiem anni campai Se Domus , qui regitur per Zivarinum, & te- 
cipi idi libra: quanuor , quem Dom. Anfedtfiui leliquìi Eccleiie S. Sif- 
vtllri . Item decima eimporum XXVIII. in Silva Lavagne, Se Alfe, 
«ino que regimi per Nicolaum . Itcm decima campotum CXXVI* 
in Bolpigo. Item decima camporum decem in Bolpago, Se regi- 
mi per Nicolaam. liem decimi tvium eampoium , que tegiiur 

Ci Niiolanm. Itcm decima untui campi >mee qae tegimt ;pct 
iiteilum. Item decima campoinm qninqueec medii in ^Bolpigo, 
Se tegiiur per Michielem dal ioglo, liem decima urini tinnii in 
Ronco qae «It XU. Cimpowm, «e «gitut pctGicgim. Ittrn de. 
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«imi duotnm Clmpoium in Bolpago ,. it regitar ftt Ventarla . 
Item decima nilo Campamin & medii in campane! Manignagi , tt 
regitur pei Caridonum. item decimi qmmor Clmpoium In difti 
Campania , & icgitur per Geraidum . Iiem decima . umui Campi 
& medii in Bolpigo , & regimi pei Miehaelero dal Soglo . Itera 
duo Cinipi in Bolpago & leguntur per Yalentium . nero unni 
Campai Vince in Campine» Manignigi , Se tegirot per Jacobiira 
Calzavamo . |iem decimi unim Fine jacent in mulii's Vii III . 
Item decimi uniui Campi in Silvi . Itern decima implorarti in Ci- 
melio ■ Item decimi amploiutii Silre. Item decimi implorimi in 
lofnovo. Jtem decimi imploium in Eolpigo . Itera decima am- 
ploium de Lavagne. Item decima amploium de Aliami . liciti 
uni vinci duotum Campotum in Campanti Mmignagi , te regi- 
mi per Albeiturn Giftaldum. Hem aìia peti» rene in Bolpago 
tiium Campotum apud Plefaem Bolpagi . Hem unum fedimen in 
Bolpago, & regimi per Zininum. Iiem unum fedimen cuoi domo 
in Bolpago, St regitur pei A Iberni m. (lem una claitnira rum do- 
roojin Bolpago. & tegiiut pei Tetlium. Irem rres Campi in una 
jetia in Eolpigo , Si regitur pei Autifinum. Item nna pciil tetre 

; - <■ '- " --.i-n-~ Kg ,tor pei-Gaftaldum do 

fedimenìeuth ani domo jicent 

.n in difliifìu Tatvifinoiam in eo- 

miraiu qu. Dom. Anfediii de Guidptls, & laboiatam pei Fcunra 
Suidum elica medium Caropum ; eoheient a mane heredei Ca- 
gnoni , a feio heredes Dom. Albrtiide tibia , i meridie via . Iiem 
unum fedimen rum domo jacens in dièta Villi , 5f cantina circa 
Dnuut Campum laboitum pei Claiimbaldum , coheicat a marea! 
feto via , a niciidie Doni fa ci r. ut . Hem DM noia coni domo con- 
dar» Dom- Etcelitn de Rumino , Se hibuati pei Andieim cordini 
Nigie:il enea unum cimp-m cno) fedimire, a mane via , a feto 
hcitd;s L-f^i . a mei die (ìji. ^cirnu. Ceido. Iiem wi pena ter- 



tlradellam. Ileo amia Campus ip-J diOutn fn«et(agnum . i ma 
ne dirti ItraocHa , Se Dom. Facagncllut Se iena eondam peni d 
mota. I.cm unui Campoi, a mane iena olim Doro- A.-feJ=È-,. 
fero tei.a ullni Andree de Mnkrudi. [rem unui Cairpuv St d.nii 
dium, ubi dirimi Longeic in via S. 1" 
a mare ricredei Eiriholomei Notarli , 
Iiem unus Campui a Iti ad» ooirj , a 
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■tiul Campai in cadetti ora, a mine decedè! mi»... a menJic dirti 
finda . [rem unni Campiti a Gradella , ab uno larete LeunEut, Se 
ab alio FtiEiiafi'is , a meridie fliadella. Ilcm unui Campus in ora 
Cittadelle veretis , & via que vadit ad diftam Ciitadellam , vadit 
ad riaveifum, a mane tiercdes Zilioli a fero hciedes mufe. Item 
unii a Campii! jaceni apud viam eundn ad caftium Frantati) ■ A 
mane iena olim Trentini , a feto heiede* Dotti. Atbeiti de ifoll. 
Item IX Campi a via favolada , a mane ditta via, a fero terra 
nlm; il Anicdiiiì . Item ur.iis C;imp:i< f'.-pitnnn s. Mari-hi i a mano 
via campieri , a fero & meiidie Martinun: . licm unus Campus fri 
eadem ora, a mane heredes Farfiliafii , a fero via eampteti. Irem 
unus Campus, a mane Pacarne !!m , a feto terra olim Pradandi . 
Item unus Campus io aia Cittadelle velcri:, i mine ditta Citta- 
della, a fero heredes Bui ho tonni Morati . Item unus Campus in 
«idem ora, a meiid herredes Btrtholomei Notarli, a fero Si meridie he. 
tedei Munenii. Item unus Campus travetsagnus apud viam, que 
vadit ad dittato CTiradcJlam , a mane via eampteti. Item una pc- 
<ia tene eirca-Campoiuin quadiagint» apud Sanftam Columbam , 
& ntnius qaod dicltur Albarcduin. Item Campi tjuadtaginta pia- 
divi, a mane terra cominunts Padue de Campefe , a fcio'itrn 
Communi» Lovatj. Item citta Campo: triginta Bufutiroj qui di- 
cltur Bsunluis S;pud viam Campieri, a inane nemus qui dtcitut 
Ii.onr.ada . Item ur.a petia terre paluiiive tiica Cam por arri treccn. 

wm in confinio L. Et campi eli , Si Lovail , fle flint omnes 

fupiafc.iptc pofftllionts , & fedtmina prò pi Litri Vafialli, & 

juia Vaffallorum qu. D- Anfcdiiìt de Otidotis de S. Martino In 
Lavati . Dom. Leoniiìui qu, D. All'erti de [fola , Si D. Jacobuv 
ejn Frater, habuerunt adFeudumcum hdelitate in Maf™!n, 
& Feminil quinque fedimina rum domibm jacentibns intuì Foli-- 
tum in coraitatu olim D. Aniidilìi de GuiJotis. Cohercnt primo 
ftdimini a meridie via fettina» fedi mini piope illudamane Itrata, 
a meridie Zordinus Notariui , terno fedi mi ni , a mane Petrus 
iurdus, a Tcto vii , quarto fedimini a mine Dom. Galvani]; , a 
liio Matiinus Galvanini , quinto fedimini a mine ricrede* Scherpi 
Noi. ftdimen olim «uligini de Poma. Issiti unum fedimen euro 
domo cura Foflatom in v icicnii de medio a mane Dom BiliV 
matite de Caftrofranio , a fero tieredes «uteri. Jtem unam peiiam 
tetre unita Campanini jacen.em in Campania S. Marrini diliriflui 
Tatwfii. Coherent a mane difli Fratres, a fero Se meridie via . 
Jtem unam pcriam tene duomm Campomm a roncale», i mane 
■via, a feto Martinus de Zergula. Item unum Campuoi in eadem 
ori, a mane ter. a oìim D. Ambioli de Brilla , a fero hercdts 
Scerpi. Item unum Campum in eadem campanea , a mane iena 
olim Trentini ,^a fero terra olim Doro. Anfediili . Irein unum 

J"cro iena olim Trentini, [rem unum Campum , a mane heredes 
M'glonni , a fero heredes Scherpi . Item unum, Campum, a mi- 
ne Boncrui de Siglino Muffo , > fero Martinus de Mìchilino . Item 
Campum unum, a mane Deupolde Notarlui de Cittadella, a fero 
Jictcdei Perhliafii. Item unum Campum, a mane tetta olim 0. 
Elmergarde , a fero via . Item unum Campum , a mane Monafte- 
liitin Campife, a feto Bonifatinui de Pettono. Item unum Canti 
Dutji, a mane Paehagoellu.} , a feio D- Almenearda. . Iiem unam 
Tia. IH. i po . 
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ioti ,9 rune Albttiinui caput pecotc, a feio Maninus Miclielcli. 
ltem unni rrapciD in eadem or»: a mane liertdes Bartholomct 
Nouiii, B feto licredes fcftcìpi . Iiem unum campum in Ola cit- 
tadelle reteils, a mane betedes Muferi , a fero via, que vadit CSb- 

cijca fej funpomm ■ Iiem XX. campos nemoiìs pio tenia patte 
PC morii , o/iod dicitur Rovend». F.Zoidanus Notatius lubti ad 

tu In Vili» S. Martiri in comitati! Infra foflalum cernitimi d. 
Anfed- olirrt domini Anfediiii , a mane Be meridie iliadi commu- 
ni! , a feio Maitinus de Miclieieio- ltem brigai ftdimcn ciim do- 
mo : a in ut (Irata communi], a fero dominus Galvanns. Iiem 
unum campum iene in campane» S. Marlin* prope vineam Ca- 
proni: a mane dicìus Zordanui, & domina Bilixanre , t reto^iie- 

filiajji , a fero ria . l"m irei pirrea campi in tadem ota a du- 
re ; a mane via , Se heredes domini Alberti de Ifola , a fero Al- 
berini, Mslibregi. Iiem unum campum tene a foro; a mine 
Gulllclnins Ctido . a fero Bonetus . Iiem unum campnm tetre a 
fpinis ; a ftro & metile via, a monte Migilìet Ni«er fabet . ltetti 
t tr. pctias iene ptatalivas eitea otto efmpoium jaeenret io pian! 
.•>.Wariinr...Srlitipus, & ejus lìattes quondam Ferfilialil habenr ad 
fendo» unum fedìmen cum domo quod olim fuir lictedum Bal- 
aam fabii jacens intuì fofiaium: a meridie & monte hctedes Scher- 
mi . ltem unum campum tene qui dititui Giova in ora a Bojra. 
isehis in campanta S. Mattini: a mane cemmutie Psdue , a ieto 
dominus Galvanus. Iiem ttes parics unjus pene terre duorurn 
eamporurn; a mane dominus Gabanus , a feto iicndei li mentii) 
Ptclbiieri jacentcs in cidem ora. litui unum «mpum terre pa- 
ceniem in eidem ota ... Lubiui illam rerum tene : a inane hetedej 
Nielli, a feto Zordanus , a mane Iit.cdei ScUctpt Iiem qnin- 
dcrim lied" de icdrmine Magiitii Avancii. , in quo tpfe btbiiM - 
itcm dnos tampos » «ut» nova ; a monte difla «rara, a meridie 
à-Qi ftanes. ltem fe* campa) ncmorin fro tetti* pane n ^ m ) °" i 
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tjuod dicitQi Ronchili in lonfinibus srandulare , & recipimr pio 

remore omni anno librai duas lini Coniclli iilia quondam 

Schcipi Notaci habet ad feudum tiia fedimina cuoi domilius , uni 
cuin capii, ile alia rim palea .- a mane & monie via, a few b,c- 
icdei domini Albeiti de Ifola ■ Iiem omm ptiiam iene d Dormii 
camiotum ili campanti S. Manin] a Rai» bis ; a mane heiedcs 
domini Alberti de lfola.oc Monaftetium dcCunpefe, .< fero via. 

unum fedimen curri domo intuì folla min : a mane via , a fero 
Peifiliifius. Itera unum fedimen curri domo: amane hcicde. 
Peililialiì , a feto Magilicr Avandus Magiflet Avancins ha- 

bet unum fedimen inlia foiTarum cuoi domai a mane lieiedcs 

Htm lette rfuorum campo tu» in campane*. S- Mai ti ni; a marie, 
& manie via a ieio Alueitinui capui pceoie , 6i recipitur omni 
anno dettai Ioidi , «c libra V. lini , & [filli dao milii. Bonifici- 

cum domo t a mane vii , a mentile heiedcs Fc rfili s/Ii . Item unum 
tnanfum leire elica otto eampos inlia piati, Si buscoliva, & di- 
citar minfus Àcoybis, Ambrolìus quondam Petti Boni habet ad 
leudum intuì foOamm unum fedipen cum domo: a mane (irata 
communi) , a feto via : Se lecipitnt omni anno librai X- lini. 
Item unam petiam duoinm camporumt a mane Bonerui, a feto, 

& meridie via Andtiolius habet ad feuduoi itimi folla min 

duo fedimina cum domibus : a mane dictui Andtiolius, a feto, 
(e meijdie (irata communis . Item unum fedimen mm domo cu- 
perra de cu pia Inrus folTitum .- a mane Benedirti!* Noiaiius , a fe- 
to Se metidie via. Item habet cifra decem campoi iene in cam- 
patici S. Mattini ad feudutn. Iiem unum fedi nien cuoi domo cu- 
retta de cupi! Intuì foffatum : a mane Benediclus Kotarius , a 
■ero Ef mciidie via ■ I«m unam peiiam iene duotum cimporum 
a Ittita nova , Se feX eampos nemons Jirelli, 5c teripitui omni 
anno pio feudo, St livello XIV. libre Imi. Sanctus hliui ditti 
Andtioli habel ad feudurn unum fedimen cum domo intuì folla- 
tuoi i in tjuo ipfe habitat cum domibui cupaiis , 6c uno campo 
piati jacenris in piatii. Si recipitur omni anno foldi detem . Al- 
bertus St Andreas fratres quondam Ntgielli hibent ad feniani iff\ 
campane) S. Martini unum campum a via Savolada ; a mane Se 
monte via , a seto heiedcs Symeunis Piefbiteri. iiem unum cam- 
pum tene : a mane tcna olim domine Almeniaide, a feto hne- 
des Zamboni»! rapui pecoic. Item medium r ampuin in eadem o- 
ta : a mane difli beredei, a feio Mariinus de Tergula . Iiem me- 
dium campum a Aopazolii : a mane Pacagnellus Joannis de Ami. 
mica, a fero Wattioui Micheletus. Iiem unum campum a fpinis: 
a taanemonte, Se metidie hetedes Peifiliafii ■ Iiem unum campum 
tn eadem ora: a mane heiedcs Muferi, a feio domìnut Galva- 

"us heredes Slmbooinì de donato habent ad feudum unum 

fedimen rum inius (offatum , in quo ifl! hibitant, Se cum 

lino campo in platea S. Mattini. Penus habet aJ feudum unum 
ledimeli cum domo intuì foflatum, in quo ipfe biiirat ■ 

Bened'ttus Bilardus habet ad feudum unum feaimen cum domo 

intuì foffatatn cura duobiis cimpis tetre domina Bìlìnante de 

J a Cadrò- 
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Caflioftanro habet unnm fedimen cum alia tetra ad libellum 
iteipiitit omni anno foldos quatuor .... Hetedes Azoni; ha ben 
(lum fedimen Cam domo la vicinali! de medio, & «dprtui o 
anno pio libello denaiios XlI.Hctedcs VendioflelJi lecipnur o 
anno denaiio» XII. prò libello tene . Mudimi habet unum 
climen imui foiTatuDi , quod olim fu» domini Gatti, Se tecip 
omni »nno ioidi decem. Heiedei Thomafii de Lupaio habem 
fenduta unatn petiam iene bufcalive, que dicitur Frittola 



. Pelli Bo- 

fedimen cum domo de cupìj, quod olii» fui! 
Mattini de Funga imui foiTalum io comiialu ohm dnmini Anfe- 
dilìì, a mane heiedes domini Albeiti de Ifola, a feto Moiandinn» 
Tabernaiius. Iiem unum campum tene d'fli Mattini jacens ia 
campanea Sanili Mailini, quod fedimen Bj diftura campum ha- 
feti in piinote a domino Anfedifio pio libtis quod bene valer li- 
btas LX & plus • Dominus Albertus quondam domine Ride 



cipitttr omoi 

anno loious i- ""■'"">" ™«....™..«» uucuibnus pio oxoie 
fua Elica habet ad feudum unum (edimen intuì Zonatura, in quo 
tubltil enrh duobnyampis tene in csmpanea S.^Ma trini . El feo- 

SléSrmTeclmara'duoiBni manfotitm, ni. icQiVrVran")»* 
iedes & alreiius pe. Zotfcum . Item heiedes Gelanti Longi , & 
Coltelli hibent ad feudum duodeeimam pattern unius bufehi, 
quod diclini Roncazc, quod eli elica LX. campotum . lrem dr. 

- ca quatiuot campi bufehi quod dicitur Cele de Muftllie 

unus manfus tette in capite" ponili Mofeftie Major» : co liete nt ■ 
mane via, a (ero Se a metidie dominus civis Acccbui , Si cum la- 
botar Clemetii, qui dicitut tonfus, & lecìpitat pio fitta «ari* 
ttia fiumcnii , & milii . Iiem media; manfus inumili fu, tenem 
cum fuptadìfto manfo , & affittiti!; fuit cum prerio diili ma tifi-. 
Item inedius manfus jacens indica connata: a mane via com- 
muni;, a meridie tetta que fui! domine Se regimi pet Lau- 

lentium qui dicitut richabelltts de dido luco. Si tccipiiuipio fiditi 

que dicitut caldemedio: a mane 6; meiidie quondam domini Groni. 
a feto via communis, te tegitur pet Joannem Maium Gaflaldum. 
Item unus manfus in difta conttatai a mane & feto via commu- 
nis, 8; tegitui pet difturn foannem Matura , & retipitur pio lì- 
clu ita ila quattuot ti dimiaium Tatv. biade interzade - Item unum 
ftdimen calli nna domo in connata S. Ciurlai Mufcfliì roajoris ; 
a mane, te feto Nepotes domini Leonatdi a tallone , Se tenetiir 
pei Lauieniium dicium Picabellum. Iiem due perle lene jacentes 
in connata, que dicitut Cone . Item unum nemusfe tenens Cam 
fuptadielis perii; rette dica campoium XIV. Iiem medius Manfus. 
jacens in itiiiioiio cafali. Item una petìa Rufchi jacens in con- 
nata, que dicitut ealdanea : a mane piata que dicuntat ptaba- 
gos. Hcoi ne.ims, quod dicitut Cìnakia Itsm tenia pus corniti 

■-- - '■' -1 manfus jacens 

Se habitatur pur 



DiBilizcd b/Googl 



D OCUMÙNT t i ISJ 
kominum de fratiGn'gi, ic reeipirui flatia duo Tarv. fiumeoii- 
ium duo eliofilie que lenentui ad frudum pei Binholomeum , 
& Albeirinuro fnnes ,ct jaccnr in temtotio , ubi dicitui Com- 
manc de forno , & una cliiifma qiie laboiarui pei DaiuTgtriani . 
% legitui pei Luciani cjui usoicul iaccnsin [eiritoiio S. Cim- 
ni , Se ceetp.itui IV. Ania biave intetiare.Et una claufui» in 
tonili» righete fnpet ivlercm que laboiatur pei GisiTelIum , 
Uni fuic de Feliie , Se nunc moiarur in difto loco , Se iccìpirui 
pio fielu Xll> gioflos. Et medieias fediminis dominicali!, ubi e- 
nnt domus dominicales domini Guidati jacens in civirate Tatvi- 
lii in -connata S. Ausuftini . lieoi Mudi sedimeli /aceri! in dieta 
connata S.Auguitini detcntum per Delenarium calegatiiim . Item 
unum tedimeli cuoi dòtnibus habtutis pet nioiem Vile mundi. 
Item unni calili] domus habiiitc pei 'niniem Biufafole . Iterii 
unus caflus do ni u 5 hibtiarc pei Vonfaidum . Iitm anut calTus da- 
mai hi Ultimi pei Albenum Icrniicnfem . liem unni cailiii do- 
limi «abiure pei Veeeìlum Biibeiium. Item mon bai- 

delle Mainile or Bolpigo , Albuius caftajdu! Maflignagus. 

Zaflitinus cum fìliis fui! , feilieei Ritornine ■ Se Joannei , Joinnei 
cum iurte fuo, Andrea Rivalle, Gualliedinus euro, filio suo Gui- 
dici ma j Fiii-oliii filius ditti Gualfrcdini Albcitus filili! dicìi Guils 
ficdini, Gctardui Flzzalva , Nttolaus Marchefine , Dpmìnicus fia- 
iti Zanni, ukoi Thodelibini, PlJ[ filius Zaibiini , Zulìanu! Ai» 
«nfinui cum filio fuo Monionaldo , & Htn^elmida ejus filli , Jaco- 
binui fratti Alberti Caitaldi Se Vcndiamina (fui UJtor iilia quon- 
dam mimali orbi .... de Mufettie luanncs Mams Gatìaldus , du* 
flie quondam Batibolotnei Gafialdi , & peculi* Omnium piedi ciò* 
iom fcivorum, Bc anelli, uni . Et tentimi Se debeat dictum coiti' 
jnune Tinilìl -pr(dii!t»m hereditaitm , poueflìones , i* iuiE , Si 
boni omnia piedicìi univerfa, & ungula in uiopiierate ic poflef- 
lìone, Se quafi ìpfi domino Thomaiio ejufque heiedibus gualch- 
ine k Ec deffendere, imoriiare , & expedite in pioprieratc , Se 
foUelGahe, & quili' ipG domino Thomaiio, ejqfque hetcdibut 
«penfis ipfitil comitiunis Tarvffii ab omni homine , St peifona , 
collegio , & univeifitate civiiali) TatviCi , fi diiìticlus ecclelìl- 
flicis, Se laicul lam conti** il Ics , qui iueiunt, vel fune cives , 
floam conti» eos , qui de ccteto eiunt cives, «e conni omnes ha- 
bentei caufam ab alìauibus ptcd tioium Teivilìnoium , Se canti* 
Tmifinot hibcmcj juia i quirumque peifona , & de Hoc e. 
tiim iiceic bonim fecutiisiem ipfi domino ThomaBo. Etad Ime 
Citonem Notaiium de NÌsìfìì;. flndicum communis Taiviiii (indi- 
cano romine pio ipfn communi Tliviiii , St ipfum Cominune 
TaiTiiii ipfi domino Thom.ilio cundemnamus liem difti do- 
mini Tbideus deCtfena , & Banholomeus de Benvenuto aibitii. 
feo aibitnioies predicai in concoidi! , picfenre ditto domino Bo- 
ninconno , non iimen affeniicnie eis diieiunt : Item nos Thadeus 
(Te Cefeni , Se BanholameuJ ,de flenvenuio aibittitoies predicci , 
modo piedifto , dicimui , aibitiamur , fic dcteiminimui dominum 
Bambildum tomiifm Tu. lamqnam lesitimum adminiliiaioreni 
■£ÌS fai Goidoti , oc ipfum Guido(um q_ui lamquam cònindifloc 
*J venie, live eoiuro cufiioiem , Bc Piocutaioiem Bmh olnmeum 
Motatiam de Thofiedo cu larario , Se procuratorio nomine p,à 
p/iediftii damino Rirobildo legiiinio idminìflrnoic nomine iffiui 
I ) Gai- 



, è6 Documenti. 

Odoiì filli f«'. & P ro 'pf" Guiàoio rullum Jus habere in ere. 
ditìa «ereditare, flt bonis, q.ue qupndam fuerunr dirti domini 
Arfcdifii de Guidotis. Et eos de cererò nullam rooleftiam , srava- 
meo, [uiriiiwienj . vel inqmetaiionem inierie , vel tacere dcbeie 
insudicio, vtl ti"", aliqunmodo vel irscnio ii.fi domino Tho- 
mafio, & heredibos fuis pet (e, vel fuos ricredo fuper heudita. 
■e piedia», junbus, & pofleffiopibus univcrfis, & fin-ulis , f, d 
peimiitete ipfum dominimi Thoroaiiutn & heredes funi habeie 
lenete . 6c poffideie, Ica qua» roflidere omnia , & lìngula bona , 
poiTeffiooci, Si iti, 8( Jan p«di<la, paeificeonjniete 6t ad hoc 
ìpfi domino Rambaldo cornili tamquam tegitiroo admtniflraior. 
Guidoti filli fm piedifli legitirr.o sdminrfliatoiin nomine BioeO, 
OS jpfi GuidorO, & Banholanito Nolano de Tboi.edo Procnia* 
tote & cmatore ipEus Guidoti, St. ipfiu» domini Rambaldi comitis 
cBMtoiio, Se procuiaioiio nomine pio ij.Cs dominis Rambaldo, 
oc Guidott) perpetuimi filenlium imponimus. Ipse aurero domrnus 
Bonìncontius de Atfo dottor legniti picdiftus non aCinrientibu! 
pteiiilis dominis Thideo, Se Barinola meo de Benvenuto, fed em- 
piette conttaditenribui et pionuntianlibui , et dieìura eli , dixic , 
quod prediiìum dominum Rambalditm co mi lem tamquam in- 
ni om adminifiratatem Guidoti filli fui, & Bariholomeum No° de 
Thofiedo ptocuiitorem cV curatotelo ipfius Guidoti, Bt Frocuta- 
loicm ipfius domini Rambaldi tornirli iimquaoi lenitimi aditimi- 
i^aitnii Gn'doti filii fot promiaioiio , Se curarono nomine prò 
eis, & iffum Guidotum a petitrone domini Thomsfii predirli ab- 
folvebat. Itcm piediiìi domini Thidevu , Ss Bai tool ani ens Se Bo- 
rìncomius albini, fcu Mbiliatotti predi il i , ontnes nei fimul, & 
in tontoidia dìierunr. Itero Noi Tludeus, Baiiholorrtens , & Eo^ 
tiineontriii piedini aibiiri feu aibiiiaiores dicimus, decernimus et 
atbitiamui quod infiafcripta bona, que perrinebani ad dominimi 
Sopitimi uxorem domini Giraidi de Caflellii habeie debeat «im- 
mune Tallii fine eontr.diftione domini Thumalii, vel alreiiusab 
eo tanfi m habenus, et de iis ficeie debeat domino* Thomafint 
tommuni Taruilii finem, & remiffionem, feilieer unum manfutn 
terre jnentem in Biadino hbo.an.ro per Zambonum de Vefco- 
vellis, Se faii domine Sofie, & recipitm prò fiilu XII Amia Biade 
intenade, rocdietaiem «mi, duas fpallis, duas fugatili, XXX. 
foldoj pio colletta , iinim GJlmam curo ovis, unum jiar pullo- 

Jem in Bladeno daufuiaium, qui poteit effe elica feptem jugcia 
tene refluiti &laboiatum per Ligaidum , Se leeipitnr pioticeli IV. 
flaiia , fi dimidium biave .menade, medrclatem vini, XX. foldos 
per coliceli, duas fpailas . duas fugatili, unam gallinaio, coir» 
XII. ovis , unam aceiam, 8t dooi pulos , & decimarti diiìi manti 
integre. Et unnro roanfum jaceniera in Biadino labotamm qa. 
pei Bladenum fìiium qa- Vendumelli , Bt letipitut ptofifto diilt 
Manfi ni- Haiia biave fcìlicct intende , & rtiedi.mcm vini, 
fe'XXXX. foldos pio colletta, dua* fpillas , duas funatiai , nnam 
jeeiam , unam gilmam cum XII. ovis , & duo! puVtos, 8c dect- 
mam ditti manb . Er unum minfum lene jicentem in Biadino 
claufuisium bbnratum pei Bciialdum, qui fuit de Montagna Se 
lecipinii pio film ditti Marii quaituoi Italia, Si dimidium bli»e 
Intuzide, XX-, foldos pio collctta, duas fpallas, duas fu-atias , 
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imam accnm , umm Galinam rum XII. ovii , duos pulius , &_ me- 
dictatem vini , Se deci mani dicli Marni, Se dtiis pctias piati , ic- 
;1is Si liboiaias per dominum B:naldum jacentes io campagnola , 
Se. lecipitut pio fiftn deiem feldos , unam fpallam , Se duos pul- 
ius. Et unum manfani Tene jaceniem in Sladina claufunum la- 
boiaium pei Zulianum qui fan de montagna, Se iccipitul prò 
Htìu duo Italia biave interzide , medictatenì vini XX. foMos pia 
colletta, duas fpallas , duas fjijaiias , anam acriam, duos pullos, 
unam Gallinim enm XIJ. pvis . Iicm duis pciiai piati jacemes 
in loco , qui dicltur campagnola , Be tecipiiar pio fitta XX- faldos . 
Et unum manfum tene jaceniem in Biadino dnil'inmm labora- 
Mm pei Thumifinum maiitum qu. Dalie , Se teciuirui pio ficlu 
Ce* fiali* biave inreizadc, medictaicm vini , XI. foldos pio colic- 
ela, duas fpallas , dna: fugatias. Se unum manfum iene iacentem 
in Biadino claufuramm labaraiura per Albenum Zand 
difto loco, 6c ndpirut prò Etici li; 
intenade, medictatem Tini, flc toiai 

pio coltila, duas fpallas, duas fugatias, unam acciam , unjin Ga- 
linam curi ovìi XII., jeduos palio, , &: decima in - EÌ unum 
manfum iene jaceniem in ElaJir.o daufmatum labotatum pei 
Nigium de difto loco, Se tecipitu i pio fiilu fé* itnia biave laiemdc. 
medietatem lini , XV. fo.'dos pio collctta , duas fpallas, duas Iu- 
gulai, unam acciam , unam Gallinam cum XII. ovis , duos pah 
Jas, le deci mani quattuor carapuium , & unum manfum jaceniem 
in Biadino claufuialum labotarum pei Joannem Tonfuni , Bt IC- 
eipimr fepiem Italia blivc imcizaJc, medictaicm vini, XXXX. fol- 
dus pio colletta , duas fpallas , duas fugatili , umm accia ni , unam 
Gallinam curo duodecim. ovis, Se deci ma ni dirti inanii . Et unum 
manfum jaceniem in Biadino leftiim pei Ivanum Caldeiam i de 
quo mani/o non ciì , nifi midìcias dtftaium dominatati!, ?c teci- 
pitu r pio ftftu medietatem vini , XX- foldos pio collefta, unam. 
ipallam, ce unam fugatiam. Ei decimam umus mani! jaccniis in 
reiiatoiio de Biadetto decenti pei Zmdiutum, qui diciini lui sal- 
dili, feiliett de fes jugeiis, Oc unam petiam tene jaccntem fi 
Bladeno detentam pei Donatimi difli loci , Si lecipitut pio ficìu 
fex quaitai f tu menti. Et Jacubus de Benedico debet folveiequat- 
tuoi denaiios giolfos in anno, quia debet aceipeie de lignimine 
diftorum nemotum in fpalla Tua, ie non alitct . Et unum fedi- 
Uien cum una claufuti [icens in loco Bladcni deremum, cV labo- 
iaium per doratnìm Siflillam uxotem qa. Albrici , Se non clt 
affiftatum. Et unum fedimcn cum una claufuia jaceni in Biade- 
rò decenni m peiDanellum difei loci, Se. lecipitut pio fiftu unum 
ftaiium biave fcilieei dua5 quaitas milii , Se dpis quaiias fuigi 
ce medis ta tcni vini. Si v. foldos pio collefta . Et unum piatum 
jocentem in difto Tenatoiio Bladeni detentura pei Benalduni 
Zoefcum de Copra. , te recipitm pio £cìu decem Coldoi, ce unum 
puliti si ■ Ei unam eiaufuiam jaceniem in Bladeno deientam pei 
Avancium filiumGuidonis de Bladeno, & recipitni pronctu XX. lai- 
do; , medie ta te m vini, Se, duos pullos . litui debet folveie deci- 
jnam de uno campo fajcentc in difto loco , qui campus clt de 
Wanfo Joannls Ctedc . IteTa debet folveie unum taprctiltn, eo 
quia debet lic cura novena de fuis capietis ad pifrulandum. Et 
unum (edimcn enm uno oliali, 8c vinca jaccns apud caneilatu.n 
1 4 Scijà. 
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Scjij luryi dcemnm per Albaium dr- diflo loco , qni fuii dtVU 
doro , te rcclpttui profitto medie n rem vini, ìt dccimim biadi quod 
Jtbom , deetm foldos pio rolltfta , duas f;iallas, duas t'ugnisi. 
Et unum tninfum terre ittentem ir Bladeno derenlnm pei Joarr- 
tiem N uv ititi m de diflo loco, Si ueipitai iiflu quaiiuot Ilaria , & 
dimidium biade inrenadc , mcdictatcm vini , XX. foldoj prò coli 
leili, Juas fpillas, duas fugatili, unim acciam , umm gallinairi 
curri XII. ovii, duos pullos, et decimim uniui rampi- l«em ha- 
bet difius Joijirts unum prarum, tic jtcipiim prò fiftu fu fol- 
dot, Bc iacs pullos, & ji C(t j n loco, qui diciiui campagnoli. 
Éi unum pnruih curo iliquanro de balco iacentcni in Biadino, 
In loto qui dicitur campagnoli , dticmo per Cipiianam de diflo 
loco, & ttripitur fiftu decimam , oc unum pullum. El Marcus de 
EoiiEaninn Jcbtr foHere unum caprerum co qaia vidir pafculindo 
fupra^mor.tes cum fuis eapreris . Et unam vincam jacentem apuj 

fpinslto de B^aJeno, Se tecipitat mrdierarem vini, flc mtdietaicm 
decime blidi , ci denmam tini, te unum pullum , & drtas peli» 
lene jacc-'.s ;n TerfaioiioScajafurgi Haufuraras derema' pu lncobi- 
cum fiartcin Albori Gaftaldi de diflo loco < & iccipiiur fifru da' 
cem fcldc, unam fpilam, et medìeratem vini. Item diflus Ja« 
cobinus hJlici unum prarum , qui fuir domine Gisle foioiis do- 
mine soph'c, ce recipirui fiftu novcni foidos deniiioruin. Et de- 
cimam unius perie rene claufuiate, que poteft elle circa duo ju- 
gera, & decimi quinque jugerum terre jacenrium io Teuaioiiò 
Btideni de temo rum. per Manim de Eotiaoiro ditti loci. Et deci- 

claufure jacenus in Biadino de manta domini Philipp! deteniiaiq 

Tafrha cefi tu m librai rafti , quia fui capreti debent pafculare in 
fui: nemuribus diftarum dommatum. Et decimam quinque ja- 
peium réne jacentium in Bladcno de m«nfo Thomaiìri de CU 
giano, & nane eli Bladeni, deienrorum per Bartholomeum de 
Montagnola . Et imam petiam rerre piatite , St buffhive jactr,- 
lem in Tcrinoiìò de campagnoli detentim pei riiiolum dediflo 



domini Sifiilla uxoi qu. Albrtci cum uno (ìlio, Sé uibus puellii. 
Er medlenrem unius maniì jacenns in Territorio Sanfti Odorici 
tle Mufcilte detenri per joannem Mitum , Se ifcipitur prò fiftu 
tiifle medie quittuor librai denarigium. Et unum feiimen cuci 



o fupeiruE jaceas apqd 



Zilianum Tabernaiiurtl difli loci* 
ildos proflos . Et teiiiim putem 
u Teinioiio i. Odorici deteotum per 
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?runamomnm difli loci; ic tecipitur pio fifln di&t tenie puri» 
fcpien quarti? biave iotetzade , leiliim pattern unius . fpalle , Se 
unius fugatie, ti iciliim pattern duoium pnlloium , & tertiani 
parler» in quindeciro foldorum pio colletta . Etdaas pattes uni ut 
manti jacentis in dillo loca S. Odorici drtentì pei diftum Biuna- 
Riontum i & iccipitui pio fiftu tiii Italia Elave interzile . Et 
duss purtes ostai canini ùrie jacenm in difto loco dcicrVi per 
Rigctum Vilieum domini Rambaldi comiiis . Et totura taltdla- 
riuin cum mota ap ud diftum ca He Ilici um (acera apud E ce Idi a in S. 
Odorici. Ei unito peiiam tene jacentem in difto locodetente per 
Jomnem Mitum de ditto loco . Et unum M infuni tene jacens iti 
difto loco de $■ Cirntio, Se in ejus Tettatotio detentum per 
Trancteum , qui fuit de Fadna , et nunc motaiut in difto loco , 
He tecipitm pio filili duodeniti flaiia biave [menade, medietarem 
vini , doas ipallii , Ufiaro acciaio , nmm Gallinam cum J[I. ovi; , 
duos pullos, Se XX. foldos prò collefta. Et nnim mar. fu ni tene 
jacentem In eodem lerritoiiti detentum per Mentgelium de Tan- 
to Civtaro , & recìpitui nftu novero Italia biave interzade , me- 
dietatetn vini, dui! ff alias , duas fugatili , unara accia ni , unam 
Gallinam cum XII. ovii , duos pallai, Se XX. foldos pto colle- 
tta. Et unum manfani tene jircmem in dicci) Territorio 

Medollr derenrum per tatnentium , qui fuit de l'adii a , ft nunc mo- 
Miur in difto loco, St tecipitur prò fiftu cria Ilaria blue , fcili-> 
cet fex quitte frumenti, «e fei uditi , St decimun ipGui, et. V. 
ioldo) pto collefta , unam fpallam , unam Gallinam cum XII. 

■fero 'io Terratotio fuptadino dcienturo per Riromaimm deCafho 

t|ue lla'tia bllive i r te iz.de me dieta lem "vini ^dccem'feMÒ* pio "e* 
■Icfta , unum pei Gallinatum , Se unam acciam . Et unum manlum 
tene jaetntem in Bolpigo de fubta) detentum pei Symoaem di- 
tti loci Se recipiiui pio fiflu difti mani! fei finii biave interzi' 
He, medietatem vini , Se XV. foldos pio collctta , duas fpallas, 
duas fugatias, unam Gallinaio cum SII. ovi> . Etunum mtnfunt 
, (itentem in Lavaglo deieotum per Prindium difti loci, Se ted- 
fitur prò rìflu difti rn;nli novemftarii blareinteii-ade , medietatem 
'ini , XX. foldos pto colletta, duas ipillas , dui: fugatias , ti- 
fi arti acciam, unam Gallinam cum XII. ovis. Sedilo; pullos . Et 
Unum re io Cu in iacentem in Tettatotio de Roncidii, cujns non clt 
ufi medieras diftaruin dominarum Sophie ce Gisle detentum pei 
Joannem Feecoflum difti loci, Se recipitur tiiìu novcm flitia bla- 
■ve loicrzade, medietatem vini , duas fpallas , duas fugatias, unam 
aceiam, unim Gillinam cum XII. Ovis', duos pullos prò iìftu , 
« X. foldos pio colicela . Et unum manfum terre jacentem in di- 
to Territorio, cujus marni non elt nifi iiicdietas «[ftjium doin:- 
tiiium detentum per Rigum Baldetim de difto loco, ic. Itiipi- 
tur pio fiftu novero Italia biave interaade , -medietatem vini, 
Ouas fpalj al ,du>5 fugatias, ottani acciam , unam Gallinam cum 
i». ovis, Se duos pullos. Ei unum manfum tene iacentem in 
giratorio cafalis, de quo manfo non ennt nifi due pirres di- 
«"oro dominarum, oc tetti» pus eli domini Ietti lare detentum 
J*. Dommlcum , te Zillolutn fiattes de dieìo loco , Se .eciritur pio 
"*» d,Èl1 XXVII, Bilia biave ùrteiufe , madieiatem vini , 
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dm; fpillas, duis fugali ti , dati Gallimi caro X2ÌV. ovii , due» 
paria pullorom, XSXX. foldoi pio colletti , & decimarti lotam 
d:ftt n-.stilì. [tetri cum appaici! qaod cali tu m , Bt caftellart lil.c 
teneuintur id feadara a domino Henrigeto Abbate Ecclefie de 
Vidoio, & ipfum damwum HeniediGam l'uiJTe inteltituin ad /ra- 
duni 4= >PK> «A" , o; talìetlaii mi ipfum Abbatem, 8f nunc ap- 
pa.eat domino! RiiEardutu & Gnecellam filios domini C-erardi 
de Cam'no inveiliros ad reudnm de ìpfo caflro, Se caHellari per di- 
iluro Abbatem, & poffettìonem ejas ingteflòs, dirimo!, determina- 
rmi!. Se arhit.imar, qaod polito, Ai indufto ditto domino Tho- 
malio pei Corninone Taivilìi ro liberam , faeuam . Ec expeiitara 
pofleffionem , Se quali bonorum , poITelTìonuni , & jariam piedi- 
ftorum, que poffedit.vel quali, diftus donjrnus Aofedifiuj icra- 
poie morti! fue, Se fafla eidem domino Thomafio ptt communo 
Taivilìi bona fecuiime de «remando, flc defle adendo , ut fupra, 
dietiim eli per Sindiram tommunii Taivltii ad hoc fpccialitee 01- 
■Jinarum, ipfe dominus Thomaliai teneatar , & debeat, facete 
Jinrro . & temiffionem Cummnoi Tarvilii de repreffaliis Ubi con- 
iflli! perCommune Fa due . Ei fi in po Demoni bus, qne fpetifieaie 
funr pei dorainum Thomafìam de heredirate domini AnCdilii de 
Guidoiis cilene fpccifieate aliqoe poflèUìones que adjadicaie funi 
communi Taivilii, qaod ipfi common! ntilJum mferar prejudieiuro . 
Pieteiei dicimus, arburamar, Se precipimus , qood predilla omnia 
nniteifa, & lingula He attendere, Se obfervart Se adimpleie de- 
beant patte! predifte. fecondarli quod Iqperius feripra funi, fub 
pena in rompromiflo appofita & contenta , Et ibi in continenti dia 
Ani dominili Thomalius Caput nigram de Oto Notarili! dt Nigri. 
fia Svndiius, curstor, Se Frocamor nomine eommunis TarviCi, 
& dominorum Geiatdi dt Camillo , icejus filioinm dominDrom 
Rinaldi , Se Guecelli ptefenies, laudaverunt , Si approbayerant , 
rari fi cave i «tir, Se, ernofogauerant didim fententiam , fea arbi- 
trimi!, & omnia fupudicta uni«etfa, Se fingala. Se attendere , U 
oblervare promifernnt in omnibai , Se per omnia Cent fnjieriiK 
fant eKpreflà. Et hec omnia lata, Be arbitrata, piecepta Se pro- 
nunciata, iitiitcna, tmologata , Bc approbata fucrunt , licut fa- 
periui fetipta funi ipfa die Veneris ptima Aprìlrs, loco predillo, 

8t TeBibu! , prefeniibu! pae poft compietorium , pieìentibm , 

Bt eiiftenribus ibidem femper Birrholotneo Notarlo de Thofiedo 
turatole, tV Frocuratoie Gaidoii fitti domini Ri m baldi comhti 
Tar., Se Frocuntore ipGu: domini Rambaldi tanqoanj legnimi 
alminiiliatoiis difti Gaidoti ejus Glii, cutatorìo, Se Frocuiatorio 
nomine pio «il, te preienie , & esiliente ctiam, ibidem domilo 
Rambaldo cornile predico. 

Ego Albeitns tilius quondam Roland! Noraiii de Lobato [aeri 
Talarii Not. omoibasptedìftis inteifui , Se me (abfctipli. 

' Ego Tenoni de Bonarerio Sac. Pahitii Notarius ptedifte pio- 
aunciationi & publicationi iaietfui, fc de mandato diftotum Af. 
bittotum fc me fubfciioS . 
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Num. CCCXII. Anno US*- MSg°io ■ 

Guardi da Camini (tiu di Cinti* empir* il Capi'h di Cavila, 
ut i f •( i invtjliit iti Patri*. re* Raiaindi . In notis quond. 
(et joannis de Lupico Nourii l/iinenfis 

Anna dammi MCCLXXXIX. Injift. fecunda.die (mio Mjfl 
Saeilli Sec. Nob. vii dominus Girardus de Camino Comes Cene- 
icnCs Capiianeu Taivifii Geneialis Ite- fi fnflnra al Po- 

cabina nuore quond. Jacobi di Code ria , > i* altri indi il ititi 
jAicpi Calliitm St curia. ti Cavolani mai ftnirentirs , cine obl-.- 



"gata erant ditta d 



--tam & legale i [> lì us domini Pauiaiche , Se Ee- 

elcfie Aquileienfis iplum doniinum Girardum jure feudi inteBrie 
dcbsrei. Qui dominili lattiareha de eu de m invdli vi t i Girardus ve- 
to preflitir fideìitairs juramentum fic, 
Notatiui ]oanncs de Lupino 

Girardi da Camini naftffa il avlr tSltvmH in finii dal Fa- 
filaria fvifmttjt ; Cafiilli di M-fn, di S. Cofani, Cmdi- 
g*an, Strafalli, Jf^tm,n("i Cuvtlan &c. 

Recognitro Domini G.de Canina, qrji eor.fuerm Te habaiffe in 
{enduro icftum Se legalem juxia conCueimn Tene Foiijulil a do- 
mino Haimnndo Palliarci Aquileienfi Caflrum Mi felli J itera Ca- 
ftrum S. Carfani, leu Caflrum Crndienani tic nuneupatum cum 
buigo Tene Seriavalli, & «(duro Regernnir, Caflrum Cavo- 
lini cum omnibus Villii , Manfit , Livelli! polìcll's bine inde ad 
ditta Cairi (perla n tifali s , de quibui idem dominili paniaicha illuni 

Aftum fnpia Camolum in parlamento ibi celebrato, ut con- 
flar mann fet Bcrhalditii nolani facii Palali!" 



Num. CCCX1II. Anno ia8j. r7. Luglio. 

Lfltt'* H Mentì Pap* ÌV. ai Mirti dalla Sul* , i *ì Cianai 

Vantadlt^a mtltfiaiijla* fan vicini. Ex Asoli. Carnai. T- V 
pag. a 7 8. 

Nicolaas Epifeopus (erms fervorini) dei diletto filio nobili viio 
Albeiro Capitaneo & Communi Vejonenfi ialutem & apoftolieam 
beoediirionem . Circa fovenda. perfonas E cele fi a 11, et t confi hit St 
auiilus opportunit maxima in locis iinitimis conllituias procrei 
deum, ui mtelleximus, ftqdia veftra libenter laudabili» reddiiii, 
fi vii-r; vcilic porrmie Jibcntius exciraris, tt quia hec not.:s liei» 
«pud ilium memoria compiobamui , de cujus denterà piocedqn: 
retri bum orto «cine , nos , qui lobis, ut pater filiis in utroque ho. 
mine muluplicni oftsmas inciemenu viiiurum, devetione-m «=- 
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"tram invliamur folliiiie ad operura pieiaiem . Ex iniìriuitroni ÌU 
qutdem admodum querula dilefti filii Bernudi Abbaili Monafleiii 
Sanfìe Marie de Vangidìtia ad Rnmanim Ecclelism nulla media 
nciiincntiis Adrienfis Diccefis auris noiiia percepii, quod iniei 
Jthiina putìtitis in eodem monalletio in fiuftum fànciiìaiis crt- 
{cete contatta , fu petf e minarne litania liominc inimica, idem Ali- 
bar tam infra idem Mbnalleiium, quam eirra in boni! eiufticm 
monafleiii turbinii quaffaim finftibus, tuibationis vexatm proccl- 
IFi, fubdltoium quoque fuorum continui! moleftKi circumprefluS , 
raonifletium ipfum, prour ad fuum perrincr officili m, ncqui t fpr- 
lirualiier Bc tempora licer paiifice gubernare; propter quod idem 
Monaftetium jugitet ìaiìuiij gravibus ìacrramr. Noi naque qui 
Eccleliarurn & perfbnarum eccleiiifticaium qualTationam onera ex 
injunflo nobii apoltolitui officio noftiìi humetij 61 julamui , fuper 
his eompatienres vchemetirer Abbati 6c mptiafteiio memorai», ac 
propierea deGdcrantcs ausilio velili favorii cidem Abbui in botili 
fpirliuilibui (e temporaìibui ejufdem monafleiii ipraiim & op- 
poitunam procurare qujeitm , univerlitaitm veli tini loyamur , 
monemus Et hortamur attente, quatenui ob leverentiani apoiìoli- 
cc fedii ac noflram eidem Abbati in conte tv alio ne bonoium ejuf- 
dem monafleiii infra diflriftum veflrum confi lieo ri uni favorabili- 
rec affiflentes detis opsum efficacem , ut idem abbai il)a pacificC 
polfidere Se percincré vtfeai in urilitatem monafleiii , qualibetcon- 
rradifllone ccffatite - Non obftanre quibufcuraqae alien ali Onfbrtl 
ve] diftra filoni bus ìlliciiis de ptedirtis bonts pei mcmoiatoi occu- 
patole! fie detentore! prefamtit. Hat autem precei Ce ad Itbetili- 
latem cxauditiDnis liberili tei admitiatis, quod ex boegrati reddi^ 
mini retributoium honorum omnium Deo, Si noi detolionera vr> 
iìram mulcipliciter commendiniei fivorabilitcr , cum innotuetlni ; 
veliti jafia defideiia profeqnamur . Dat. Ideate XV. Kal. augnili 
fonti fica ms noflii anno fccundo. 



Nnm. CCCIIV. Anno jaSj. ij. Ottobre; 

Cétf divirft td *tii frafWati m.ll, diff,r,>,kj tra il Digi di V* 
»(,:•; * il Pttrìttt* i' Afilli* , .1 Vifin. di Tripli G,«d,'t< 
diligili d*l Stm*w Pi*Hfci f" "•"'"dir t* f *" ■ Dal codice m». 
Bernardo Tilvifano , ma poco ftdelmenie trasciitto . 

Milleftmo ducentefimo otiuagefimo nors, decima teilia oflubrii 
Capta fuit pars qua pei trattatole) noftio» debeit trattari , quod 
patta inter nos, cVdominum Fatriarcham fatta petmaneant Er- 
ma, le quod Patriarchi eompleat frntentia!, feu diffinitiones fa- 
ci» per illoi de Veneiiis, qui feceiunt eas ex forma alteriti! Con- 
cotdie, live pacii fatte. Item quod reGiinac ea, qae ipfe abituili , 
feu ferii aufèrrl Veneti] ve] iliis debitoiibas Tenctoram infrti 

domioui Dux, & Veneti haheant jutìfdiftiones , tt [ara in toio , 
vel in parte, qne Se quas Patria icha , Se Ecclefia AquileienS: di- 
cuntut habete in Iflria, pio eo quod lì t convenieni • Veruni li 
predifta non poOent haberi , fint contenti trielatores ooflri corri- 
pcomincte in dominum N testura Papua qatrtum da (jucftioni- 
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boi , eonlroierflii , Se difeoidì s, que veituntur inter dominino 
Ducem , Se Commune Venciormu ex uni parte, St dominum pa- 
iriarchim , et Eccitila™ Aquilrjcntcm ex altera fuper propiìeiaw 
tt poflellione, vcl quii , j untili elione . 8; aliomm juriuro , leri»- 
mm Iftrie , Se drben: cognofei fintili, & feroci rsm de proprietà- 
tt, quam de poflellione . Nomina TiaCEitoium fuothec, Domini" 
Andreai Dandulus Gli di donimi Ducii, Domious Hcimorans Ju» 
ilo. Domina' Joinncs Coinarius, Dominus Nlcolaui Qiietinm, Do. 
minus B.o;eiiu( Ka.noccr.us. 



ili, 



Inrendit d 
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Ce , Se gcneiaiiier omnium fidelium furiieeloiurq , coadiuiorum , 
tt fm tornili fuoruro nomine compio mitrete in dominimi Papiri» 
de omnibus liribui, quciìionibus , contioverGis , difeordiij , Se 
gucctis, que veituniur, vel veni polla 11 1 ufque ad diem prefrn. 
tem inter ipfos, Se coium <juemlibet ex una patte, & dominum 
Ducem , Se Commune Yeneciiium , Se orane) fideles > ac fubicftos , 
cudù tato, ile fauioiii eorutn ex alien, tam fupei Faientìiia, 
3u[linopo1itati»,& Etnonicnlì Civitaribus, Se, Rubini, Pitani, Ini 
fule, ac Un maghi lenis , Se Monione , Sanili Lamentìi , Se Mu- 
ehoti Caitrii, Se Cafito SeButgo Muchile, ac juie, furifdietiont , 
Se dominio dittatura Civitaium, tenaiam , Se Caflrorum , quam 
(upei deflmtJiooe Calili Sanili Geeigii , ree non omnibus di- 
mnis , tt injuti» datti bine inde , tam fupei ptediflii omnibus, 
te finga lis diffiiiat, •! bit remi , fententiet, oidinet , & deduce 
tam amicabiljiei, quam de iute , Se alte ac balfe prò Tue bene- 
placiti] volunratis. liein fupei leGitoiione botiomtii mobilili m , 
que ablata futile dicuntnt hominibuj de Vcneiiii, (cu fubieetis 
iplius', iiuatn per homines de Tergeiio, Se fuper pioccITit bibita 
fuper illit pei arbitro* ad hoc sflumpioi > fccundum formarti pa- 
tii fa&e per dominum Epifropuro Concoidienfcni , placet ipii do- 
mino Ftiriarche , qood R. pater , & dominili B> Epifeopui Tri- 
politanus diftjniat fecundu m quod poflulat otdo joiii. Hoc dicit 
tìominas Fatiiitcha in fcripiii prefaio domino Epìfeojo ■ Tripoli- 
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domini Dutis, Se Communi* Veneto- 
firmis pactìi duduro initis inter domi- 
c Ducem, & Commune Venetoium ex 
una patte, tt ctominum U. tunc eleftum Aquiteje Eccitile ex al- 
tera , & confitmationt , Se approbatione ipforum paftorum caro 
quibufdam addiiiontbus faci» Inter dominum EL. Fattiaicham A- 
qnileje ex uoa patte, tt dominum L. Teupolutn ione Ducem, 4e 
Cominar.c Venctotum ex altcìa , & patri» fatti* inter dominum 
jMiinem pudulam Ducem ft Commiwt Veneioioro ei an.a par- 
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re , a prei'ftum rJomin«i» il. Paiiìaithsm , & Écclcfirm Aq "i- 
tetenfcra tx altera, & fecieniin, 1Y.1 .ì.-fi mtìo.iiIh^ t;.:f- ( - c z ' - 
pientes de Venetiis ex forma ipforan] pitturimi, que p« ipfum 
iTominmn Patria rchatn debeanr compiei!, Se quorJ difius dominili- 
rimari-in relliiuit ea , qric iple ibllrilit, feri ferir milenì Vcne- 
tl's, vei aliis debliollbus eorum infra terminimi ti; tonrclTLim 
tu /orma paftorum compromiiratur per dominimi Dricero, (te 
Communi Yenitorum in f anilillimum Patrcm dominum N'tolaum 
Ijpam iiisaitum de .iiieilionibu, , romrovtrliis , (te difeordiis , qnc 
vertuntur ir: ter : y. do mi fm in Harem, St Communi: Vencroium 
ex ura pane U d,Hu,a doni mi m Fairiaicham , & Ecclefiam A- 
qnilejc. ex attna luper proprierare £t pofiefliune vtl quali j„ r if. 
dirtionii, ite alioium iurtum Tcriaruni ilìtie , ita quod firmi! & 
femel roiinnfcatur, & dcfitliarur per dietum dmninum Papam rara 
de proprirnre, quam de polle dìo ni bus difte ju rifdiflionis t Se a- 
Jioium ijiiom prediilorum per arbitrationtm , ;, : l.itrinm , (.cr n- 
tiirero, laudationem, oidìnarionem , Se araicibilem compoliiio- 
twm, aire & balle licut libi videbiiur. 

JUt tfi 41W ftrtft»» d'air,™ f/T r™fi.t. r .i d s -,;„; ttatlt 
dtmin, Bfifaj, Triflhtat. 

Comporr» ratti, per dominarci Dutem , 8c Commiine Veneti»* 
rum in I a r et '(filmini Pai rem dotninrim Nr colio m rapsm quarinm 
furtr r.:' irvi in. ^ mcicanonum , te rerum niobilium icceptarum, 
vi] inriiim iln im , f c « r;ni-c.i:iafiim snie paeem faftam per do- 
m,r;.irr. Lpifcepum Currnurcrfcm , cognoftarur per diftum do. 



alioquin predilla: dominili Epifcopus Ttipolitanus debest cogno- 
feeie, & difiiniie de plano , Se fine flicpiru jiidirioiom de fen- 
lenti-i |jr ,),( :!.': . & debeat tirquam aibrter , Si imitabili) corri- 
polirci dfffinire - 

t'em qaod } afts djdam inita ime* dominum Girgoiiurn lnM 
ckAiim AqniKje ti una pif^e, & dominum F.j«-.etiom Cero 
lune Durem , & (.orninone Venenaroni ei altera , & 
& appioòario l'irta rum quibufdam sJJn toni bui li(tn inrer dt- 
fluni dominimi R. Fatiianhani Aiimleje ex una paire , Se do- 
ni -rum L. Tei: polo ture I>jtem , ite Coro mime Vcneiisiom ei al- 
l' ; . & j.jft, Ufo ir,, t , dominum R. Paniate barn . & Z(e'.e(.im 
Aquileje ex una parte, & dominarli Jbinnem Dandnla Durem, tt 
Commune Vcneriarum ex altera filma peimaneam , & penitus ab- 
f«/veotiij . 

Itcm qusd pax & pitia fafla Inter domina m Dueem , fte Com- 
rnune Venctiaium ci una parte. & dominum Comiiem G cui rie ex 
altera penimi obfertentur- liem qnod Commune & homines Ter- 
gclli debeint obfeivare pacem , & pa ila -fa dia Inter dominum Du- 
cem , & Commuti* Venetiamm ex una patte , & ipfor. ex'altera. 
De infurila vero, offeniìónibus , Se damnis dati) & faftis per eoa 
domino Duci , Se Communi Se homlnibus Vcneriarum a tempore 
''iite patii, de paflornm auc utque, comptomidaiui in ^diflum 
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tìémìnum Epifcopum Ttipolitinum , & quoti ipfe de plano, & fi, 
ne tadicioiuiD ftrcpiiu polfit cognofcere , ordinare , & deffinire 
prout fibi videbitur . Et fuper reftuutiohe locoiuro Anrignani , Vi. 
ctnaius. Sanili Peni , et Caffii & Butghj Mugic faeienda , velnori 

fnper piedini cognofceie''. eliminare, le diffidi re prò 'fu e bene- 
placito volunraiii. ltetn quod faiìo compio nullo in dominum Fa- 
pam, ut diftnm eli , fir pai , Se fìat inrer domino! fupiafcnptos , 
et carum vifTilloi, fubdirai , coadiutorei , tk fautaiej, 

" io, *ùù fixifnm t'Z?', "vìd.u", *'*"■ *" * 

Intendit dominui R. Patriarchi Àquileje fuo , oc Ecclefie Auui- 
leje, domini Alberti Comiris Gòiieie, domini Epi Tropi , 5: Smi- 
nuiti Tergili] , & geneialitcr omnium fìdelium fubicttornm , <oa- 
dintoium, & famornm fuoium nomine, de omnibus Jitihin ■ 
queftiónibu; , conrioverfiis ; difeordiis. Se gueriis txoitis tam in 
mari , quam in terra ufqac ili diem ptofentem iniet tpfos e* ima 
patte, & dominum Ducerci , fi Corninone Veneitaium, & omtici 
fìdclcs, et fubiedtos, coadiutoics , Bc fautori;! eotuin ex altera, 
tompiomiiuiur in dominum Papam Nieolaum quartnm, iu suoi, 
de hit omnibus dìffinisr tam amicabìliter , quam de Iure, et alte, 
& bafl'e prò Tue beneplacito voluntaiis. Iiem quod fuper reftitu- 
rione rerum ablatarum aure pacem factam per dominum Epifco. 
pum Concordienfem cognofeatur per venerabilem patrem dominum 
B. Epifcopum TlipOliianuni de plano & lire ftiepitu juuiaoiam , 
te fi ritc procefiiim eli per fapicntes de Vencnì; jsu-.a tc-.oicm 
paci! picditle, debeat fieri reftitutio feeur.dum tenortm fentcniu- 
rum datarum per fapicntes prediflòs , alioquin predici» s dominus 
epifcopus debeat cognofcere de plano , & fine ftrepitu (tidiciorum 
de fententu fupras'.cia. Se debeat tanquam Arbiter, Se amitabilis 
Compofitot diffinire, ita quod omnia loca, & Cafln per Veneto» 
poft diftim pacem occupata in IH ri a , prius leflltuaniui ipG do- 
SmJi?' ■***''* 't d>r]d * '"' s l"""" 11 ' onl > & 1 ae difliBft», feu 

Itera placet fpfi dominò litri» rette omnia pafta inita inter teli, 
e» recoidauonts Gregoimm Fattiarcham Aquileje ex ubi parte , 
6c dominum Raynetium Geno.tunc Ducem Venettarnm, rum re. 
formatone fafla fuper illis paflls intcr dominum Lattrenttum Teu- 
polum lune ducem Vcoetiaruin, tt ipfn m dóminum R. latriar. 
ehim fcivire cum condhionibus anpofitis in pactis cifdem , hoc 
filvo quod bine inde fatisfiat de fiihtraiìis medio tempore. 
( Itero placet hnmiaibus de Ttrgeflo " 
elletum domtnutti Epifcopum Concordie. ....... . - . ,. ti 

promUTionis di fatte pe, dicìum dominum Epifcopuii 
nwntum publicum ditti domini Epifcopi figlilo mooimm , noe 
ful*o quod fi qui de hi., que iti ditti p,c C continentur , funt 
tacìa , feu «equutioni mandata , prò eompletis habeantur , &t fi- 
a™, fi quid fotte re»» faciendum , placet ei. compiere . 

Itera placet domine fttriuctie , quod faiìo compromifTc in do- 
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minuto Papato , or dìelHm eli. ceffi; nr omnt: effcnfe hinr ipcfi 
inret prediiios domitìos , viUalIoi , fubditos, fautores, it adimo. 
ie) cDium. Ei quod Carcerati jelaxentur hinc inde omnes , Bc 
quod oronet fautore!, rubiceli , Se aditi toni diclorum dominorurn 
tjefii de civitaribus . feu locis fui» , line qui cxivttunt pioprio 
mom , gaadere & mi debeant libere omnibus poflcllionibus , Se 
alh's boriis fuis inms tt entra, donec hujufmodi irbirrium fue- 

Die fabbaii XXII. Ottobri) . 

Venerabili] ratei domino; E. Epifcopus Tri politami! dedir do- 
minii Traflatoribus domini Dutis Venetiaiom quauj eedulam fau- 
lt» tenori» videlicer. Cum Reverenda in Cbrilìo pater dominai 
9 Epifcopm TripoNranui pia pane ìatidliHjmi patria, Se domini 
domini Nicolai Pape quarti, irquiiiniflct veneiabilem pitiem do- : 
mlnum K- Patiiiicham Anuilejenfem , quod faceicr domino Do- 
ri , oc Communi Venetiiium tregua! ad duos annoi , prcfainsdo- 
minus Pattiaicha refeondir , fe ob reverentiam Apoilolice fedii, 
& ipiius domini Epifenpi , & in fj7oiem Terre Sanctc paratura 
ìbre ficere Ircgiiai hiijufmoJì ad drtrum lempoa, Se amplius ad 
benep'atiium ipiius domini Epifeopi, tra quo*! ipfe refiituamr ad 
pofl'trfionem Ciriiaium , & Calìroluro iflric , quibus tempore fuo 
ipoliatus eft , fcilieet Juitino noli tana , EmoncnC Cìvnatum , fi 
Montone, Se Macho, G'ilignsne, Se Vicinami Sanfit leni , Se 
Amignane Caftiorum , & Terrarum Rubini , Indile .. Pirani , Ss 
Hum^hi , & Cauri fx Eurghi Mogie , tt juiis & juiifdidt ionia , 
et domini] dicìarum Civitarum > & Caltrorum, vel quod diele 
Civiiatei , Terre, Bc Caflia ponamut ex nunc in roanu Apoftolitt 
fedi?, & idem den.inus Patriareb» painus ctt pitbcrc coram do- 
mino Papa poflerfiones, Et fpoliaiionem piediéraruro Civitatum, 
Terratum, Bc Caltrorurn , |uri), jurifdicrionis , & dominii predi- 
ttotum, placet Si don ino Paninerie, quod C fieri cornigeri! 
t.eguai huftifmodi iclsxati debeant libere carcerari bine inde, 
vel raderti fub eautionibui , & ejetìa de C ivitatibus , Se reiris, 
feu tocii fui! gaudeie , tt utì debeant pofleflìonibui , U alili bo- 
tili fuis intus or entra . 

Die piedino Taittjfii in domibns Erelefie Sanéìe Mario majo- 
iìj", ubi hofpitatur didlus dominus Epifcopus Tiipoliraom , pre- 
fentiboj domino Bernardo de Biugeriis priore de PiliKana, & do- 
mino Bernardo de Biugeriis Monacho Sannodienfi. Capellani ditti 
domini Epifeopi . domino Simeone Manno primicerio Sanai Marci 
Veneiiarum, Ruflieliino Benintendi noiario. Coiam picfentia Ve> 
aieiabilis Patris domini B, dei gratis Epifeopi Tripoliraui AptH 
ilolice fedir- Legati ad exequendum , Se eomplendum cum damino 
Bure , & Commani Veneiiarum libi co mollila pei forum um Pon- 
tifieem in tubCdium Terre SanSe nobile! viri domini Andieas 
Bandulo (liiii domini Doris, HermOHus JaGo , !oa nnes Coma* 
,-:us Procurator S. Marci , Nicolai» CLueriniii , & Rogeiins Mau- 
incenui Traclarorei, & ambaiiatores domini Due» , & Comma- 
Bis Vcnetorum fcccrnat )egi quandam cedulam , cujui ténoi talfs 
ifl : Super queiìionibus , «innovellili , tt difeordiis , que funi S> 
«aèmjjìiot ini« VtoeMbikto [«'era domioum ruiiaicriato , 
* le ee- 
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ti* un», d, Jnalini 

fu pei ju ri Ld -elione &c. Ei piedi eli 

peduli prtlecìa , et lineiteli ra lem prò le ila nonetti fecernnt coni» 
iuta domino Epilcopo, Ce diccnie; , didmtis B( praitflamur : No? 
Andreas IijnJulo filini domini Duca, fl( iocii ut ftipra mclaioiei 
,\c. conm yobn (Ve- nomine ifiius domini Ducis , Se Communi! 
picfaii , fpc titthabiiionis ipforun , feu ab eis qui parati Ctmu.s i 
excqui & compiere toraliter intniiu Dei, U ne ìtircqrfus Tene 
Sinfle impediatur, quod leti -n eli coiam vobii. Se eontinetut 
in cellula aniedicìl, et modo ti utdine ftipiaditto dieimus , Se 
prolellamur fre iitihabitiont! [irrdicì' domini DucJs, ie Commu- 
nis, feu ab eli de irtgui ficiertda ufqiic ad duo! annoi , & ettm- 
plendi eum Venerabili pine digiuna &. Fumichi Aquikienii , 
tiuneiai» nobts per voi veneiabilcin patiem prcdiftiim dominino. 
EpifeopBiri Tiipoliiiouro Apoiìolice Sedis lesaiam . Et Guimetiui 
de Madonio inicifuii, & lo^nus fuìt inde conficele publicum 
inQrnmenium. 

■Ji Diclini arobifciiioiis . (cu Tuli Jioiri domini Duiis , & Com- 
muni! Ventici.. t.cJ dilli domimi! Dui, te Commane Ve- 
oeioium funi conienti, quod C-uri quettiombai . ronliovriGls , 
& ilui (upet junU'ttione . ,\ iui bui torio s Pio» indi lltiieeotn- 
piomiltaiiu in lanelillimam Faiiem d. mimini noli'om Pipili) 

ditlitiD ! ..i.i. iam dt ptoprletaie. quam de podelfio- 

ne Jifle (utildifl'Onu , Se a'iolum aKlmjin [unum pte atamano, 
ntm , per ubininm , net raiionem, laitdaiionem , ojdiniiionem , 
tt smicabiJtin compofijionem alte baffi. , ficuc eilidebitvt, 

uni Epifcopum -rMidientem , eognol<-«iui pec 
dietam dorninum Epifcopum Tripoliiinu m de plano line Itrepuu.' 
jndicìornm ■ £i fi riie pioceltum efi per (ipìenre^ de Venerili un- 
ti tenorem picii piedifle , debeet fieri reftnuiio, &, fatisfiftio fe- 
cundum tcnotem fiottili intuii dunum per Capicntei piedieloi, 
■lioquin piedielut dominus EpifcopuJ Tripolitanus debeat cogno- 1 
feeie , Bt, diffinire de plinti, ee Une lliepiia jadiciomm de femen- 
tfis fuptidiftis , tt debili tinqmm nbiier, cV «meabilii campo- 
jìtor diffinire . 

Et quod patta duchim. initi inter dominum Gtcgouum olim e- 
Itctutn Aqmlejenfem ex una pane, oc dominum Ralnetium Geno 
tunc Ducerli, & Communc Vcnetoium ex a Itera , Se confiimitìo . 
fc appiobulo cum quibufdam addiiionibiu fatiti inier dominum 
B.. Fairiarcbam A.quÌìcjcnfeto ex una pure, Se dominum L. Teu- 
yolum Durxm , & Commune Veneiorum ei alien, ce pafta ti? 
uitei dicium dominum K. Pitriaichani , & Ecclelìim Aquilt; - 
(idi ex una, pane. Se dominum Juannem Dandulum Dueem , e. 
Commune Vene io I uro e* il tei J , firmi permitwint , Se peedttH 
ebfe.ivr.etni . . liem 
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Iryrr iruod pa> i & pafta Afta intei dominimi Dncem, & Com- 
mune Venerorurn, & dominum Cornile™. Goricic ex altera peni- 
tus obfer ventai . 

ltem quod Commune & liomints Tergerli debcsnr obfervaic pa- 
té m , & pifli faftì Inter dominum Ducerli , et Commune Vene- 
totuin ex una parte, flt ijifp) ex altera. 

De jejurii! vero , «ffénlionibus , & damnis dati! , & fa ci il per 
cos domino Duci, Communi, & hominibu; Vcnciiarum i tempo- 
re difte picii ■ ti. paetotnm Jmcufqnc , compromiitiiut in diftum 
dominarli Epifcopum Tripolrtanum , Se quod ipfe de plano, & li- 
re flicpitu iudieioruro poilir tojjnofceie, ordinale, 6t diffinire 
prnur libi videbitur . 

Item quud falco compromiiTo in daminum Papam ì m drflum 
dt , lìr pax & fin intet domino; fuprafctipios , & eomm vaflal- 
los. fubdiiOi , coadiurores, Bc fautorcs. 

Super fafto tregue ita dicirur , quod file tregua ufqne ad 
duos annoi, fecundum quod voi domme Eprfcope Tripolitane dir 
Sìfljs . 

0.™ì«. fJ>>f«P*> trtfOSM 



ttOioioo 

li pax. Olila aurtm vel loca funi Illa, feilieet Mneho, Vicina- 
tus Smeli Peni . Grtlignanum, Amignanum , Se Muglam, Se quam- 
vis fit petiium <■* parie domini Fitrisrrlie, quod debeai fieri ce- 
flituno , legnano , live re edili cali o Caftrorum illorhm , fperat 
idem dominus Epiitopus, quoti cuna leflimiione , live repariifo- 
me, vel teedifica rione ficiee difturn dominum f atriaicharn effe 



TrdSdtim Jimlnt DutU *Wrr**t dìBi dimìnt Éflfap Tri(i- 

Refpor J.^ir jer Trattatole* domini Durìi , & Communi) Ve- 
fieiornm wimrn Epilcopn Trrpolitano , quod dominur Dui Ec 

ficta concordia de guerra preleni.^ burgus Mogie debeat dimìrii. 
Se piritu! eli dominili Dm , & Commune Veiteriarum dimirte- 
ic ipfum l'afta diffiniiionc imcr ìpfum dominum Dureni . Com- 
mune Ir homine' Vrnerorum, & Commune Se hominem de Ter- 
gello , de his de quibnf debet fieri eomprorniiTuni in difto domino 
Epif'opo , danimodQ indulgrat homimbui drfti Burgi ■ flc fin re- 
mifiio pei diflum dominum Patriarchi™ de co, quod fé dcderuni 
dim.inn Jlnei, Se fiierunt curri eo in prefenii guerra , falvis pj- 
ilis . & duelliate , in quibus homineì uifti burgi icncntut domino 
I>un , St Communi Venctorum . Cali ni in vero Mugic reddltut 

in dominum raparti , 6t eo ^coiiipromiflb aeeepraro per Ipfusi . 
Ja'vi.', psflii & fideliraie , quibm homirìts diiìi Callri lenenlur do- 
mino Duci , Ec Commoni Veneiiatum , dummodo indutgeat ho- 
ìoiniLas difti Callri , 8c fiat rcmilfto pei 
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DorOMENT I . 179 
eham de eo quod fe dederunt domino Dati , St fictnnt cuiu ci 

De Caftro Macho refponderur diflo domimi Epifcopo , quod 
hominibui de Tetgeiìo, qui lenent diftum Citila m de Mucho 
leoncì:* per piceni In Tctgcltum, & lupei borni eoium cut» ei 
leculiiaic, que videticur i-fio domino Epifcopo Tlipolirano, ipli 
debeint teli ir nere difìum Ciurum domino Epifcopo, Bc E edelie 
Tci^clline , quod fi ficere noi jet» , domtnui Dux non ini romiti et 
fé de eri . 

De Grifonàno refpóndctur , quod Vi tardai cùidiutor domìni 
Duci;, & VeneiMum icmt ipfum Ciftrum ficur usi fuam , k 
quod domini:! Dm inicndii, quod ipfc Vicirdus de diflo Caltio 
«abii feti tenie Cutie Vaflaliorum difli domini Fatriart"ie Aqui- 
lejeblis , qued fi ditìus Vicatdm lacere noluerit, dommus Dm 

I); Vi..!-:rti Sspfì: Puri ttfpondelur quOd litio coiti piami (lo 
itidiflum papi in fecundum formatti Tiacìatus , & eo accentato 
pei ipfum reddetur vicinatili S. Peni citili tali conJiiione , qund 
aliqua fortiliiia non liane in co , nifi piius diffinirum fufiit 
per dominum Papam de his , de quibui fucili compramif- 

De Anrignaro refpondcrut , quod Àntignamti ed de diHri.lu Ju- 
flinopolij, que dicitur Capi fi ri a , & cadit in coiti pio mi (Inni ficai 
Juftinopolii , proptei quod non videtur , quod inde debcat rieri 
j-eftirutio. 

Itera quod pio pace fertanda appuntini peni mille mucuarL-rn 
aliti , mcJietas cujus pene cedat diflc ErcleJie Romane , (k altera 
medietas parti ferranti piceni. In coropromiflo autem ficicnJii 
in diftum Papim fimiJjs pena apponaiur , ut jus pene medie») 
fcedit diete Ecclelie Romane , & altera medietaS parti ferventi pi- 
cem . In compio mi Ho autem fiendo in dominum Epìfcopurv. Tlì- 
politanum fecundum formarti itaflatiis apponaiur peni quinjen- 
rarum marrhirum auri , tu jus mtdieras redar , ut fupra. Iiem 
Jìcut (uiatum fuit in pice pei diftum dominum Epifcopum Con- 
cordfenfeEi fifla, ira jurerur in pare modo Bendi, Itera quod 
apponaiur pena , que videbitul domino Epifcopo Trifolitino in 
omnibus St lir.golis eapiendis triftiris , fuper quibui non cadetene 
pene fupra EXpteiTe. Jjft trac inumi* 

In Dei nomine amen . A tu rivirate iplius millefimo dueentefimo 
Oftuigefimo nontt, die feconda merdài nnVembns , feconde indi- 
fliotiiJ, nobiles viri domini Hcitnoiaus Judo, loannrs Corr.irius 
Jrocuraior Saneti Matci , NiroTius Querinus . 6c BLogcrjui Miu- 
jocenus Traiìarores findici Si procuratore: illuBris domini )oin- 
nii Dandulo dei gratta Venetie , Dalmitie , arque Croatie Ducili 
domini quatte partii ac dimidie totius Imperli Romanie, BeCotU- 
jtlunii Venetoium eiidentei contn prefcniia Venerabili! puri: ' 



Cnrarorio, Uve lindicatio, flc ipfìj 
VcWialnm diictunr, 6: proicfljtt 



domino Duce , & Commu ne 
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poi rcdlaru hi prediflo domino Epifcupo Tiipolirano , fjt lereprimm 
per itim , ijuiinm renor fupciiuj eli infettai - Et facete paccm , 
tt cam fiimaic, in qua piedini Tuftitores domini putii & Com- 
munio Venetinnm fiieiunr quali in concardia cura predifio do- 
mino Epifcopo Tiipolrrano in caufa, que verritut lotti prediflurri 
«Jominnm Ducem Se Commune Venetiarum ex uni pitie, & dg- 
jnioum Fiti'aithim Aquilejenfem ex alien , feu veni videruf . 
Jterti eo modo quo dtilum eli fu pi» dintum , Se ptoteflati foni 
coram eodem domino Epifcopo Tripolitano nomine piediflo do- 
mini Ducis . St Commutili Venetotum, quod pimi etani, Se font 
jecipeie , firrraie . Se fervtre treguatn eum piedifto damino P» 
tiiinhi , et Erelifi» Aqnitejerfi pei dieìurn dominum Epifcopuro 
Tiaftatoitbui domini Dueis, & Commuriit Veneioium fuppliiitei 
icquifiram ■ & Tacere omnia que ina poftulat in btr parte , &hcc 
proiettali fuctunf prefente diAo domino patriarchi.. 

A(l> Tunr hec omnia in Cifrare Tarvifit in Monaliti!» S< M». 
lir Msjori- ptefeniibns domino Bernardo 3c Brugtiiii Piioie de 
Iilicaiij ' iprltini di*' domirt Epifropi Tii polita ni , domino SU 
nreoii" Mutino r rimirerò Sanfli Matci de Venerili, Albttro Cle* 
lieo no'aiio ejufdem domini Epifropi Tripolini , *c R,u Llichiro- 
Benimendi furba Pucalii aule V e ne li t tura »d hoc vociti: & 
lopath . 

Ego Gufmerim de Madono impellali anflorirart o ori ri ni 
publìcus. Si Ducaius Veneti ftiiba picdiftis inttiiui, Se e» ioga» 
idi fitiffi . fi; publieavi. . 



Sopei qaeftionibut , ronito'f ifirt , & , .:..- ] •. -, e font s> 
**e [nttur- iniei venetahilem ptrrtm dominimi Raimondo™ li- 
dia n htm . A E" kfinn Ai;u'l(itn{em tu patte una , & dominole 
Dnctrn, Se Coiniuunt Vcreio'om ci alien . tupet fu tifditliune , 
St intibot torpoialibuf Se meni pniilibot Ci'iiaiom Paientme, 
Emonenfli. » Joiìinopcniare . ft Teiurum Rubini, Huioafhi, 
Pumi, Jnfole . St Oflioturo S Laoiwtll, Se Montone, & uni- 
verfis novitaiibui fatti» tim in miri, quam in terra, compromit- 
tatui io Sarftrffimum Pattern dommum Nicolaum Papato, quarrum , 
>ta quod lìmul Se fernet rognoffatur, Se deffiniatur pei eum tatù 
de profieiate, qusm de pofTelfionibiii difle jutifdifttonis , Se »- 
Jiorum ri'ftntnm iulium , piediirafuni novitilum per arbiuaiio- 
rem , pei athitrium , lationem , laudationero , oidinatlonem , St 
amicahilem cnnipofitionem alic , Se baffe iicut ei nidebimi de pia- 
no Gre ilrepiiu Si fiacri judiciorutfi 

limi fupci aellimìifine rerum mcbilium arceptatnm , »el fntro- 
mtiTaiiim, feu impediranno tnre prcem ftflam pei dominum E- 
pifenpum Concorditnftm rognofrJioi per dominum Epiftopum, 
Tiipoliianiim de ptano fine tìiepirti iudiciorum de fenientii» di- 
fli:, Si debeat lanqtiam ubirer, Se imitabili! compniiroi diffinì- 
«, ita quod Cafiium St Emgum Mugte fafto compiomiOb pie- 
dino in dominufi papam , ce eo areepiaro jier ipfum teiliiuaniu.1 
domino rauiaitne, dummod» indargcaim huminibui ditti Bui- 
8'» 
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gi , & Caftri, St Bis lemiffio de eo , quod Te dederunt domini* 
Bufi, Se fumimi cuna co ad guerrini prefentem , falva ime ditti 
domini Ducis, & Communi! Ven-iiarum , it quo! hibtnt , leu 

ìterà Calìrum Macho ho mi ni bus deTergello, qui lenent di finn, 
fcaftrum ledutìis per paecm in Tetgellum , & fupei bonis coruui 
curo, ci feruritate , que tidebiiut ditto domino Epiftopo Tiipò- 
litano, reftiiuaiiu domino Epifropo , Se. Eeckfie Tergeltine. 

Iicm de Caitio GtiGgnani itabit Vicaicjai , qui illud tener, feo- 
tcntie Cuiic Vali'altotum dicci domini Patiiaiche , quod Ti facete 
fiolnetir , domini! Dhjc , it Commune Veneriitum non debear in- 

Iterii Vicinarli! S. Peni fatto c'ompròmi'flb in dominum rapirti 
fecuoduru formim Traftitus, Si eo atterrato per ipfnm reliiiua- 
rur tali condiiionc, quod nulli fbrtilitia fiat in co, nifi diffinii neri 
fuerit pei dominum rapam de ha de quibus in curri fuerir coRI- 
piomilium. 

licm Antignanum vadar in compromiffum iìcur Jufimopolis - 
Item quod patta inira inter felici; recoldirionii doininum G re- 
goli a m Pauìiicbam Aquilcie e* parte una, & dominum Rayne- 
liom Geno rune Daterà Veneriarum rum relotmarione fuper illia 
fatta inter dominum Lauieniium Tcupolum rune duerni Veneriti 
lom , Se ipfurn R. pairiaicham ftmenrar cum condmonitiui ap- 
polirii.ir. paftis eifderrt , hoc falro quod hinc inde fari ifiit de 
fubtraflìs medio ìernpoi 



Ce 



Itera quod Crjmmgrie tt hornines de Teigtflo obfcrvate debcarit 
icem fittam per dbrainnni Epifeopum Concordienfem fecundum 
imam promiìSonii eis fatte per ipfun 



Joneordienfem pei inltrttmentum puolicutn figlilo ditti domini 
JJpifcopi comiDUniluiTii hoc falroquod lì que de hi;, que in di- 
ila pace continentur, fatta funt , leu excquutioni mandata , pio 
completi! hibeantur, & fatti), St fi quod fuiteetettum faciendum 
tómpleaiur pei eoi , il» quod fuper teliiiurione rerum mobilitila 
■blatarum per eos ante pacem lafìim per dittum tfbiuinum Epif- 
topum Concordienfem, tngnofcatur pec venenbilcm palicm do- 
ininum Épifcopum Tripoli rimira. 

. Iiem quod Pai tt patta fatta pet dittum dominum Epifeopura 
Concordienfem incer dominum Ducei" Se Commune Veneiorum 
ex parie uni , St dominum Comiiem Goiicie ti alreia, ptfihuS 
Bbfeivetui, dummodo alia nesotia pferedant. 

Iiem quod fatto compi Orni fio in dominum Pipam , ut dittimi 
eft, Se co aceepratò per ipfurfr, celìenr omnes offenfe hinc inde 
inrer piedittoi domino;, & vaffallos, fubditc* , et fanmies, 6r 
coadiutore) cornm, & quod caicerati omnes ie!i«eniur hinc inde. 
Se quod omnes fautore! , 5t adiutore! eorundem dominorum eieflf 
de Civitaiibu) , feu loci) fui), lìie qai cxiiecunr proptio moni, 
gandeie , St uti debeanr libere omnibus poflelTioribus , ic illM 
bonis fiiis intuì Se «tra, donec liuiufmadi arbiriium fuerit p.-o* 
mulgarurii . 

Hee cil intentio domini fepiftopì Tripoiirani, quam ipfe duit , 
St aperuit domino Duci , Se Confiliiitis ejus , & Capitibui de 
XL-, St domino fiermoiao Jnfto in fecreto, videlirei , quod dif- 
finictut, quod Commune b homincs|de Tetgcao dellruint, St 
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, purpurariis vero & 

foiiriii»! faftas in miti ab mino <ti(le punir guerre hucuf^ue 
deftruant, & lollmt infra duos mcnfes poli oidtnaiionem , (en- 
teniiam , ita aibltriom , & quod nullo tempore ti leedificabunt, 
rrt fjrier.t ibi alia. 

£i quod utiiufquc parti» foibannrii , SE ejefti, tea qui mota 
piopi'a exivetunt uni de ] lift inof oli , auam de alii; loci* . debcanc 
«dite ad poffellìones tuas, iìcat ipfe potTtffionet funt , feilictt in 
ftatu , in quo funt, ita quod per procnatotcs tuoi , vel familium 
eia tenete , Se habeie , Si cis fruì poflquam dirti ixbanniii , & 
eltOì, atout tuoni pioptio exiveiunt , veneiinr ad donjinum pu- 
rem, & ftccii ni ci honorem debilititi , juiaodo fìtti mandato do- 
mini Darti, fieni domini fui. Addillo, quod tnielìigitui de eje. 
Mi . & eibanniiis , & motu proprio e.ieuniibus , qui ante saet- 
tani habitam cum domino Palliateli! jmabam domino Duci, ili! 
vero cxbanoiii , & alii pttdifti , qui non vennent infij unum 
menfem , & non jujarent line piercpti) domini, ve] recederti « 
prc«pii« iplms domini puri; , St fila non exbainiri , qui in fuiu- 
jum re.edcrtm pio tommilili fole fjfìis, vcl ofrer.tonibus deter- 
tii , QUJ5 renei domituf Dux , non lecipiantur , ree petmitlantur 
ilare in diltiiftu domini furine (le. fil idem e contrtiio £at per 
Jomirium Dutem per oiimi de csUrniii» , 6; citrtis a domino 
Patriarchi, & de non exbannìtiu recedentibus piopier commifli 
foie fifta , 6t ofictifione» fub pena dusrum millium marebaram 
5, L fru pio uuaque parie , que cedai , ui fup» . idem addaim 

litro 'perii dominns fitiiairha, qnod poni faiìus apud Belfor- 
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Num. CCCXV. Addo 11S9. is. Deeenibie, 



Uqwfilir dil S. Off rii llb.rm litui di 
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Sententi* Inquilini II hereiire pnviucis in Mi t chi» 
j Tit»ifin» . 

Anno domini millefìruo duccntcfimo oiìtlagclìmo nono, IndifHo. 
ne feeunda , di: iabait decimo innante Decembri io Civitate Vin- 
cencie in loco Sanili Lamentìi, piefeniibus fritte Petto de Soni- 
ci o , fratte Antonio Cevolcta de ordine minorum, domini: Fe- 
derico de Momebello , ti Peno Stu volte Judiee ile Vincencia , 
divano notano Tadavini , Se Amasio notarlo a Scaletti omnibus 
de Vincencia , Se alti* . lbiquc Reliyiofal vii frarec Friocifctis ìn- 
fradicendus Jnqtiifitoi piotulit fentcnciam infiafeilp tim in mine 
rnoduoi dieens . Cut» bnna , poffelUonei 1 Se jnia que quondam, 
fucre domini Vinccncìi qu. domini Sulimani Jitdici», Se domine 
jacobine ejas mattis de atletica labe dapnatorum aufìoritiie pa- 
palium , & impcrlaliiiir) ftatutorum pei no! Frittemi Frajicifcuoi 

Marchia Tatvilina auftoiitate apoitolica drputaium ejiireiint pu- 
elicala . Ei inftafcripti bona , poflcllìanci, Se jnra inventa , Se 
nianifeflata fueiint faille in bonis, & de boni! piedi (io turo dv 
mini Vinccncii, & domine Jacobine, Se per ipfos eirinue dertm- 
pta, liabita , Se politila limi fui, defcnlioni quorum bonoram , 
poUcflionum , Ce juriuin optuleium fc omnes inftafctipic pcifo- 
nc que tnfeiius denotantar. Kos Fratei Fiancifcus lnquifitot pie- 
fatus tognofeeoi de ipiis bonis bibita fuper iiiìs eognicione, Se 
diligenti delibeiacione: ViGt.cc difcaflù maiuie juribui orridi In- 
quilicionis heretice ptavitatis , jutibus, iicionibus, Se inltismcn- 
iis , & telìibus produciti coiam robis ex parte defendenciura bo- 
na , poffcflìottes , & fu» infrafciipla , habtro quoque fnper hi* 
eonftiJio peritoium in hlis fciipiis pio intanali fedente pionun- 
ciamni , lentenciamas, eie judicarnus omnia mfraferìpta bona , ; 
poffeffiones , Bc jura libetait effe , Se cipcdita ab officio lnquifi- 
cionìs hetelice pnvitatis imtomifla iicut de bonis , S( pio bonis 
diclorura domini Vinccncii, fi: domine Jacobine, Se ca liberiliter, 
2t toialiiet abfotvimuj , & liberami! ab officio atiiedifto , eum 
infrifetipti omnes pociota juia in ipiìs bonis icpctianiut babele 
iju am ufficimi! auledi ci u ni , Que bona , poflèSones , Se |u.ia funt 
■Ita, Se inter cetcra eli unum tcitamenium cum domo mn.rara fii- 
per polita in buiga Balani , cobettt a mane heredei qu. domini 
Johannis Tiabuci, a feio Se a monie via public* . Si a metidie 
dotninus Mattinili de Pifcatoribui , Se furie tlii eoheitnr. ijuod 
leriameninm cum domo lequiiitui pei Commurie Ss homiact de 

Ego .'omaiìnuc Mattini de Ftfcatoribut facii Palici! notariitl 




i , & hoc inde (cripti ■ 
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Nicolaus Eplfropiu férvus fervoium dei , biledo filio .— .. ini - 
riHin frmjin n.u.o-L-m Marchiti Tcrvifine filntcm Bc apoliolicam 
btrrdiCVcm. N>M(i!tsi« miletabiiii rerrc (indie miiltiplicei an- 
iit|ut> le nova» ron abfque gravi amaritudine inrra mentii nt> 
lite f troi'I'J rtctriltniet , arque ad fienaia libe iatrogeni ipiìnj , 

CnTiiii,rii E Ì'<.;i nei ir. rtd.m. ro^ & Ira re mitri jnt cn fi s desi- 
deri" fufj- .ii tri innr .ni'lia operiti ful'fjdia, que ipC terre dea 
«ufpìii- tV f. ./li'fifr ic-aiil" piocur-rr 1m0">""« & fludemus, de 
jplotuu- ,iir,,,i t . i. p-r dieciHi >r.«r.ii! pariti Cbrifticolis tcr- 
bum trurt rj>.l>b'iavim>ii prrportndum , ad ritequendam in pto- 
tirioa ubi deMii'iaiionerci nuji-lmudi re «e fratrea ordi- 

rà ini, tv r.TTi,:,-r n.s v'i^cnic , quii inagn ad id veiire religió- 
ni* debitu m il* invilir. Ideuqin ptetiieande »i»ifice Crucis nii- 
rillcrium Tr ■ iwm fiovii-na (ibi ac fm fiariibus ej ufdem Ordini! 
matuiis . & diicreris , 3rqne ad hu|«fmudi apri) officium , quosde 
•jifcretoiuni fiatiti m Corljlio dciciii elejendos , pieCcniinm au- 
tìeiirale iamn.it urr. in ir, rem iOìf. tiriti pecca mi nutrì injungcniei , 
cju.-renus tu & iiinii etijindi imiti in eodero officio (ulta daram 
robu a deo F nidmt:ani pinredcnrcs illnd eflicaciter & prndenrer , 
r.on obliarne quod ti™ idem alili crisi, (ir corami/furti , eiieqiif 
Diidean- ; omnfi & ri r g ti fos fide; oihodoie cultori» predìcationi- 
1 letundendoi fmpie gtn- 



lil iirp-ioi ic.i"f!l.crdo! itiful(u5 , Se fupet&iam t- 

viOoiioikin ciati- 1" TiviÉre rimr, fignutfi devote fufeipiant, Si 
illud prop'i'i jtiìpcries humttis, ir migii cordibm imprimerne! , 
jevererìicr ir p.ibt'ce defrram , «que ad ceierem prefarei»» re fuc- 
rarfum jyt animit intilque viribut fc aecfnganr he. Dir. 

Rnmr a pud S. Matjain majoiem rari; jannirri ponlifiutus noflrf 



Nitm. CCeXVlI. Anno rapo. ■(. Genmjo . 

a v-f-v d: Ttsrtii tot»* «v r*r* « *rUh*, i* tiriti* m>m 

JUarca TrillgU'* «-«Mira f Frati F,a»r.ft*>* di P.Jn; di 
fudli*H* fir la Cini . Ei eoderji Tifcutado. 



Bernardui mifciatione divina Tripolitaruf Épircopus ad predi, 
cardani Ciurmi in Trrvifina Marchia, k quibufdam aliti nejjib- 
nibcs per frdrm apolìuliiam depurami relitti vitis fuiiibus' 

ino it C aflelliorti: , Si Pauln 

li Cooveniui Pidulni Tiluicni 
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iacundil & folciti dilige mi a pienani in domino fidatimi àhtmcti' 
rei, ac pióinde fperamet Chiilti papulun 



tst 



— .arile aoxiìs pinpiet „ 

perfidi Saì.iar.i Babilonie conllltutcrum pcii'culij silici & induci, 
vubis et utiique *eflium ptedicandi Cmcem , 8t ifidulgemias con- 
tedendi pei Ciri taccia Pi-duanam te ejùi diocelim fecundatn fot* 
litteratum papalium nóbii fupta hoc ctìncelìimm, odh vo. 

e iigillo Rollio trinimi! cimui ficultitem concedimi!! & 

a. In cujus ici tcfllmonium prefentcs lineili 
b titilla noftio muoiii . Dat. Tetvriii XVI. Ja- 
ìi fontificiiut dòmini Nicolai tipe UH. anno fecondo . Fie- 
fentibui poli Kalcndaj Alatili ptbiiitia» minime vantar». DM- ut 
fu pia . 

Nuca. CCCXV11I. Anno ile», a. AgoflO. 

*d'\f p T NIt " tt S -""" '" "" ' tf '"* J ' 1 . C *" 

co»» i P.d.v*„i *Jl'iAt<li,fl,", it Xmf, a.«W »>»•/•■» 
*»r. ihunìC fitti, in f i, S iuUi K ì. WÌnnu-iU EccUfi.fli,-. 
Ex Tabulino msjetis ÉccleUc Patavine croie ci. vir JoiepH. Ja- 

Hoc eQ exrmplum quarundarn licieiitum apollo lìcatnm piclo- 
tam failorum iniei Communc Civitaift Padue ex una patte , & 
eieium Cirititii ejufdem ex altera , indultaiofo per far.cìiflimum in- 
ebrino pattern, Ut dominum dominola NicoJkum divina piotidentid 
Fapem Quattum Communi & Cleto pteditìis curo bulla piombe* 
*eta eliderti domini Pape pendente id coiduhm felici crocei Se 
aubtr coloni, in qua quidem bulla plumbea feulta erant ab uno- 
i "" i iafan«orurbeumltt(efIidefnpetdÌ*eniibuiS.P-S-P., 



Nicolaui Epifcopuj fetuni feivbrum bei ad perpetuarli tei me- 
muniti] . Ab olirti dutn noi minor Baiai ria betel , audivimni > Se 
poflquam etiam domino difponente gtadum confccodimat apofioli- 
Cc dignitari] , rotitij fuit auribus inculcatimi , quod in Ciritate 
Jadua nonnulla flaiuta, ne dum iniqui, imo nephanda et hoticn- 
da qaamplurimum crudeliblu nud ( is fervabaniut, quorum pre- 
team Clerus Ciritatis 4t dioceCs Paduane rnultiroodis impeteoatai 
nSenlis , lacelTcbatur infarti*, afflciebatat* etWtnrjKli» , *c eipo- 
ncbatuipeiicL.Iii dire morti] , ipla fafli evidenti! fuper hii« telri-- 
moniurn perbibentt. quia ig imitante tamqoe «oriibìlii escrabili! 
abhominationit attuta noluimuj , fiqutì nec debuimui, utgente 
corfcienna meniem nòltram, ralente, cum difplicere/ic deu , tur- 
baicnt EccleGam, picjudicaient EctleGiftìee libertari , aniroirum 
& . coiporlim difpendia generarci, Cedetene in |diiJ injuriim, Sa 
iiaelfurn animi! fcandalttm gignetenl., dileeto) filici PoteBitem , 
Antianoi, Confillum , ce Gommone Paduanum munendo), rogati- 
cos inerte donino» ic itortandoS, dantei eti per nofitas litieti* 
ai mandai» , ni adreitentca follieiie quod jet nephaiiam corno- 
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dìm obfei»antÌ)ro flaturomm eurum uMtque CiviinÌ! fama d*. 
fiigrabatur qnanipluiitnum , & grave , imo gravilfiniuro. ingnebs» 
tu filali) ipfornm profcflibus impcdimtniuin , Boriiti omnia Ci- 
virati- eiutderu publica vii fceieia , ordfnauonea, fctiptarai, qui- 
eunq<ie forma vetborum feripta forcni , fra quocimque nomine 
cen/erenrui , live fpecialiter no in in a rem ut ab eii live degnomina- 
icnrur generali vocabulo itatnrorum , que in qnanrum conni Ji« 
bcrtateni Eulefìalliram . & rerum Eccldìailieaium Si pedona™™ 
crani, piour piotfdebant de facto, iliitayimni , ce deelaravimus 
nulliui fore mnmenri , ac nullius ptorfus eiifteie filili» tu, fu- 
blato cu|us1iber dìffieultaiìs obilaculo, de eapitulaiiis _C« Hatura- 
litsfcif. tur quibuiliber libri; i[l calili infra qnindeeim disi 
co m pur inditi a rceeptiont litlenium ipfarum , ubieunque ftiipia 
cflenr . penimi dolere cnjirenr, alta vcl iìmilia dulia unquam 
tempore refumpruri, ve! ciiim iefaturi, ac nihilomiou» fuper 
illiì p(( findimni comm ad ti Iprnaliter conflirurum coiam Ve- 
nerabili finte rodio ... Archi! pifeopo Ragufiro nuncio anitra 
eihibirore licrrafuni ipfamm preflaient publice juramentiini Ile 
mandarti n r > i ■ t i ? in litr nur H-- iurr paiiluri, ni dtinrions nu™ 
tinceriras diane coromcn da riunii titulum meieteiur. Alioquin Cam 
non Ci dettienduu: homii-i finì quam Dco, piefaio Auhiepifco- 
pp pei aliai noil-it lii-. *• .iidim.ii in mandali! , ut ejt lune in 
d lMo! Porri»»- mi. Aniurn. & runliliirio- ai uff-ciales fuosfc alici 



l'us inliabltri nòdi:,- ad Jigni'i'.. k 
hoitorei, & infnptr enfdcrri r ritritarci 
Commure gcnriali;=r « tpeciali.c. ft 
buteumque ecdi'ri'. 6c ttionalteiiu a< 
culaiìbm, vcl rclijiioii» lenebat reintni 
tenj quoque predifiim ftudii diluitale 
omnibus dift» poiriUir, Amianis, Ci 
dem CivituLi fnper . (tudlo info ab s 



I ex il! i itcipere toitallc piefnmcrcr , co ipfo fenicmiam 
nuricaiiomt iocuiietet , ree pofiet ulicrius ad a berilli Ci- 
• ci lui tgimen exeuuendum allumi , privai! orunino au- 
re pottra curaret. Univerfos quoque inagilìn* & fcolaies 
:naj proifui eipelltre ron poltponetct de Civiraic picdi- 
a qnod ad tira nullarenus revcritremui abfque (td(t ejuf- 
-enria fprciali,& li f e cui stemprate prefametenr , etiam. 
i bcnefj'iis piivarentur omnino, !t ad alia obrincnda ìn- 
■rddcieruu r . Aliai eriam prefaim Archicpifcopus conira 



dem ffecialirei & icnipoialircr 
fli qu alidi, eipedue videretui . Sarc per eundem A'obicpif. 
<opuni in ditlor Poieflarem, Confilium & Commune varili la- 
bitis pied<tarum ad ipfum lirieratum aiKloriiarc proceflibus , 
tandem intei coldem Poieilarcm , Confilium, 6: Commune ex 
pane una, & clciutn Citiittis ejnfiltm ci alter» de concordi* 
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■ inrec pancs habitus eli natami. Cutnque bit ad 

n inumani dcveniflet , noi diletto filio nollio peno de Co- 

lumpn-i S. Eullaehii Diacono Cndinali corninifimiis eiaculo vive 
«orti, ut initi poneret fe ad lefoiraandam eoncnrdiam intei par- 
rei .afdem, five fccundqm tiataium jim babiium rntei eoi, fine 
f;eur,dum quemlibct alium, quèm occatfonc difcoidie fuper pie- 
miffii hataniis escitaie habcic egmirgeret in Immuro . Et fi di- 
rtos dominut Citdinjljs natala. n .ooioiltiro. que dt panimi, 
volatale pioredeiei. puBam itiwm, iennia;i.n . hor.ellan.. ce 
libeiiau eccleuaftice (3n E .uenicm , auiìoiiiaie apoliolira <onfi-na- 
ici eaKdem ce calTarct ac icvoiarc. nnmei & fingalo» piorriNt 
f.iloi, ac fe^eoiias lari» conila ditto* fottflatem Confillum & 
Comiuune, leu quaCicei al.oi officilo S< Odimi peifojm 
lW corna nuduoi Cldutw p.eu.fle p e , Aicb: ei nl(opuii> me- 
rr.o.atum. Ttata'u ft.cme concordie , , n quan, paire» eonfeofe- 
«ni. etdem Cardinali pei eaum Sind.eo. rum mioduii (uffi- 

"«"c* ctut'ì'ìiT ' .e* 1 adVi""*" Ì,| ""'' n ' «""^''n'okra'bVle'tbt." 
piobans iepellens omninp qTedam' 'q u'e pioTono p«!i io5e- 
isnda piondit , faliem doneefedes ApoHolic» fupei e il in lempo- 
ils oppo n unitile aliud duecici oidinandum , ad vitanda innitmr- 
tttf iinnienfa pericola , que manilefliu* inimineient , fi difcoidia 

in hac pane libi concedi e^Um'r^fil'nl^if/omn'buTfen'i'e tùli 
Jatis, fenis indiflii, & pioeefflbus conna memorato! Foiettatem , 
.ftniianos, Confinimi , Commune , officiale! , S: qualpunquc lin. 
Bolaics peifonai, fludiuni memorare Civi racis , mi-iliio», & febo- 
laics ciufdtm (hidii per fepefartum Aicliiepireopum l.abiris peni- 
ti revocati); , prour in inllrumenro publico inde conltrto cjul- 
tietn Cardinali! figlilo muniio pleniui contlnnni . Quorum ftaiu- 
toium Se ordmarionum ttnuiem prefcnlibus inferì fecimns . qui 
raus eli . in p.imis quod nu Jìu S qui nqn fir tcIai r l e ,i clis deftn- 
dami per dominum Epifcopum p 1 duanum , Si lì fuciii talis in 
abquo cmoine depiebenfus , vel incuJcaiui vel infamami , fl 
tan ;;r li. in polleUione vel q U ,fi cleiica.ut , E pif«P"i deferdat 

breven. & pe. dominum Epifcpum co^ofeamr , et «Jifccmaiu i 
unum fi, ve.us elcncus, «1 j n p Q fl e lì, on e cleiicum . vel non, 
»U[ i*, ite! v.ros Erclcfialircoi honeflos alTumendoi pei inmlpa- 
M» fi'J ! nCU ' P f ln ì e ^ Si dift., domina» E/tfcopo» h«- 

'^J{',' ! 'l d J (la ' 0m ,,Ìa ^ vi '°'™ ^mpSwm "il fiat dita 
«gnitio & detcLttirudo inf,a bievem tercoinam compeiifiiem . 
flionV n °" ^""^""i"' .'nculpatu, Se i^lpancem (fic) ete- 
tern ronión , S ■ P " C *P llul1 "" Eecleiie Fadusne . Ciclici 1U- 
riius nifi „i n ° n lnce i, E J,ltu < efff in poflelfionc «I quali cicli- 
Itera oucd f, i lu-SS, r e,,t *." t 'f *"«0tiint in bibiiu clericali - 
five còCiflnit 1 , dt ««o»ii« inven.u, f uei.t , 

COUiern petfonan,, p Iop , t , ,, uod p!na etcartilIll j a i cu(l fi tale 
Km 
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quod jus continue pei i 
i tempBie fuc pofleffionil 
li poÙcfflonii lai aniton'i 



cauli) clfiliboi . in quibui lanciti agii cooita cleticum , feu cle- 
licus agete poietì cohua lattimi coiam judice EccJefiaflico , li 
aliqua pus ex c atifa legiilma habueiit (ufpcilum dominum Epif- 
copum , vel tisi Violiniti, quod dominus Epittopui caufam hu- 
jufmodi committat Aichiptefbiieio , vcl uni Canonico Fad'uand 
non fufpcfto . Ei fi iUt vel illì ■ cui vcl quibns eanfatii còmmiCc- 
lit layco .ecufanci non placueiìnt, predbus e* inltaniia domini 
Toltila tis adjungat alium vel alios , feu ali] vel. ijiis non fufpe- 
clis raufim comminai tandem. Idem autem fi cleiicdi ]:]rcum 
convenir , obfcrvetui. liem quod dominili Epifropui, velali, 
qui: altui ptelatui , feu eletleus non inducat aliquem in foflef- 
fionem de decima poOelTa pei alium per viginri annos picih'ce 8c 
quiete, nifi vocali) pofieusie, et caufa lesici me cognita . Et fi 
aliqua contiatietai fuerir inrtc pinti de jute diiimaiui . et te- 
neamr dominiti Eptftopus inveitile eam petfoiiam t que pofièdeiii 
vel pofledit , aut quali pollìdet pofiVlTionem iliiguam , vel quafi , 

& quali cum lenipòie pniTetfionis 
& quali poHellinnis fai aùdtotis juflo mulo , tt modo kgiiimo; 
& fi qua invefliiDia falla pei dominum Epifcopura file ti t, non 
prejudrcet alicui petfone volenti oflendcte diclini polleflionem vel 
qiiilì , vcl Jus ad fe penine te, nifi Illa petfona commififiet tale 
ciiraen ■ pioptcc quod cecidifiet ■ jute fuo. Et idem dicimui de 
feudi!, ficai diftum èli de decimi! , & ficut diitiim eli de .deeimii 
Si fendil de domino Epifcopo, iti dic'mui de quolibct alio pie* 
Iato Civliatis & dlftiictas Padaani. Itcm quod dominus Èpifcoptii 
non impediat dominum Foiefiaiem, vel ofEcialem aliquem Comi 
munii Fidnc cognofeentes de queftlonibus ad ipfos pertinemibus 
de juie. Item quod dominus Èpiffopus compcllit rolairos fuecu- 
lie contento! etti falaiiis fciiptuiaium fuatuin deeentibus flatuen- 
di! et oidinandis pei Epifcdpum, Se aliquos fapientei dicle Ctvi- 
latis, & non ultia àecipere . Bc ipfai fciiptmas fuas facete. Se 
icddeic petentibui infra lempus competerti oidinandnm per pie- 
dicìo! dominum Epifcopum, te aliquos fapìentes diile Cuitaitw 
Et lì coniti fueiini , puniantur pei dominum Epifcopum > fi cic- 
lici ve! tayei non civei, famìliates lamen et domeìtici ejufdeni 
domini Epifcopi fueiinl; fed layei Cives per PoteHatem fecun- 
dum fotmim natati CommUnii Padue . Itcm quod caule elimi- 
nile! minoici, que sgitabuntur & itiflabuntur eoiam Eeclefia- 
ftico Judice di Padua, vel in Faduino difiiiflu, ille debeant ni- 
fi» li & m mi li iti itìft» yuaijoi menici, nifi próbalifinei tiigan- 
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ainii dit5 rtni'a habninin :n n'ii-ii: Fsduc, 8e ir.fra iiicnfem 
coniti habinnu-i in villis , !< dilli et j , omni ali» dilaeone, ettt- 
jitione , fcu dcferfuine icn.o'a , qiie cirtii jiis ve! con fu era di ne in ' 
ap[itoban,m, 1 -L'r piopoGri % e I nbititi . Ec quoi judex Ecclefia. 
fiicus non tecii'.Ji appcllauonrni finolàm eleiKOrum in elimina. ■ 
libai, (jui a lay,co impetamm, ftu contri quos pei inquifirionB m 
pioeedeieroi de a'iquo maleficio- licm quod tortomi villituni 
confermi! ad refcftooeoi a£geiura , & vuium publieainm pi» 
campo , flt in linone cinipi ieri ito ro . quii hiScnt in niilii, co. 
(tccn modo eccleliiiliic peilone pio campo, te io linone campi, 
ad ooaiucn mìliti um (pedani, conletini ad utiìnatem refe, 
ctianciu i;;t;um ìc pub.'icaiuin vimini, dutnmodo lu opui con- 
foiiium, ce non comrauniiamm , qjoJ ti eampiilfio firiendi di, 
fili pei Eprfeopam Itenj 4aad index Ecclt-Gafticui ncipilt te- 
lici, Se icitimoiiim laycoium bore fune co.- tri Cleficum in fi» 
maturo ieyct ilto c limine de quo infamimi cB. qualueicunque: 
pioeeJnoi comi» cnm modo arcufitionii dunimai eicepio . lieo» 
Jum Clericui accafatui de crimine, fi aecufiloi vQluerrr Se pe- 
eiech , dominili Epifcopm, ve] Vicariai, funi , feu Cijutulum , 
ve! cjns Vicaimj lede vacuile, fuo ubelUoni adjangat atinm la- 
be II io nero, eipenfis peienrii, qui fetibat omnia , ficiit notarius dò. 
mini epifcopi, afta Se piocefiu) oranti., fi volueiit, 5: Clerici in 
li litio Communis Fadne fetvciuc idem. Item fi CJericus in ali- 
<{\ia, caufa b*b«tm queftionem curo. hyco. coiam domino PoieQiic 
Tidue, Tel allquo offiriili Communis Paduc, quod Torefruvcl 
jndex coiaio quo quercia «'"retar , ferver clerico idem jus , 
quod oMe tutelar Ityco «ortii layeum, quantum tft in ordini- 
none caufe, pioccffu 6: temp», e cognofecndi Se deffiniendi Se e- 
jiequendi ad i ecogniti onera clriltoium . Et e éonverfo idem jus 
rervciui & fiat p*r domtnum Epitcopuro !c ejus Vicaiiam layco 
conti* cleiicura , Se EccleGaiìicam vO legulatem peifonam in fo- 
io (uo , fieni diflurn eli in foip civvi, . j. em fi aais Uycaì te 
eblieaverii , vel le obljgabir de celerò ; n aliquo conttacìu vel 
^uafi, & poft ipfum comiaflum, ve! quii, effeftui eft , vel effi- 
cierur cleticu. t vcT legulitb pe.fona feu ni, cccl[filfti „ pe.-. 
fona, quod non obliane privilegio cler.c.rus |, per diflo 
ftu vel I qua Q polfir ronconi corani | ud.ee U^] 3[ ì , S, conflet 
cara Clencitum ve! iel, B ionem ftiudalemet affampr.fl-^ i|ja( Ju . 
ititi corani Epifcopo convematur. Iiem illi qui irai,,, A. oteà. 
.curii, fiveeonf.e.ios.five a cromia, Ce A. T„ 't.^™, 
ce, vel biij Grailes le nuncupanr vel appellanr , quoui,.„, r B0 . 
jaceant oncribm oc faftionibui Communii Padiie *= Vi!U. nm 
tanquam laycì.pec Paduanuot Hpifcopum vel ejuj Vicariam n0 „ 
defendaninr, enfi perfonas eceleiìiflicas (V oflendani , ree conti.! 
coi in fiaudcln leligionem a(l'umpfift% , Se flamm mutafie . Iteri. 
]ajeì qui cleticalum tecipiunt , vel receptrnnt , vel iccipicni in 
fuiumiri , tcncantur Commuoi faduc Se Communibui V'illaiuro 
de debitis 8e oneiibui pecunljrlis ciWem impofitis anteqaim iw 
ceperint cltrieatum . Iiem fi aliquis de veri) elei i cis & nolo lii» 
deptehenfas fueiit^ »el comiftui , vel confefliii in.atiquo crU 
mine commilTo eonira lajfcum vel fecularem peifonam , ptoptcf 

ejaod f (tu hrgainis ticit moiiis , laysns meteirtut , fi mÌc cri- 
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hien eon""!'t*r«i quad domino! Epifcopus Padnanus ipTaiii Cle» 
ficum wivet officio & benclifio, & Une fpe rdtitutionis , icfec 
vfta nihilowinui domino Epiicòpo plenaria poteflate pigcedendt 
• 'us in liuiufinodi calìbo5, prout expoitntint canonico fanilid- 
nss Ei m il)" ctiminìbus, in ciuibus laycus tenetemi in vinca- 
li.; ' iimilite. eleiitus pei L;i(copiim per,:, limili , >t! aliat ;::a,i- 
let'puniamt prOjt ««(««ini merita delinquenti! , vcl vi-Jcrie 
expsdire. Er'fi dìflns epiftopas effet abfens , iridati» Vi «rio E- 
fi ji; up i, fi fede .acar.rc tapiri, leu V.cirio C.pitoli Pada.m , 
picnhtur pei «m. premunì,,! per Epifcop.im ptoce- 

dendtiin. Et fi Ckritus contamax laetit , .enca.ur dominili Epif- 

5S ^£^ t f B 5^ , «^^t t Crf Se'": 

imiis! & offetiGs'illitis pi.lonis erelefijfltcii, & per viam Inqul- 

flis laTcìs Pottftai & Commane Padac procedere tencitu r . stos 
5!.-„- -j inflmiiam oatlium calatide... , quod per dicìum C..r- 



fciisti Bitrotinio commanini.t.. Nicliilunuims ftatuenres , ut lì 
dirli PoteUUi Anridrii , Confilmm , &c Còmmi. ne . officiale* , & 
qnicurque fecutitei P"l"or,c predille Clvinm, ficaia prelati ( 
o.din.Hone., five ferir» ra. , q-OM nòm-e cnCw.tar.ln 
prciudiciam memorar! Cler. Cm.atls ip...» alenando . «noviK , 
lei obfervare prefum nftri.- r ; n-it s'p- fumili . r ..<>,,... I,- ,,. t i aircn- 
p ìre , pe ,ind. F ipfi fiSr Jpfo fafto d.Ai, p. », proceffibj** feti- 
HDtiii quu M nufic.ie.imn! in eordfn.. ol-oi„ , ac fi revoca- 
ti feu rc»nrxc .iliipiR-n-H f " !l r ' M : '? ;ul s < r ™ ,arcs P IC - 
difìi, fi infra celo pollqaam - * ,!n,v..r«, rm : de , t nova.w- 

„e , editione , ve] obfetvan.ia huj.im.0.1. Haru-o.um p.cf.to, Po* 
teft.iem , AnriaiK» , Confinari, . <J Commur.e pei ; fe ipfos mone- 
«, Ctd moBerrpctifcot.Reaort'f^cre , ut ipti fiatata rev'ocent , 
& ceffen. omnino ab obfer.-n'" eorundem, rjwltxolnt, & ipfit 
Potelìate Anrianis Coccio & Communi dl£h fiatati lolleic, 
« revoca'ie ini'ra unum menfem diem pttfaie monitionis imme- . 
diare fcnuentctn obmirfcniibus , fru poli ipfum menfem obfeya. 

prefuminribus « cadérti eivitaic remanferint, feu ad ipram 
«udii Ciaf» .edicl"" f cdh ciuWcm licemia fpcciali . fu- 

□"adiftos p.ocerf.< & fn.ent.as ronr.a ipfo, pec diftum Aithic 

'V'I^' V-c'iBIttrent firmitaris. Nulli ergo omnino hnmiriLm li- 
' .j'f !5i> pic insi» nollte confiimationis , & tonBiruilonii infiio- 

. !° imfetit , indignationetti omnipotcntis Dei, & Beatotum 
Apoltolomm ejus fc noneiit incurfutum . Datum 
em fcteiem illl. tionas Auguliì Potuificaius tiollti an- 

; , (icolaus Cinisfaduanus qu. domini Joham's de Joilinopoli 
.vhì, W »pollolic» & Impellali auftoiitate tioratius , ac nunc no- 
.'.ius & ofliciSlis Epifcopalii, qui habito Padne in uuarr:nu da- 



. Eeidii , & connata Solone fupiafrri ptut 
nfcnpfi 6cc. coram Feneiabili vito domino Phi 



iemplara Sic- tianfcnpfi 6cci coram Feneiabili vìio d. ^ 



DoCOM ENTI. 
Jìppo de Capellini! Canonico Taduano, in iure Canonìcr 
ac Vicario in fpiritua^ibus generiti He«rendi in Chiie 
& domini domici Johanìi de Heofdminis de Fadua dei 
l>o[ir.r lui;, ^ii.ia Epifnipi l'Uujr.i, una Cam johane Lai. 
Ktrooono, & Ustrtio notili" Cipraiinptis &<:. rurrmre ann 
midi a natività» tjufien militi ino terrenrelìmo oiìuigefirno "io- 
nò , indizione dnod.;(irna j die fabbai' vigeGmo (eptiroo metili» 
novembri! Fadne in epitetali runa ad uancUum , ubi io! reddl 
eonfucuìt : pteJenubns vt L'Ubili bai !c fapicnnbus viris domino 
frarre Johane de Padua dcd'iom m dniloie Priore Monaliecii S. 
Benedirti de Padua, Johane de Bobio imiufque jmis dofìore , 
bobine Tmrhode Senis deciéloiUaj doftore , ae proindisSt d'feic- 

hVlìtclelia Psduana, EnOachio Rettore Eccitile S. Caihcline de 

iio, Si officili» Epifcoplis Curie Paduane icit.buj rogaris Se alija 

* Anto^iaphea fuklcrioiiories tiiarrt fuprafcripioiam ootariorurri 
confulio oinuiiintur. 

j*HOI. CCCX1X Anno i*t«. 7- Agoilo . 

Il f.»«n« dì B.f. , Atti un frttUTMItl t" "•"* 
«uff. il P.ilrflj B - ! -«f. f" .cr./W dir/ fili. 

£*■ VlbubiTd Civiiatis Eaflani. 

Anno domini n;il: f /Ìmo «Ti (rietimo nonagefioio ind. «'eri di* 

fenribus domino l,^Sli-o noi- q,-. Ventri, Sor, ..umili! notaciodo- 
mini Appoil ...rrr , & /.iHr. ,„,. SalioH, & ulii' ■ Ibinue in ma- 



ram narrtu-ii iirdicnm a fin rem & jirac^i .,in„ <i «i -oparendum 
tonni do:«i/io Pciefìare radue vei cij; -idre, f, Ailtifloje, feu 
..luirumque alia judite & e Bici aie Coiv.hi':ì Vi o;. J fiore 
imi"' limit mille e* parte domini rc-eliaiii Fadiir J ■ *<"' ,f ' 
Communi Raìiani conrinenris quod Commune En-^-'afb- ''* j' 
factie r.o'iiaiem aliq'mm fupei tollonco livc'Wcto" ; - 1,1 ' 

utndnm. .omnia fura &e Ma. i 

. Eso Tomiiiniis Martini de Jifcatoiibju iteri 



i 



f9 DorUMINTI . 

} Hard- CCCXX- Anno 1130. ai Ar-'-f™. 

erri. Vtfiiln ...-..*» «Seni ** « S't'M ^tttd.jr* 

iil JW> U jt (r . .di S. C;-yi(« di J.-MMKr. Copia eflra.is dal 
nob. Sig Gio. Antonio di Smfioi di stanile dall' Aichivió 
delle monache di S. Gmfims. 

Anno Domìni militi, dueentefimo f:on'gf^mo , Indiftìone teitia 
die fti'o eutimie Augnilo . In preTcncia Banoiomei Calcg. de An- 
tuniu de domino Andtta Cileg. de bn 1 pi Seravalli, Vendiami.fi- 
Jit q.iondam diiìi domini Androe Calrg de et, loro. Alberti Ci- 
leg. de eodem loco Eooaru li farrom de eouc.n loco lilii quon- 
dam ri jvc [fi' de calcava Stano.um . Domiaus Noxidiruililitn q». 
domini fiLigoìini de olaiico pieno Se foro centoni & 4 u^d ragion 
librarum denanoiurn paivomm quai * Soroic Agrxtc monilterii 
ti convenuti fardlc Juftinc de Scavallo dine & loUenre vice Se 
«ornine honoiabihs Ahbiiiflc ncnur* Soli"" r'ffloei finite Ju- 
fline recepir & quos den. dici» Soror Agrei fnlm et numeravrt 
rei:, r;. :.i'.il>ii= lupuJic!]. iì-v.,,11 & tn jrefcnii dom-tio Noudlno 
pie/aio vendirori. de qurbi!: nb co votati! libi lir-e folu tura effe 
it piena m fol'iiionem. in fc. h.'beie . lUinncians per paitum omnl 
jiire legom oc decreti Se omn a lì i luti 6c txce: >niqtia> ruoti* 
poliii v.-niie , fecit e!inm vendidonero S'iridi' tn ad prnpiurn 
& jare pioprit io peipetmim cidein Soia» : <.. recipienti prò 
dirla domina Sobuni Abbnitii pterfitìi ir ilerii far.tìc Julfine 
flc fuis fucecffo.lbui Se diflo monaliti io ' -te Juilint de uao fuo 
manfo terre facer.rl in Anzino recto r ...igum theor. qui m*n- 
Inv eù"c dicimt in noveoi pecrii tei .ritta fidimen letram an» 
toiiitn Se prarivam . Sedimini »* .'iti minti & tene idhercr.J 
diilo fediinini io estima clone i tm jngeiom terre coherer uc 
ditebatui a mane ter» cor?'' ejptnfa-otis a mciidje fc monte 
Vie public; a fero tetra Al ,dri de Ringoia . Irem omuj jwiie 

■ mane ter,.i Adolfi* dr. ..ano a meridie rerra dqmini Gelatili 
de Cimino Se Varner ,e Ani,anet a fero (erra plebi* faoiìi An- 
dree ile Bigoncio ' „oradini eipenlitom prodigi a monre vii 
pubica, l em Se . Si aantltn» ftr trivilà ;li «tifi fn,t.i di 

,.,r, , , I. fu/ ..i MMfl.fi f, r *.*l.'j d.lU V.tdfl*. 

Aftiiin ir> .,jro io domo predirti venditori; . 

Ego A , 4( de Buiholomeo ex impeiilll autìeifiatt KSì, 

«tyu , flc logitus feti ott , 
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